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AGLI STUDIOSI 

della * 

LINGUA TOSCANA 


PREFAZIONE 

t . ' ( 

' • 4 ' 

Dall'autore premessa nella terza edizione. 

Delle regole della lingua toscana scrissero con som- 
ma lode celebri autori -, il Bembo , il Costelvetro , il 
Salviati . il Buommattei , e singolarmente due gran- 
di uomini della Compagnia di Gesù , Marco Antonio 
Mambelli . c Daniello Bartolì : i quali , per esempio 
d’un famoso toscano , (*) benché ultimi nell’ ordine 
de’ tempi , per l’acutezza nondimeno ,- e per la dili- 
genza , con cui hanno esaminata questi materia, de- 
gnissimi sono d’esser collocati fra’ primi. Ma quan- 
tunque gli accennati egregi maestri, con le loro esa- 
■ minatissime osservazioni, abbiano spianate molte dif- 
ficoltà, e tolti via non pochi intoppi, che troppo diffi- 
cile rendevano questa lingua : conluttociò, a volerne 
agevolare a’ giovani lo studio, desiderar si potrebbo- 
no alcune cose di più , le quali non sono punto facili 
ad ottenersi, ma dove ottener si potessero, sarebbano 
al pubblico di grandissima utilità. ' 

E primieramente cosa di molto vantaggio sarebbe 

(*) Carlo Dati oraz. dell’ obbligo di ben parlare la pro- 
pria lingua. 
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che le tante regole , ed osservazioni , le quali sono 
sparse ne’ volumi de’ sopraccitati grammatici, e che 
altri non può , senza lunga fatica , tenere a mente, 
venissero insieme raccolte, e con sì acconcio metodo 
distribuito, che far potessero nella memoria de’ gio- 
vani distinta , e profonda impressione. Di più * non 
avendo i sopraddetti autori trattato, se non ben poco, 
della costruzione toscana, utilissima cosa farebbe chi 
pienamente, e ordinatamente il facesse. E forse dal 
non essersi ciò fatto fin qui proviene quella difficoltà, 
che proviamo talvolta nello scrivere pulitamente in 
toscano , e che incontrar non sogliamo nello scrivere 
latinamente con proprietà ; perchè nella lingua lati- 
na abbiamo pronte alla mente le regole della costru- 
zione ; non così nella volgare, nella quale perciò scri- 
vendo ci conviene non di rado ritrar dal foglio la 
penna, e starci sospesi a pensare come vada espressa 
questa, o quella cosa, secondo le regole, e la proprie- 
tà della lingua toscana. Finalmente essendo gli autori 
del buon secolo della toscana favella pieni di bellissi- 
mi e graziosi modi di favellare , nè bastando la let- 
tura di essi, perchè altri possa aver pronti al bisogno 
que’modi , i quali son molti , e fuggono facilmente 
dalla memoria : se trovar si potesse maniera di rau- 
narne un buon numero, e mettergli in ordine a van- 
taggio degli studiosi/ gioverebbe ciò più che molto al 
coltivamento di questa pregiatissima lingua. 

Ed ecco, o virtuosi giovani, quello, ch’io tentai di 
far con quesfopera , ch’io già pubblicai , ed esce di 
nuovo alla luce. Ebbi il pensiero di ridurre a buon 
metodo grammaticale tutte le regole, e le osservazio- 
ni, che alla toscana lingua appartengono: di comporre 
«n’opera compiuta insieme, e manesca, di cui gli stu- 
diosi valer si potessero per apprendere fondatamen- 
te, ed interamente una lingua sì bella : difficile im- 
presa per certo, e non tentata ancor da veruno, ben- 
ché gli amatori delle toscane lettere ardentemente il 
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desiderassero (*). Pure mirando io più alla pubblica 
utilità, che alla mia insufficienza, mi esposi al cimen- 
to, e composi questa grammatica, nella quale proccu- 
rai di soddisfare alla vasta idea proposta di sopra, per „ 
quanto a me fosse possibile , sicché non avessero gir 

studiosi a dosiderar di vantaggio. 

In tre libri adunque è divisa quest’opera, secondo 
il comune metodo grammaticale. Nel prima si dà una 
chiara, e distinta notizia delle parti della toscana 
orazione, affinché imparino i giovani a farne uso buo- 
no e convenevole. Nel secondo si tratta della costru- 
zione di tutte le parti dell’orazione , perchè veggono 
sii studiosi il modo di ben disporle, e non ne turbino 
l’ordine, e la giacitura. Nel terzo libro finalmente si 
tratta della maniera di pronunziare e di scrivere to- 
scanamente, , , 

Ora gl’insegnamenti, che in quest opera si propon- 
gono, sono fondati su gli esempli di buoni, ed appro- 
vati toscani scrittori. Questi si dividono in due classi, 

* perchè altri sono antichi, altri moderni. Antichi chia- 
miamo' quelli, i quali nel decimoquarto secolo fiori- 
rono, cioè dall’anno 1300 f sino all’ anno 1400 , o ut 
quel torno, e sono Dante, il Petrarca, ,e ’l Boccaccio , 
i tre principali maestri; indi il Villani, il Passavan - 
ti, il Crescenzio , ed altri autori, che scrissero in quel 
buon secolo, nel quale con purità , c leggiadria par- 
lavasi comunemente la lingua toscana: e in questi 
consiste il miglior nervo, e il più considerabile aver'* 
della medesima lingua. Ma perchè nel secolo quindi- 
cesimo la favella toscana peggiorò fieramente, e per- 
dette l’antico lustro e splendore, perciò nel secolo de- 
cimosesto, e ne’ susseguenti molti uomini dotti, e giu- 
diciosi proccurarono di ritornarla nel primo stato , e 
di arricchirla , e perfezionarla secondo la nativa sua 

O Vedi gli accademici filergiti nella prefazione a’ verbi 
4el emonio nel fine. .. - 
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proprietà : e per questo distesero le loro dotte, leg- 
giadre , ed eleganti scritture in quello stile , che ai 
Buoni tempi fioriva : e questi sono da noi chiamati 
moderni ed approvati scrittori', perchè della loro au- 
torità, in difetto di quella degli antichi , ha fatto, e 
fa tuttavia capitale l’accademia della Crusca, alle pre- 
mure della quale deé il mondo là bellezza, la grazia, 
e la forza , che ora ammiriamo nel pregevolissimo 
toscano idioma. 

Gli esempli adunque , che adduciamo in conferma- • 
zion delle regole, e delle osservazioni , sono, quando 
si può, di quegli autori, che va'nno per la migliore, 
cioè di Dante , del Petrarca , e del Boccaccio , e sopra 
tutti di quest’ultimo nel Decamerone, il quale contie- 
ne la prosa migliore , che vantar possa la nostra lin- 
gua. In mancanza di questi si citano gli altri autori 
■del miglior secolo; e in difetto anche di questi, si ad- 
ducono esempli di buoni, ed approvati moderni. Sicu- 
ri poi sono gli esempli citali in quest’opera , perchè 
tratti e dal vocabolario della Crusca , e da moderne 
corrette edizioni. Anzi gli esempli del Decameron /, 
intorno a’ quali può nascere qualche dubbio , gli ho 
confrontati, o fidii da sicura persona confrontare col 
famoso testo a penna scritto da Francesco di Amoretto 
Mannelli , il quale in Firenze nella Medicea biblioteca 
di s. Lorenzo vien custodito. In sul fine deh’opera ho 
posto un indice copioso di tutte le materie nell’opera 
contenute, talmente distribuito, sicché all ri possa a 
un tratto ritrovar ciò, che gli occorre. 

Per ciò, «he appartiene a questa terza edizione, io 
non ho perdonato a fatica alcuna per renderla più cor- 
retta, e di miglior uso. A ciò mi hanno assai giovato 
le accuratissime osservazioni, che già fecero sopra il 
mio libro i miei nobilissimi colieghi nell’ accademia 
della Cruspa, alle quali ascriver debbesi in gran parte 
ciò, che di buono, e di lodevole ho scritto. Io dunque 
sono loro di ciò molto tenuto *, e rendo ben volentieri 
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questa pubblica testimonianza alla verità, e alla loro 
gentilezza. 

Mi resta per ultimo di animarvi, o valorosi giova- 
ni, ad intraprendere seriamente questo studio , e ad 
usarvi una particolar diligenza. Le regole grammati- 
cali sono minùzie , che non si apprendono senza mo- 
lestia: ma il ben saperle , e l’averle all’occasione in 
contanti è cosa di molto vantaggio. A veder lavorare 
i moderni famosi artefici di musaico, sembra la loro, 
misera, e gretta faccenda : perchè altro e’ non fanno, 
che mirar pietruzze, e accozzarle insieme , e osser-* 
varne minutamente la digradazion de’ colori : ma 
quando è poi compiuto il lavoro , e ne riesce un bel 
quadro, con figure quasi vive, e spiranti, e sì bene at- 
teggiate, che n'e disgradano l’opera di famoso pennel- 
lo *, allora si dà per bene impiegata ogni più minuta 
fatica, e si celebra con piacere l’eccellenza' dell’artefi- 
ce, e la bellezza dell’arte. Così lo studiare le regole, 
e le osservazioni della toscana favella ci sembra cosa 
rincrescevole, e da fanciùllr, ma l’udir poi ragionare 
alcuno ben pratico delle cose grammaticali ci arreca 
maraviglioso diletto , mercè della proprietà, e della 
buona armonia del discorso, la quale è base, e fonda- 
mento deil’eloquenza^Valetevi adunque di queste mie 
fatiche, e sappiatemi grado della buona volontà , che 
ho di giovare a’ vostri studi. Vivete felici. 

E perchè veder si possano in questo punto i senti- 
menti del nostro santissimo, e dottissimo Sommo Pon- 
tefice Benedelto £tV, ho giudicato ben fatto recar qui 
sotto la risposta umanissima del Santo Padre alla let- 
tera, che gli scrissi in Spedendogli le prime copie del- 
la stampa del libro. 
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LETTERA DI N~. S. BENEDETTO XIV. 

r 

AL, PADRE PROVINCIALE 

SALVATORE CORTICELLl 

barnabita. 

Dopo la prima edizione. , 


Bologna 


Abbiamo ricevuto la cassettina , entro la quale era- 
no tre esemplar t della sua opera sopra la lingua ita- 
liana. Noi distintamente la ringraziamo : ed avendo 
scorsa l opera , abbiamo veduto che senza dubbio già - 
verà molto non meno a' seminaristi, che a tutti gli 
i ni* AM 0n0 obhlt 9 atl a Parlare , o scrivere in ita- 

Se T- P 7 conoscitita sua persona per 
uomo di mento , di fatica , • d'abilità. Preghi Iddio 
per noi e noi le diamo l'apostolica benedizione . 


Roma 10 Luglio 1745. 
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Altra lettera del medesimo dopo la seconda 
edizione. 


DILECTO FILI» 

SALVATORI CORTICELLIO 
CLER. REG. BARNABITAE / 
DILECTE FILI , SALUTE!» ET APOSTOLICA» 
BENEDICTIÓNEM,. 


Per le mani di Monsignor Laurenti abbiamo ri- 
cevuti i due esemplari della nuova edizione della sua 
grammatica toscana : ed uno di questi è stato rega- 
lato da noi al cardinale Passionei , cardinale lette- 
rato , e che ha una superba biblioteca , e che ne ha 
avuta una gran consolazione. Dopo averla noi rin- 
graziala della finezza usataci l’ animiamo alla terza 
edizione ; essendo al parere di tutti V opera bella , 
utile , e che fa onore alla nostra comune patria 9 
nella quale , 'se non si parla felicemente italiano , si 
ritrova però chi insegna agli altri il parlare , e scri- 
ver bene italiano. Terminiamo col darle l’apostolica 
benedizione. 

. /» «' « • » ; 


Datum Romae apud S. Mariam Majoretti. 

Die 21 dee. 1754. Pontificatus nostri anno 15, 



« 


H. SS 0- 0 3L ÌE 

ED 

OSSERVAZIONI 

DELLA LINGUA TOSCANA 


LIBRO PRIMO 

DELLE PARTI DELLA TOSCANA ORAZIONE. 
CAPITOLO I. 

■Del toscano alfabeto. 


' enti lettere senza (iti , li a il toscano alfabeto , e sono que- 
ste : A B C D E l< G ti I L M N 0 P 0 R S T U Z. Tre sono i 
rara ite ri de' latini , che noi «siamo cioè K Y X perché po- 
tendo in ultra maniera supplire al loro mancamento , uoa 
sono a noi necessari. 

lo \ecc di K, lettera greca, e di cui né i latini aveano 
bisogno , uni ci serviamo del C rotondo , e del C II corno 
nelle parole Kalendae , Kyrie. Bocc. G. 8. N. 9. senza fallo 
a Colendi sarà Capitano Jiufolmacco. E G. 8. N. 2. diceva 
«n C.hiric , ed tm sanctus. ' 

La forza dell’X la sogliamo esprimere con la S o semplice, 
o raddoppiala , come nelle parole exemplum,;llexandcr Bocc. 
intrnd. Acciocché in prima esemplo dea a tutte voi E. G. 2. 
N. 3. Un giovane lor nep»te che aveva nome Alessandro, 
mandarono. Ce ne serviamo contuttociò alcuna volta per 
iscrivere alcune parole prette latine usate da' nostri autori 
Bore. G. 1. N. 9. Una parola molte tolte per accidente non 
che exproposito detta Ì ha -operata. Ancora dice il Vocabo- 
lario possiamo talvolta usare la X per profferirò quei pochi 
nomi ì’orasticri, che cominciano da cola! lettera, come Aon lo 
per isfuggire l’equivoco della parola santo. 

L’ V l’esprimiamo con IT vocale, come per esempio nelle 
voci gyrus, stygius. Pelr. son. 85. Ch’ i ’ rum mi inchini a ri- 
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12 Delle parli delVorasìone 

cercar dell' orme , che ’l bel piè fece in quel cortese giro. E 
son 265. Veggio lunga da’ laghi averni, e stigi. 

Cinque sono le vocali, come presso i latini, cioè A E I 0 D; 
le quali da se stesse hanno suono. Quindici sono presso di noi 
le consonanti, e sono le rimanenti lettere del suddetto alfabe- 
to dal Q , e dall’H in fuori , il numero delle quali vien sup- 
plito dall' I, e dall’tt, che sotto forma d’ J (11, e di V si ado- 
perano a maniera di consonanti. Queste quindici lettere si 
chiamauo consonanti , perchè da se stesse non hanno suono, 
ma solamente insieme non le vocali , alle quali aggiungono 
Bua vibrazione, un modo, c un’espressione particolare. 

Il Q , e l’H chiamar si possono mezze lettere, perchè ap- 
presso di noi non hanno da se vibrazione , che possa rilevare 
elemento. In fatti il Q, senza 1’ U non rileva ; l’H rileva so- 
lamente col C , o col G, e da se sola punto; benché tal- 
volta serve per contrassegnare una certa pronunzia allungata 
come in ah , eh , uh. 

Delle consonanti altre si dicono mute, cioè B C D G P T Z, 
le quali cominciano da consonante, chiamandosi secondo la 
fiorentina pronunzia bi . ci, di, gì, pi - ti, seta. Gli altri 
italiani, e fra questi alcuni paesi ancor di Toscana, pronun- 
ziano i nomi delle sei accennate lettere minute con Ve dicen- 
do, he, ce, de, gè. pe, te, come i latini facevano ; ma essendo 
la pronunzia de’ fiorentini autorizzata dal buon secolo, sembra 
doversi all’altra preferire. Dante del Convito : E di questi 
cotali sono molli idioti, i quali non saprebbono l’abbiccì.. 

Altre consonanti si chiamano semivocali , e sono F LM 
Ji R S ; perchè i loro nomi cominciano da vocali, pronun- 
ziandosi effe, elle, emme, enne, erre, esse. Di queste se- 
mivocali quattro si chiamano liquide , cioè L M 5 R perchè 
spuo assai correnti, e di molto spirito- 

Si fa quistionc ffa’ grammatici, se i nomi delle lettere del- 
J’alfabeto debbano farsi mascolini, o femminini. La regola 
in oggi più ricevuta è la seguente. Le due vocali A, ed E, eoa 
tutte le consonanti ad esse appoggiate , sono di genere fem- 
minino, e si dicei la a, la e , la f , la h , la l , la m , la n, 
lar , la s , la r. Si eccettua la lettera straniera K . eh’ è di 
genere mascolino, dicendosi il K. Le tre vocali IOG, in- 
sieme con le loro consonanti souo di geucre mascolino . e si 
dice: Vi, il b, il c, il d, il g, l'a. il p, il q . il t, e t’w. 

Per ultimo notiamo col Mauni nel luogo testé citato che li 

(1) Da alcuni moderni la lettera J viene totalmente esclusa 
si dal toscano, che dal latino alfabeto, in sua vece adope- 
rano il solo I, (noi. edil. ) i 



Libro primo. 13 

Tenti addotti caratteri non bastano a contrassegnare tutti gli 
elementi della nostra pronuncia, i quali ascendono al numero , 
di tréntaquattro. Sette suoni vocali abbiamo, a cagione della 
e; e dell’ o che aver possono suono largo, e stretto. 

Le consonanti poi hanno venzette suoni diversi, per le va- 
rie moltiplicazioni, che nascouo principalmente nel C, nel G, 
e nella Z, come nel terzo libro si vedrà. 

CAPITOLO 11. 

Delle Sillabe. 

Sillaba chiamasi ogni elemento dell' umano discorso , che 
ha il suono suo rilevato, e piccato. Quindi ogni sillaba dee ave- 
re la sua vocale, perchè senza vocale non può esservi suono. 

In molte maniere può rilevarsi la sillaba. Primieramente 
può la sillaba consistere in una sola vocale: ciò avviene non* 
solamente in quelle vocali, che da se sole formano una paro- 
la, conte sono le particelle a, e, o; ma ancora in quelle, che 
entrano in una parola di più sillabe, quando ninna consonan- 
te loro s’ appoggia. Così nella parola amare la a fa sillaba 
dasè, perchè la m non appartiene ad essa, ma all’o, sul 
quale ella vibra. 

In secondo luogo può la vocale avere avanti di sè una 
sola consonante come ba, ce, di, cc. , e in questo caso può 
la consonante essere ciascuna dell* Alfabeto. 

Terzo. Può la vocale della sillaba avere dopo di sè x:na 
consonante ad essa appoggiata, senza più. 

Quarto. Se le consonanti, che precedono alla vocale, son 
due, non possono essere due mute, le quali presso di noi 
farebbon troppo duro suono; c perciò hde, o eli, che si usa- 
no da’Greci, alla nostra lingua non s’adattano. Possono esse- 
re due semivocali, purché la prima sta F, o S. La F si metto 
solo avanti L, oR, come in flagello , fiamma , floscio, /ra- 
tello. freno. frigido, frode frumento. La S può mettersi a- 
vanti a qualunque lettera, fuorché alla Z, la quale ancora 
non può mai andare innanzi a veruna consonante. Di piu 
è da osservarsi che presso di noi niuna sillaba comincia da 
due medesime consonanti; perciò quando io una parola è 
una consonante ■ raddoppiata , la prima delle due lettere 
alla precedente sillaba .si scrive , e 1’ altra alla seguente , 
come nel terio libro vedremo. 

Quinto. Può la vocale della sìllaba avere avanti di se fi- 
no a tre consonanti, purché la prima di quest^fsia C, come 
strada, scrivere, e simili. 

. 2 
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ii Delle parli dell orazione 

Sesto. La sillaba non può oltrepassare il numero di cinqne 
lettere. Le consonanti in una sillaba , fra avauti e dopo la 
vocale, possono essere tre come tre in bracco, o anche quat- 
tro, come iu spranga. 

Settimo. La sillaba finale della parola dee finire in voca- 
le perchè la lingua nostra ha le sue parole terminate in vo- 
cale, eccettuati i monosillabi con, in, non, per. Delle altre 
cose appartenenti alle sillabe nel libro terzo si tratterà. 

CAPITOLO III. 

Dei Dittonghi toscani. 

L’ unione di due vocali in una sillaba chiamasi con gre- 
ca voce Dittongo. Molti ne ha la lingua toscana . perché 
secondo il parere del Salviati , a quarantanove giungouo. 

1 Dittonghi altri sono distesi, altri raccolti 1 distesi son 
quelli, che fanno sentire amendue le vocali in maniera che* 
non appariscono quasi dittonghi, come Aurora, Europa, 
Jìoreu, aere, feudo, inaisi, ec., ne’ quali la principal voca- 
le è la prima ; e T altra si sente bensì chiara e spiccata , 
ma ciò non toglie che la sillaba non sia una sola, perchè 
3a seconda vocale si pronunzia in qualche modo unita alla 
prima. 1 Dittonghi raccolti son quelli che si pronunziano 
talmente uniti, clic la prima vocale perde molto di suono, 
e la seconda è la principale , perchè sopr’ essa la voce si 
posa, come in piano, cielo, tuono, girlo e somiglianti. 

Ha la lingua toscana anche de’ Trittonghi, cioè tre vocali 
in una sillaba unite, come tuoi, tuoi, suoi, miei, ec., nei 
quali la principal vocale è quella di mezzo , sopra di cui 
la voce si posa. 

Se la nostra lingua abbia de’ Quadrittonghi, cioè quatlro 
vocali in una sillaba, è controverso. 11 Salviati lib 3 pariic. 
*2, dice di sì, c adduce gli esempli in lacciuoi, e figliuoi. Il 
Ituommattei Tralt. S cup. b. gli giudica solamente Tritton- 
ghi, perchè il primo i nel primo esempio ser»e unicamente 
per segno che il c ha a pronunziarsi chiaro ; enei secondo 
esempio serve per accennare il gl dee proferirsi schiacciato. 

« ■ 

CAPITOLO IV. 

Delle Parole. 

Parola, dice il Salviati nelle note al Buoromattei, detta è 
«la paratola, in provenzale, paratia, iu ispegnuola jjqla&ro: 
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• Libro priino 4S 

perciocché quando uno ragiona , o favella, suole usar Ggnre, 
e trall’altre frequentemente comparazioui, e similitudini. 

Parola adunque, che nella nostra lingua chiamasi ancori 
voce, vocabolo , e dizione , altro non è che una voce arti- 
colata significativa d' alcuna idea dell' animo nostro. Sicco- 
me può la sillaba essere di una o dj più lettere , così di 
una , o di più sillabe può essere la parola. 

Delle parole altre sono semplici , altre composte. I.e sem- 
plici diconsi quelle , che sono formate di sillabe , non si- 
gnificanti da se sole , almeno rispetto al tutto ; come Mo- 
narca , liberale , Principe ec. , perchè le sillabe di questa 
parole, o non significano cos’ alcuna, come ma, nas, prin; 
o se significano altro , ciò non ha che fare col significata 
di quella parola intera. Così li , le , ci , possono essere par- 
ticelle significative, ma ciò non ha relazione alle parole 
liberale , o Principe. Le parole composte son quelle . che si 
formano di più semplici , come Granduca , valentuomo , 
gentiluomo ec. Si unti però esservi in alcune parole com- 
poste qualche parte la quale da se non significa : ma sola- 
mente in composizione. Così arci da se non significa nulla, 
ma nella parola Arcivescix o , accenna maggioranza , e mag- 
giore eccellenza , ed è di greca origine. Altresì stra, e tra, 
in composizione denotano accrescimento , forse dall’ extra 
dei latini , come nelle parole slracantare, iracorrere ec. Del- 
le altre cose, le quali alle toscane parole appartener pos- 
sono , tratteremo nel terzo libro. 

CA TITOLO V. 

Della toscana orazione e delle sue parti. 

L’Orazione, che chiamasi ancora Discorso, è una un g- 
ine di parole , con la quale noi , componendo o dividendo 
le nostre idee , manifestiamo i concetti dell' animo nostro . 
come sono le seguenti voci del Bocc. Proem. Umana cosa 
è ater compassione degli afflitti ; e degli Ammaestr. degli 
Antichi pag. 119. Siccome non sono da usare parole mollo 
usate, così nè molto disusate. 

Otto soqo le parti della toscana orazione , cioè nome , 
pronome , verbo , participio , preposizione , avverbio , inter - 
jezione , e congiunzione. Le prime quattro si declinano, le 
altre quattro sono indeclinabili. 

Nome è parola declinabile per casi , la quale significa 
alcuna cosa , senza denotar tempo, come uomo, Pietro, 
virtù. 
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Pronome è parola declinabile , la quale esercita la vece 
del nome , come io , !w , colui , questo. 

Verbo è parola declinàbile , che significa alcuna cosa con 
tempo , coinè amo , scrivo , leggo. 

Participio è una parola declinabile la quale formandosi 
da un verbo accennu alcun significato di quello , come a* 
mante , amato. 

Preposizione è una parola indeclinabile , la quale aggiun- 
ta ad altra parte dell' orazione, ha forza di variarla nel 
caso , e nella significazione , come vado a Roma , vengo 
d8 Roma. 

Avverbio è una parola indeclinabile , che aggiunta al ver- 
bo , ha forza cT esplicare gli accidenti di quello, , come Die- 
tro studia diligeutemente la lezione. 

Interjezione è una parola indeclinabile , che s’ intromette 
per entro il parlare , per esprimere , gli affetti dell'animo, 
come ah , oh , oimè. 

Congiunzione è una parola indeclinabile , la quale ha 
forza di unire insieme le parti dell' orazione , come perchè 
pure , dunque. 


CAPITOLO VI. 

Della divisione del Nome. 

La più solenne divisione del nome è in sostantivo, e in 
addiettivo. Il nome sostantivo è quello che significa una 
sostanza , ovvero alcuna cosa a guisa di sostanza, che per 
se medesima si sostenga : e può perciò stare nell’ orazione 
senz’altro nome, a cui s'appoggi, come Cielo, uomo, 
virtù , colore. , . 

L’ addiettivo è quello che accenna modo , o qualità della 
cosa , e non può stare nell’ orazione senz' appoggiarsi a- 
un sostantivo o espresso , o sottinteso : espresso come uo- 
mo prudente ; sottinteso , come il prudente , cioè l’ uomo 
prudente. 

I nomi sostantivi che dinotano individualmente una per- 
sona , o una cosa, si chiamano propri, come Pietro, Bo- 
logna , Reno ; e quelli che denotano cose comuni , ed in- 
certe , appellativi , come uomo, città, fiume. Agli appel- 
lativi ridur si possono gl’infiniti de’ verbi , quando stanno 
per nopii , come il dire, lo stare, l'udire ec. Appellativo 
è ancora il nome collettivo , il quale numero singolare si- 
gnifica moltitudine , come gente, esercito, greggia, e simile. 

I nomi addiettivi altri sono perfetti, altri imperfetti. Ad- 
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dieltivi perfètti Sono qnelli , che accennano assoluta qualità 
nel loro sostantivo , ricevono il più e ’1 meno, e possono 
servir per epiteti , come bianco , nero , bello , bruno , luu- 
devole , biasimevole , piacevole , noioso , ed altri senza (ine, 
i quali manifestano qualità nel soggetto , possono auinen-* 
tarsi , e diminuirsi nel significato , potendo per esempio 
una cosa essere più, o men bianca: e possono servir per 
epiteti, polendosi dire bel giovane, costumi laudevoli , e 
va discorrendo. Addieltivi imperici ti si dicono quelli , ai 
quali mancano le accennate condizioni. Tali sono i prono- 
mi , come ciascuno , qualunque , alcuno, est fatti a’ quali 
ntancauo tutte e tre le condizioni suddette. E sono aucor 
tali gli addettivi patrii , nazionali , e possessivi , come Ro- 
mano , Italiano, Regio : ed anche i titoli di Monsignore . 
Madama ., e simili , a’ quali mancano tutte , o pressoché 
tutte le condizioni accennate. E gli ultimi. sono da’ nostri 
Grammatici chiamati partecipanti , perchè si usano talora 
add ietti v i , talora sostantivi. Cosi dicesi e 31onsignor Ve- 
scovo , e assolutamente Monsignore ; e altresì Madama tale, 
e assolutamente Madama. E così avviene dei titoli Santo; ' 
Maestro, Sire, Signore , c di altri sì fatti. 

Per fine , quanto all’origine , i nomi sostantivi, o addet- 
tivi , diconsi primitivi, quando da altra voce non derivano, 
come monte , mare , buono ; e quando sì , derivativi si chia- 
mano. Quelli, che vengono da un nome, come scudiero da 
scudo, nominali; quelli , che da un verbo , come bravata 
da bravare , verbali ; e quelli , che da pronome derivano , 
come nostrale da nostro, pronominali s’ appellano. Altri 
vengono dalla patria , come Bolognese ; altri dalla nazione, 
come Italiano , Toscano , altri dall’ apparenza, come ca- 
vallo, regio , soldato Austriaco : altri dall’ iìnitazione, come 
stile boccaccesco: ed altri da altro, che non giova qui an- 
noverare. 

CAPITOLO VII. 

4 

De’ nomi alterati. 

Nomi alterati chiamiamo quelli , i quali ricevono accre- 
scimento, o diminuzione nella loro semplice significazione. 

Degli Accrescitivi , « Diminutivi proprii 

della lingua toscana. * 

1 

Gli aumentativi, accrescitivi, sostantivi, i quali più signi- 
ficano do’ semplici loro, talvolta dinotano grandezza, talvolta 
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peggioramento , o malvagità. Quelli che dinotano grande!- 
za , sogliono escire in one . otto, ozzo , ozza. Salvini Cica- 
lata 3. 1 Greci gran maestroni. Bocc. G. 8. N. 6. Ben farai 
con pane , e con formaggio a certi gcntilotti , che ci ha 
dattorno. Rocc. G. 8. N.2. Era pure una piacevole, e fre- 
sca foresozza ; cioè contadinolta. E si noti che gli accre- 
scitivi in ona si odono bensì nell'uso femminino, come 
donnona , campanona , ma secondo gli Scrittori , e *1 Vo- 
cabolario, sembra, che ’l genio della lingua sia di fargli di 
genere maschile. Buonarroti'! Fiera giorn. 2. att. 3. se. 9. 
donate ’l campanonc , ecco il consiglio Delle Vedove eh 1 
entra. 

Quegli accrescitivi, che dinotano peggioramento , avvili- 
mento , o malvagità, chiamausi peggiorativi f o avvilitivi. 
1 più escono in accio, accia, azzo , azza. Gel li Sporta 
att. 2. se. 4. yillu fine è tenuto un omaccio: Varchi Suor., 
att. 3 se. 4. Celesta è una fantoccia sudicia. Bocc. G. 10. 
N. 8. Io non sono nato dalla feccia del popolazzó di /toma; 
talvolta però alcuni ditali peggiorativi si trovano usati per 
dinotar grandezza , come presso il Bocc. G. 8. N. 9. 0 ella 
ii parrebbe la bella femminuccia! cioè grande , e grossa. 
Sono altresì peggiorativi i seguenti. Bardi disc. del Calciop. 
11. Nel Calcio non è da comportare ogni grntame. Signe 
ri Manna 27. Ag. n. 4. I De moni si ripartiranno quella 
Ciurmaglia tra sè. 

Anche gli addettivi ricevono le suddette alterazioni, co- 
lite da’ seguenti esempi si vedrà. Coro p. 2. lei. 137. Non 
vidi mai uomini più belloni , nè più rugiadosi di questi. 
Firenz. Nov. 8. Egli è grassotto a quel modo. Bocc G. 8. 
N. 4. Berchè così Cagnozzo viso area , da ogni uomo era 
chiamata Ciutazza ; cioè brutta, e deforme. E ivi N. 2. 
Era brunazza, e ben tarchiata. Lor de’ Medici Neucia st. 26. 
Ella è grossaceia , tarchiata , e giulia , Frescoccia , e grossa 
Agnolo Pandolf. p. 62. Vedi tu donna mia , come le no- 
stre sono tutte frescozzc? Il Vocabolario V. Galeone nel §. 
Uom grandaccio , e da nulla. 

Quanto a’ diminutivi , ricchissima n’è la lingua toscana. 
Ne sono di due sorte : dispregiativi , e vezzeggiativi. I di- 
spregiativi dinotano dispregio , ed escono ordinariamente in 
etto , elio , uccio , uzzo , tanto sostantivi', quanto addet- 
tivi. Caro voi. 1. lett. 28. Chi è quest ’ ometto, che c’è venuto 
a dir villania in casa nostra ? Daut. Iuf. cont.'24. Lo vil- 
lanelle , a cui la roba manca. Hi leva , e guarda. Bocc. 
Niuf. l'ier. st. 161. Io non ti segno, come il falcon fece 
la volante pernice cattivello. Watt. Vili, 1. 9. csp. 50. Te- 
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stilo di sacco, con vii cappelluccio. Bocc. G. 2. N. 10. Si 
tisicuzzo, e tristanzuol mi parete. 

A’ suddetti aggiunger si possono i seguenti, che sembrano 
fuor di regola. Bocc. G. 3. princ. Edin alcuna cerbiatti q io- 
vani andar pascendo. E G. 8. N. 9. Era una tristanzuòla , 
che peggio, che non era alla un sommesso. Cecch. Dissi m. 

Alt. 5. scen. S. Che tu non la cavi di codesta casipola, e 
non la conduci qua in casa tua? Cresc. lib. i. cap. 7. E 
spinosi, e lepratti , e simigliunti cose. Buonarr. Pier. g. 4 
att. S. se. 16. Torcan quelle boccucce , Fan qua' visi ama- 
rognoli: cioè alquanto amari. Eran. Sacch. uov. 177 . Vedi 
nuove ragioni d'uve al suo intendimento; e dove bianche 
di ragione verdigna; cioè alquanto verde. 

De’ comparativi e de' Superlativi toscani' 

Un nome , che significa semplicemente alcuno accidente, 
senza relazione od eccesso , chiamasi positivo, come buono ’ 
cattivo grande. Se poi significa qualche accrescimento, o 
diminuzione, per rispetto al positivo, si chiama comparativo 

come, migliore, peggiore, men buono, men cattivo, maggio- 
re, minore ec. E se significa tutto l’effetto decrescere, e 
dello scemare, si chiama superlativo, come ottimo, benissimo, 
massimo, grandissimo, pessimo, cattivissimo 

I comparativi nella uoslra lingua si formano con aggiu- 
gnere le particelle più o meno , le quali significano accre- 
scimento , o diminuzione. Petrar. cant. 141. Una donnapiù 
bella assai che'l sole , E più lucente. E son. 12. Quanto 
ciascuna è men bella di lei , tanto cresce il desio , che mi 
innammora. 

Abbiamo ancora i comparativi maggiore , minore, miglio- 
re , peggiore , meglio, e peggio, i quali sono di latina schiat- 
ta , e quindi passati a noi con poco travisamento. Questi 
comparativi contengono in se le particelle più o meno , le 
quali perciò non debbono esprimersi , benché presso gli An- 
tichi più maggiore si trovi alcuna volta. Altresì il Boccac- 
cio usò più , e meno in vece di maggiore e minore. Giorn. 6. 

Nel princ. Della più bellezza , e della meno delle raccolte 
novelle disputando. 

De’ superlativi n’abbiamo alcuni da’ Latini, come ottimo, 
pessimo , massimo , minimo, supremo, infimo, ec. Gli altri 
superlativi escono in issimo , come grandissimo , bellissimo, 
e siccome non pochi presso i latini. È però da notarsi che 
presso di noi , come presso i latini , i superlativi non si 
prendono con tanto vigore , che non possano ricevere detcr- 
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ininazione od accrescimento. In Cicerone troviamo: multo 
jucundissimus , longe erudxtissimvs , res lam maxime neces- 
saria eie. Presso i nostri antichi troviamo. Nov. ant. 43. 
Fide 1' ombra sua molto bellissima. Bocc. G, 0. N. 10. Nin- 
na scienza avendo si ottimo parlatore ; e pronto era, che ec. 
E altri esempli ancora ci sono , ma tal maniera oggi non 
si userebbe. 

Parimente gli antichi usano d’aggiungere a’ nomi in prin- 
cipio la sillaba tra tras o trans per significare eccesso, come 
da’ seguenti esempii addotti dal Vocabolario. Dante Conv. 
pag. 178. In tutte le loro ragioni trasvanno. EGiord.Pred. 
Non pensano ad altro, che ad un sicuro transricchimentp. 

Al superlativo altresì* potrebbe in qualche modo ridursi 
il positivo replicato, perchè dinota eccesso. Nov. ant. 54. 
J Ebbe un cavallo , e da' suoi fanti il fece vivo vivo scorti- 
care. E G. 1. N. 1. Perciò vi prego , Padre mio' buono, che 
così puntualmente d'ogni cosa ; d’ogni cosa mi domandiate 
come se mai confessato non mi fossi. Buonarr. Fier. giorn. 2. 
att. 4. se. 30. Basi, e diventò piccin piccino. Così tututto 
si usa per tutto tutto , per brevità di pronunzia. Bocc. G. 7. 
N. 4. Caminciaronq a riprendere tututti l'ofano. 

Ancora al superlativo si riducono i seguenti modi di dire. 
Bocc. G. N. 7. Dolente fuor di misura , senz’alcun indugio, 
ciò cl ie l Rèdi Cappadocia domandava , fece. E. G. 3,N. 8, 
Ferondo uomo materiale e grosso senza modo. 

CAPITOLO Vili. 

De' nomi Partitivi, e de' Numerali. 

I nomi partitivi sono quelli i quali significano una cosa 
fra molte , Come uno , solo , alcuno , chi , ciascuno ec. o 
molte cose iusiemo , come tutti , molli , niuno ee. 

1 nomi numerali sono quelli , che significano numero, e 
ne souo di tre sorte. Altri chiamansi cardinali , che signi- 
ficano numero assolutamente , e senz’ordine, come uno, due, 
tre, quattro , ec. e sono ordinariamente addiettivi, dicen- 
dosi per esempio: tre giovani ; sette donne, cento novelle. 

Talvolta però si adoperano in forzò di sostantivi , come 
quando diciamo : il due , il tre ec., e in giocando : tre cin- 
que , tre sette , tre novi ec. 

Quanto al nome si pronunzino , e si scrìvano i numerali è 
cosa nota. Due si dice in prosa , e in verso. Duotè disap- 
provato dal Caro voi. 2. lett. 100 , ma por trovasi in Gian 
.Villani 1. 2. c. 85, Duo è frequente in verso, è presso il Pe- 
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trarca f non solamente mascolino , ma anche , contro il pa- 
rer del Ruscelli , in femminino. Dante Par. cant. 4. Intra 
dm brame. Dua sembra troppo fiorentino , ma pur $e ne 
trovano esempi negli antichi. 1 numeri diciassette , diciotto, 
diciannove così si pronunziano e non altrimenti. 

Altri chiamansi ordinativi e significano numero con or- 
dine , ovvero l’ultimo di tal numero , come primo, secondo, 
terzo ec.; e sono quasi sempre addiettivi ; dicendo: il primo 
* uomo , il secondo cc. ; ma pure si usano alcuna volta so- 
stantivi , come quando si dice per esempio : un terso , un 
quarto cioè una terza o una quarta parte. Bocc. G.8. N.7. 
Questa non è stata lunga per lo terzo , che fu là sua. Nov. 
ant. 39. Questo non area il quarto danari. 

Altri finalmente sono distributivi , i quali significano di- 
stribuzione , o sia quantità numerata , come diecina , ven- 
tina , centinaia , migliaia , eo. , e sono sempre sostantivi» 
perchè stanno senza appoggio. 

* ' » * 4 

CAPITOLO IX. 

Delle varietà*, o sieno passioni del nome. 

Tre sono le varietà ,,o passioni del nome; cioè genere ; 
‘ numero , e caso. 

Cinque annoverar si possono i generi de’ nostri nomi, cioè 
maschile , come uomo , Pietro , principe , valore , pensiero 
ec. : e femminile , come donna , Anna, Reina , specie ec.: 
comuue , che si usa in amendue i generi, come grande f 
fonte, ec.; neutro, che non è nè maschile , nè femminile, 
come opportuno , giusto ec. o promiscuo, o confuso, il qua- 
le con una sola voce serve ad amendue i sensi , come tordo, 
anguilla cc. 

Quali nomi presso di noi sieno di genere comune. 

Quegli addiettivi , che finiscono in e , e dinotano queliti, 
servono ad amendue i generi, come parente, nobile, illu- 
stre , grande , potente , prudente , celebre , e altri sì fatti. 

Ci sono ancora de’ sostantivi , i quali da’ nostri Autorisi 
usano nell’uno , e nell’ altrp genere. I più ricevuti sono i 
seguenti : aere , arbore , fine , fonte , fune , genesi , ordine 
per disposizione , e per religione , oste per esercito , tema 
per argomento. 
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Osservazioni sopra alcuni altri nomi di genere comune. 

9 

CARCERE si trova in amcndne i generi. Nel numero del 
più si dice le carceri o le carcere , ma in genere maschile 
non ho trovato alcuno esempio. . 
i. Presso gli antichi si trovano alcuni nomi maschili, singo- 
larmente dinotanti ufficio, applicati a femmina. Matt. Vili, 
lib. 1. cap. 9. Lasciò la giovine Reina ricca di grande te- 
soro , e governatore del reame. E lib. 7. cap. 64. Ella sola 
rimase guidatore della guerra , e capitana de’ soldati. 

Alcuni nomi ci sono, i quali si usano in amendue i ge- 
neri : ma con qualche variazione di significato. Così : 

DIMANE , quando significa il dì vegnente , è mascolino. 
Albert, cap. 64. Lo slato sempre procrastina di far bene, 
dicendo : diman farò bene , diman farò bene sempre 1’ un 
dimane dimanda 1’ altro dimane. Quando significa il princi- 
pio del giorno è femminile. Dante Inf. cant. 33. Quando 
fui deste innanzi la dimane , Pianger sentii fra 'l sonno * 
miei figliuoli. 4 

MARGINE per estremità si usa iu amendue i generi. Dant. 
Inf. cant. 14. Lo fondo suo, ed ambo le pendici falle eran 
pietra, e i margini dal lato. Fireuz. Asia, carte 47. Po - 
sciuchè con gran fatica ella si fu condotta alla margine 
dell' alta ripa , appena , notando , scampammo. Quando si- 
gnifica cicatrice è femminile. Bocc.G. 5. N. 8. Hi ricordò, 
le-i dovere avere una margine , a guisa d'una crocetta , so- 
pra l’orecchia sinistra. 

È ancora da osservarsi che presso di noi non fanno forza 
le regole de’ generi da’ Latini stabilite. Così metodo, perio- 
do, sinodo , eh’ essi voglion femminili, noi gli usiamo ma- 
schili ; ecclissi , e parente*» , benché venuti dal greco, sono, 
il primo di genere maschile , di femminile il secondo. I 
nomi degli alberi noi gli usiamo maschili , da quercia, ed 
elee in fuori , e quando l’albero , o il frutto hanno lo stes- 
so nome, noi facciamo maschile il primo, e femminile il 
secondo , dicendo v. g. pero 1’ albero , e pera il frutto : e 
così , melo , e mela , il noce , la noce , e va discorrendo. 

‘ Del genere Neutro.- 

Il Cardinal Bembo nel lib. 3. delle Prose stima che la 
lingua nostra non abbia neutro. 11 Sai viali Voi. 2. lib. 1. 
cap. 12 lo ammette. Hanno in certo modo ragione tutti e 
due : il Bembo , perchè la nostra lingua non ha voce op- 
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posto per lo neutro , come sono v. g. templum illud presso 
-I Latini •. il Salviati , perchè abbiamo voce neutralmeute 
poste. Boec. G. 2. N. 10» 11 che come tot il faceste, voi 
il vi sapete , Quell’ il sta come neutro , e corrisponde al 
quod , e all’ hoc de’ Latini. Bocc. G. 2. nel fine. Reputo op- 
portuno mutarci di qui. Direbbesi in latino opportunum , 
cioè opportuna cosa. Ancora nel maggior numero, le pugna, 
le coltella , le peccata , le Demonio , le fondamenta , le ca- 
stella , e sì fatti, che presso i nostri Scrittori si trovano, 
vanno vestiti, dice il Salviati, d’abito neutrale. 

Del genere promiscuo. 

Questo comprende alcuni animali , de’ quali non abbia- 
mo i nomi per ambedue i generi , e perciò con un solo no- 
me comprendiamo il maschio, e Ja femmina. Cosi tordo, 
luccio , cerco , scarafaggio ec. comprendono anche la fem- 
mina : aquila , lepre , anguilla , tolpe , rondine , vipera , 
pantera ec. comprendono ancora il maschio. Manui lez. 4. 

Numero de' nostri nomi. 

Due sono i numeri de’ nostri nomi, singolare, e plurale. 
Il singolare noi lo chiamiamo numero minore , o del meno; 
e il plurale lo domandiamo numero maggiore , o del più. 

Casi de’ nostri nomi. 

Sei sono presso di uoi i casi de’ nomi , come presso i La- 
tini , e sono da noi talvolta usati anche i loro nomi , ben- 
ché per altro l’uso nostro più frequente sia di chiamare il 
nominativo primo caso , secondo il genitivo , terzo il dati- 
vo, quarto l’accusativo, quinto il vocativo, e sesto l’ablativo, 

CAPITOLO X. 

Del Segnacaso. 

La terminazione , o sia uscita de’ nostri nomi, è bensì va- 
ria passando dal minor numero al maggiore , onde diciamo 
per esempio nel numero del meno, uomo, donna, nel nu- 
mero del più uomini , donne : ma non ha varietà alcuna nei 
casi di ciascun numero , servendo una sola invariata voce il 
minor numero, ed un’ altra sola al maggiore. Ed è in questo 
la nostra lingua simile aU’ebraica, q differente dalla gre- 
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ca , e dalla latina , le quali accennano i casi con l’ altera- 
zione delle voci; Noi adunque per couoscere i casi adope- * 
riamo alcune preposizioni , le quali aggiunte ai nómi, mo- 
strano in quali casi adoperar si vogliano da clii parla , o 
scrive , e perciò chiamausi segnacasi o vicecasi. . 

Intorno ai numerò de’ segnacasi ci ha diversità di pareri 
fra i nostri Grammatici. 11 Salviati Voi. 2. lib. 2. part. 1 
e 3, ne assegna sei , DI , A , DA , CON , iN , PER : altri 
più comunemente de’ soli tre primi si contentano. Noi, sen- 
za metterci ad esaminar questo punto, diremo col Bembo, 
e col Buommattei , tre essere i segnacasi più ordiuarj, cioè 
Di , che serve al secondo caso , A , che serve al terzo, e DA, 
che serve al sesto, e questi tre segnacasi senz’alterazione 
alcuna , servono ad amendue i numeri. Il primo , e ’i quarto 
caso non hanno segno , perchè si possono agevolmente co- 
noscere ; e cosi parimente il quinto caso , il quale viene 
abbastanza contrassegnato dalla circostanza del chiamare al- 
trui ; e al più vi si pone avanti I’ avverbio di vocazione , 
dicendo: o Pietro , o Paolo. Or questo ufficio di segnerei 
casi può farsi ancora da altre preposizioni ; ma le tre ad- 
dotte sono le più frequenti nell’ uso. 

Si declinano adunque i nomi col segnacaso cosi : 


Nel minor numero 

1. caso. Uomo , donna. 

2. D'uomo , di donna. 

3. Ad uomo , a donna. 

4. Uomo , donna. 

5. O uomo , o donna. 

8. Da uomo , da donna. 


Nel maggior numero 

1. caso. Uomini, donne. 

2. D'uomini , di donne. 

3. Ad uomini , a donne. 

4. Uomini , donne. 

5. O uomini , o donne. 

6. Da uomini , da donne. 

XI. 


CAPITOLO 


■Dell’ articolo. 


L’ articolo è una particella declinabile , che aggiunta a 
nome , o pronome , ha forza di determinare , e distinguere 
la cosa accennata . 

V articolo per sè stesso non è declinabile , non avendo 
altro più che tre voci nel minor numero , il , lo , la, o tre 
nel maggiore , i , gli, le: ma unendosi queste voci a quelle 
del segnacaso l’articolo si rende variabile, o sia declina- 
bile secondo i casi del nome o del pronome. 

Dee I articolo tessere aggiunto a uq m, o a pronte; j?e%j 
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cbè V uficio suo è intorno al nome, e a tutto ciò , che ne 
fa le veci. Se dunque si troverà la voce dell’ articolo ag- 
giunta al verbo, non sarà articolo , ma pronome. Bocc. G. 4. 
N. 2 II buon uomo mosso a pietà nel suo letto il mise, li 
primo il aggiunto al nome è articolo; il secondo aggiunto 
al verbo, è pronome relativo, e vale: mise lui. 

Quando alle parole , che stanno in vece di^nome gl’ infi- 
niti de’ verbi, adoperali per nomi^ hanno l'articolo. Bocc. 
G. 3. N. 2. E il dire le parole e l’aprirsi , e ’l dar del ciotto 
nel calcagno a Calandrino fu tiìho uno.' E cosi avviene de- 
gli avverbi e delle altre particelle , quando sostengono le 
voci di nome. Dittai», lib.l. cap.7. E ’l dove, c ’l quando 
lutto gli narrai. Bocc. G. 8. N. 6. Senz’ alcuna cosa dir 
del perchè a menda a gli fece pigliare 

Gli addiclti vi , comiche aderiscono al loro sostantivo, non 
hanno articolo proprio ; ma pure il ricevono non di rado 
per proprietà di linguaggio. Cosi que' sostautiv i , che non 
hanno articolo , se a i ranno seco un addiettivo’. riceveranno 
l’articolo, l’assav. pag. 12. L'Onnipotente Iddio. l’etr. seo. 
106. L’avara Bulilonia ha colmo il sacco. 

Ma 1’ uficio proprio , è specifico dell’ articolo si è deter- 
minare , e distinguere la cosa accennata; e forse perciò si 
chiama orticolo , per similitudine alle giunture del corpo, 
le quali distinguono Ira sè i membri, e chiamatisi articoli. 
Or questa determinazione , e distinzione si fa dall’articolo 
col particolurizzare in certo modo una cosa. Cosi se io di- 
cessi per cagion d'esempio: io non ho danari , sarebbe in- 
teso ch’io non ne avessi punto; ma se io dicessi : non ho 
i denari, s’intenderebbe ch’io non avessi la» quautità di 
denari necessaria a fare alcuna spesa. I Latini i quali man- 
cavano degli orticoli non potevano dire altro più, che »um- 
moi non Imbeo. Cosi ancora , dice il Buoinnialtei noi dicia- 
mo : bere vino , bere il t ino e bere del vino ; e il primo si- 
gnifica non astenersi dal vino , il secondo bere tutto il vino, 
di cui si trotta , c ’l terzo bere qualche quantità di vino. 
In latino non si può dir altro che vinum bibere. 

Tre sono i nostri articoli , cioè ti , io , la. La declina- 
zione di tali articoli va in ciascun numero per cinque casi 
solamente, perchè il vocativo non riceve articolo. 


« 
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Delle jidrfi dell’ orazione 


Del primo articolo. 


Num. 

del 

mono 


( 6 


1. caso il. 

2. caso del. 

3. caso al. 

4. caso il. 
caso dal. 


Num. 

del 

più 


( 1. caso i , o li. 

( 2. caso degli, do’. 
I 3 . caso agli, o a’ . 
( 4. caso t , o li. 

( 6. caso dagli ,o da’ 


Quest’ articolo si adoperi con tuli* i nomi mascolini di 
qualunque declinazione , che cominciano da consonante. Non 
si usa innanzi a que’ nomi , che cominciano da più conso- 
nanti , la prima delle quali è un S , nè immediatamenU 
dopo la particella per. 


Del secondo articolo. 


N'um. 

del 

meno 


( 4. caso lo. 

( 2. caso dello. 
( 3. caso allo. 

( 4. caso lo. 

( 6. caso dallo. 


Num 

del 

più 


( i. caso gli. 

( 2. caso degli. 
( 3. caso agli. 

( 4. caso gli. 

[ 6. caso dagli 


Quest’nrtieolo si adopera avanti a’ nomi mascolini di qua- 
lunque declinazione , che cominciano da vocale , o da S se- 
guita da altre consonanti , o dopo la particella per ; onde 
si dice : 1’ abate , l’ orlo , lo studio , per lo quale , c non 
mai per il quale. Anzi il Boccaccio dopo le parole accorcia- 
te , che fìnisronq, in R . adopera volentieri quest articolo , 
c dice : Monsignor lo Re , Messer lo Prete , Messer-lo Giu- 
dice , e simili. 

Del terzo articolo. 


Num. 

del 

meco 


( i. caso la. 

( 2. caso della. 

( 3. caso alla. 

'{ 4. caso la. 

( 0. caso dalla. 


\ 


Num. 

del 

più 


( 1 . caso le. 

( 2. caso delle. . 
( 3. caso alle. 

( 4. caso le. 

( G. caso dalle. 


Quest’ orticolo si adopera con tutti 
qualsivoglia dccliuazion.'. 


i nomi femminili di 


Digitized by Google 



Libro primo 
CAPITOLO Xfl. 


27 


Della declinazione de' Nomi. 

La declinazione altro uon è che Za variazione del nome 
nel numero , e ne' casi. 

Quattro sono nella nostra Lingua le regolari , ed. ordinaria 
declinazioni de’ nomi , le quali porremo qui distribuite con 
l'articolo. Chi le vorr^ fare col segnacaso, tolga via l’arti- 
colo, c a’ secondi, terzi, e se9ti rasi di ciascun numero ponga 
il segnacaso. 

Prima declinazione. 

Qucsln declinazione comprende i nomi maschili terminanti 
in A, mutando l’A in 1 , si forma il uurncrc del più. 

Minor numero Maggior numero.] 

J J'rofeti. 

De' Pro feti. 

A' Pro { eli. 

1 Profeti. 

O Profeti. 

Da' Profeti. 

Seconda declinazione. 

Questa declinazione comprende i nomi femminili terminan- 
ti in A. Mutata l’A in E, resta formato il numero dei pm. 


il rro/eta. 
Del Profeta. 
Al Profeta. 
Il Profeta. 

O Profeta. 
Dal Profeta. 


Minor numero 

La donna . , 

Della donna , 

Alla donna , •* 

La donna , 

O donna , 

Dalla donna , 

7'erz 


Maggior numero 

Le donne , 

Delle donne , 

Alle donne , 

Le donne , 

O donne , 

Dalle donne , 

declinazione. 


Questa declinazione comprende i nomi maschili e femmi- 
nili terminanti in E , la quale mutata in 1, n’esce il nu- 
mero del più. 
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Delle parli dell’ orazione 


Minor numero 

Il padre , la madre. 

Del padre , della madre, 
sii padre , alla madre. 
Jl padre , la madre. 

O padre , o madre. 

Dal padre, dalla madre. 


Maggior numero. 

I padri , le madri. 

De padri , delle madri. 
A ’ padri , alle madri. 

J padri , le madri. 

O padri , o madri. 

Da' padri , dalle madri. 


Quarta declinazione. 


Questa declinazione comprende i nomi maschili , c femmi- 
nili terminanti in 0; e mutalo questo in I , n’esce il plurale. 


Minor numero 

Il capo , la mano. 

Del capo , della mano. 
Al capo , alla mano. 

Il capo , la mano. 

O capo , o mano. 

Dal eapo , dalla mano. 


Maggior numero 

1 capi , le mani. 

De' capì , delle mani. 
A capi , alle mani. 

I capi , le mani. 

O capi , o mani. 

Da’ capi , dalle mani . 


CAPITOLO XIII. 


De' Nomi indeclinabili. 

Indeclinabili chiamiamo que’ nomi i quali con una sola 
invariata voce servono ad amendué i numeri. Faremo al- 
cune osservazioni sopra 1’ uso di essi. 

■ N Osservazione prima. 

I nomi forestieri finienti in consonante , e si adoperano 
invariati , come fece il Boccaccio di Alatiel, Agilulf, Natan, 
fono indeclinabili; onde si direbbe per esempio: molle A- 
ìaticl , due Agilulf, molli Natan. Se poi vengono ridotti 
a desinenza nostrale , come Alatiello , Agilulfo , Natanno 
divengono declinabili. E noi sovente diciamo: Gerusalem- 
me , Gabriello, Raffaello, e simili. 


Osservazione seconda. 

Indeclinabili sono i nomi che hanno V accento in sull’ ul- 
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ìima sillaba , qnali sono i nomi tronchi e i monosillabi cornai 
Città, carità, virtù, piè, re, grò ec.: onde si dice le città le 
carità, le virtù, i jriè i re, le gru. Quando però tali nomi 
si rendono interi, come cittade, caritude,virlude, ovirlude, 
piede, rege ec» come declinabili. 

Osservazione tersa. 

I nomi che finiscono in i sono ordinariamente indeclina- 
bili. Cosi Parigi, A'apoli , Empoli, Luigi, Lattieri, me- 
stieri, mulattieri, e simili, non alterano punto la loro vaca 
nel maggior numero. 

Osservazione quarta. 

Abbiamo ancora spezie, usato per sorta ed anche super- 
ficie, che si usano indeclinabili. Passav. pag. 454. Quuttro 
sono le specie della superbia. Quanto al secondo nome. Ga- * 
lil. tom. 3. pag. 34. Intendendo sempre delle superficie so- 
le che gli circondano intorno. 0 

CAPITOLO XIV. 


De' nomi eterocliti di doppiai uscita. 

Eterocliti si chiamano que'nomi, i quali nella loro de- 
clinazione escono dalle ordinarie regole degli altri nomi. 

Alcuni nomi adunque bauno doppia uscita nel minore , 
o nel maggior numero , sopra i quali notar si possono le 
seguenti osservazioni. 

Osservazione prima. 

Alcuni nomi hanno più voci nel minore, e nel maggior 
numero. 


Sing. Ala, ale, alia 
Sing. .<4rae , arma, 

Sing. Canzona, canzone . 
Sing. Dote, dota. 
ging. Frode, Froda. 

mg. Fronde, Fronda. 
Sing. Lode, loda. 

Sing. Macine, macina. 

Sing. Redine, rfiiw», 


Piar. Ale, alì, alie. 
Plur. Arme, armi. 

Plur. Canzone , canzoni. 
Plur. Doti, dote. 

Plur. Frodi, frode. 

Plur. Frondi. fronde. 
Plur. Lodi, lode. 

Plur. Macini, macine. 
Plur. Redini , ridine. 
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Siog. Scure, scura. 
Sing. Tosse, tossa. 
Siug. Feste, vesta. 


Plur. Scurì, scure. 
Plur. Tossi, tosse. 
Plur. Vesti, veste. 


Osservazione seconda. 


Altri nomi hanno più terminazioni nel numero del me- 
no , e una sola ìd quellp del più. 

Due terminazioni hanno cavaliere , cavaliero : console , 
consolo: pensiero, pensiero : scolare, scolaro. 

Tre terminazioni hanno destriere, destrieri, destriero : 
leggiere , leggieri , leggiero : mestiere , mestieri , mestieri) : 
mulattiere, mulattieri , mulattiera : Tutti però hanno Ja so- 
la terminazione in i nel maggior numero. 

Osservazione terza. 

Molti altri nomi hanno un sol singolare , ma nel barale 
hanno due uscite, una delle quali ha 1’ articolo femminile. 
Eccone alquanti. Anello ha anelli, e anello, braccio f a brac- 
ci e braccia ; calcagn#, calcagni, e calcagna ; corro, carri , 
e curva , castello , castelli , e castella ; ciglio , cigli , e ci- 
glia ; coltello, coltelli , e coltella ; dito , diti, e dita ; filo, 
fili , e fila , fondamento , fondamenti e fondamenta ; ginoc- 
chio , ginocchi , e ginocchia ; lenzuolo , lenzmli , e len- 
zuola ; muro , muri , e mura ; quadrello , quadrelli, e qua- 
drello ; riso , risi , e risa ; sacco , socchi , e sacca vesti- 
mento , vestimenti , e vestimento. 


Osservazione quarta. 

Alcuni nomi di colai fatta hanno fino a Ire uscite nel 
numero del più. Ecco i più sicuri , esaminali però diligen- 
temente intorno al loro uso , il quale talvolta non è total- 
mente libero f.~, 

Fruito ha fruiti , frutte , e frutta. E si trova anche pres- 
so gli antichi frutlora. Cosi il Manni. Lez. p. 80. lo credo 

} >erò elle frutte sia plurale di frutta nome femminile signi- 
ìcante il parto degli alberi , c d’ alcune erbe. 

Gesto in scuso d’ impresa , o fatto glorioso, ha nel mag- 
gior numero, secondo ii Menni ivi, gesti, gesta, o gale, lo 
trovo gesta nel minor numero, in significato d’ imprese; ma 
gesta nel maggior numero il veggo da’ moderni usato, ma 
noi troio nel vocabolario, nè presso approvati scrittori. 
JLegno ha nel plurale le yocì legni , legne , e legna, nasi 
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da non volersi liberamente usare. Quando significa la ma- 
teria solida degli alberi ha solameule legni ; e quando si 
vuole intendere del leguame da bruciare , 1* uso di Firenze 
ammette legne e legna. 

Labbro ha labbri , labbra, e labbia. Quest’ ultima voce è 
, più del verso , che della prosa. 

Osso , ha ossi , oste , e ossa. 

Vestigio ha vestigi, vestigio, e vesligie. 

A questi aggiugne il Mauni pag. (il , membro , che ha 
membri , membra, membre. Quest’ ultima voce si trova in 
Dante Purg. cant. 6. Hu tu mutato e rinnovato membre? 
Bla , usando il Poeta per la rima ; non è da farne caso. 

Osservazione quinta. 

Ci sono de’ nomi, i quali hanno il plurale, non solamente 
di genere femminile, ma anche con incremento. 1 nostri 
buoni antichi dicevano agora per aghi, borgora, per bórghi , 
e altri molti. Due antiche terminazioni di plurale con in- 
cremento sono in uso oggidì, ma con restrizione di signifi- 
cato. La prima è donorn , che gli antichi dicevano, per doni, 
c oggi significa quegli arnesi , e altro , che olire la dote si 
danno alla sposa , quando ella se ne va alla casa del marito. 
La seconda tempora , che gli nulichi dicevano per tempi, e 
noi l'usiamo per significare i digiuni, che si fanno in tutte le 
stagioni dell’anno, che noi chiamiamo te quattro tempora. 

CAPITOLO XV. 

De' nomi eterocliti che hanno un sol plurale , ma 
con desinenza fuor di regola. 

Osservazione prima. 

Ci sono de’ nomi , i quali nel singolare escono in o , ed 
hanno uu solo plurale, il quale finisce in a, come quello 
dei nomi accennati nel capit. precedente, osserv. 3, e con 
l’articolo femminile. Cosi centinaio e migliaio fanno te •en- 
finola le migliaia ; miglio fa le miglia ; moggio le moggia i 
staio le stata ; paio le paia ; uovo le uova , e simili. 

Osservazione seconda. 

De’ nomi , che nel singolare finiscono in co , alcuni nel 
plurale escono in ci , altri in chi. In ci terminano amici , 
dimestici ed adiri, la chi escono fichi , antichi , abbachi , 
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fuochi , cuochi , biechi , ciechi. Alcuni escono dall’ uno d 
dall’altro modo. Cosi diciamo pratici , e pratichi: salvatici, 
e saioatichi : i mudici , e mendichi. 

Osservazione terza. 

De' nomi terminati nel singolare in go ; alcuni escono nel 
plurale in gi , come teologi, astrologi , sparagi ; altri in 
ghi , come alberghi , draghi , funghi , sacrileghi , spaghi , 
vaghi : altri £ono indifferenti , come dittongi , e dittonghi , 
dialogi -, e dialoghi : analogi e analoghi. 

CAPITOLO XVI. 

De’ nomi difettivi. 

Osservazione prima. 

Mancano nella nostra lingua nel minor numero nozze , 
vanni, voce poetica in significato di penue , spezie per mc- 
scuglio d’aromati ad uso di condimento , o di medicina , 
eseguie , parecchi e parecchie; reni, quando significa gli ar- 
nioni , ha amendue i numeri ; ma quando significa la parte, 
deretana del corpo, ha il solo plurale. Così anche molle , 
c molli, strumento da rattizzare il fuoco : e froge, cioè la 
pelle di sopra delle narici , propriamente de’ cavalli. 

Osservazione seconda. 

1 nomi numerali cardinali , da uno in su , quando stanno 
prr addettivi, mancano nel singolare, c a’ plurali soli si 
adottano ; onde diciamo tre anni , quattro cose ec. Quando 
stanno per sostantivi hanno amendue i numeri con questa 
distinzione; tre , sei , e dieci sono indeclinabili : e si dice, 
*w» tre, un se», un dieci: due tre , due sei , due dieci: gl» 
altri si declinano , c si dice : i qtiattro , i cinque , i setti, 
gli olii, i novi. Poteva dubitarsi se fosse lecito usar dui 
nel numero del più , perchè il Vocabolario lo dice usato dai 
Beeli per la rima ; ma ora sembra tolta via la difficoltà , 
avendolo usato Lorenzo Bellini nelle sue Lezioni anatomiche 
dette neH’Accadenna della Crusca Disc, il, pag. 197. 
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Osservazione terza. 

Ninno , nessuno , veruno , ciascuno , ciascheduno , qual- • 
cuno , ognuno , qualunque , qualsivoglia „ ogni , e altresì 
uno, e una numerali addiettivi mancauo nel plurale, per- 
chè sempre sono aggiunti a sostantivi singolari , e accen- 
nano cosa singolare, o a modo di singolare. 

Alcuno , quando significa , o da se , o aggiunto ad altro 
nome , più cose indeterminate , ha plurale. Bocc. G. IO. 
N. 9. nel princ. Secondo che alcuni affermano. E nel Proém. 
Li niuna altra cosa servieno , che di porgere alcune cose 
dagl’ infermi addomandate. Uno , c Una sostantivi hanno 
plurale. Bocc. Fiam. lìb. 8. n. 93. Siccome fecero t sagon- 
tini gli uni tementi Annibaie cartaginese, e gli altri .Filip- 
po macedonico. E lib. 3. n. 22- Sperava 1’ une cresciute , 
e l’ altre dover trovar scemate. 

Osservazione quarta. 

« 

Ventuno , trentuno , quaranluno , e simili , mancano del 
plurale ; nè variano terminazione o sieno avanti , o dopo il 
loro sostantivo : questo bensì si fa singolare s’ è dopo , c 
è’ è avanti plurale, onde diciamo: ventuno scudo, scudi 
ventuno. Dante nel Couvito pag. 16, disse : Poi per la me- 
desima via par discendere altre novantuno rota ; o poco più. 
Dove dice il Buommallei , altre si accorda eoa novanta, o 
rota , con una. 

Osservazione quinta. 

Prole , progenie , stirpe e mane per mattina , non si usa-» 
no presso di noi nel maggior numero. 

Osservazione sesta. 

Lio, sole, luna, fenice, benché significhino cose singo- 
lari , pure hauno nella nostra lingua il numero del più» 
Dante Inf. cant.l. Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. Pctrar. 
Tro Amore cap. 4. Poi quando il verno l'aer si rinfresca. 
Tiepidi soli, e giuochi, e cibi , ed ozio. Lento eh ’ è sem- 
plicetti cori invesca. Dante Rim pag. 46. Onde s' io ebbi 
colpa , Piu lune ha volto ’l sol , poiché fu spenta. Bocc. 
Laber. num. 187. Le simili a quelle, che dette abbiamo, 
sono più rade , che le fenici. 
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Delle parti dell’ orazione 

s 

CAPITOLO XVII. 
Del Pronome. 


Ha il pronome tre generi , maschile , femminile , c Den- 
tro : ha due numeri , maggiore, e minore : ha cinque casi, 
cioè tutti i cpsi del nome , del vocativa in fuori : perchè 
il solo pronome tu ha vocativo. Ha finalmente tre persone: 
io è 'la prima , tu la seconda , gli altri pronomi sono tutti 
di terza persona. 

capitolo XVIII. 

. De’ pronomi primitivi. 

Pronomi primitivi son quelli , che sono i primi , nè han- 
no da alcun’ altro l'origine , e son tre io , tu , se. 

t 

Del pronome io. 

Io , pronome primitivo , dimostrativo, sostantiva, di a- 
mcndue i generi , insieme colle particelle , mi , me , ci , 
ce , ne , le quali in forza di esso si adoperano , si declina 
nel seguente modo : 


Minor numero 

Io. 

Di me. 

A me , mi , me. 
Me , mi - 
Da me. 


Maggior numero 

Noi. 

Di noi. 

A noi , o% t ce . eie. 
Noi , ci , ce , ne. 
Da noi. 


Le particelle suddette, che fanno le veci del pronome , 
possono usarsi spiccate innanzi al verbo , e ancor affisse alla 
fine del verbo ; e di modo che del verbo , e di esse si for- 
mi una sola parola. 

Mi serve per terzo, e per quarto caso in recedei prono- 
me io, col verbo, e dopo il pronome relativo. Bocc. G. 3. 
N. 9. Voi, mi potete torre quant’ io tengo, e donarmi . sic- 
come vostro uomo , c chi vi piace. E G. 5. N.7. Poiché tu 
così mi prometti , io starò , ma pensa di osservar lon\i. 

, In vece di mi si adopera me nel terzo caso innanzi al pro- 
nome relativo, e ella particella ne, Bocc. G. 6. N. 4. Tu 
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di di farmelo vedere ne' vivi. E G. 8. N. 3. Per veder faro 
il- tomo a que’ maccheroni , e tormene una satolla. 

Ci serve per terzo, e per quarto caso nel maggior nume- 
ro , col verbo , o dopo il pronome relativo , e \aie lo stesso; 
che a noi e noi. Bocc. G. t. N. 1. Correrannoci alle case, 
e l’avere ci ruberanno. E lntrod. Il vostro senno , più cha 
il nostro avvedimento , ci ha qui guidati. 

In vece di ci si adopera ce innanzi al pronome relativo, 
e alla particella nc. Bocc. G. 10. N. 8. Oli amici noi ab- 
biamo quali ce gli eleggiamo. E G.8» N. 6. Tu non ce ne 
potresti far più. 

JVs serve parimenle^per terzo , e per quarto caso , nel 
numero del più. Bocc. G. 1. N. 1. Il mandarlo fuori di 
casa nostra così infermo , ne sarebbe gran biasimo : cioè sa- 
rebbe a noi. E lntrod. Sole in tanta af]liziune n hanno 
lasciate : cioè hanno lasciato noi. 


Del pronome tn. 

Tu pronome primitivo dimostrativo , sostantivo, seconda 
persona di genere comune , con le particelle li , te , vi, ve, 
che uc fanuo sovente le veci , si declina come segue. 


Minor numero 


Maggior numero 


Tu. 

Li te. 

A te , ti v , te. 
Te , ti. 

O tu. 

La te. 


Voi. ' 

Li voi. 

A voi , vi , ve. 
Voi , vi , ve. 

O voi. 

La voi. 


Ti serve per terzo . e per quarto caso nel minor nùmero 
o spiccato , o affìsso al verbo , o dopo il pronome relativo, 
Bocc. G.8. N. 7. S ’ egli ti fu tanto la maledetta notte gra- 
ve e parseti ti fallo mio così grande; almeno muovati al- 
quanto , c la tua severa rigidezza diminuisca questo solo 
mio alto. E G. 7. N. 7, La donna rispose ad Egano ; io 
'il ti dirò. Avanti il pronome relativo , e la particella ne si - 
dice te invece di ti. Bocc. G. 8. N. 3. Io non me ne ma- 
raviglio . ne le ne so ripigliare. E G. 7. N. 9. Senz' alcun 
maestro , io tei trarrò ottimamente, 

Vi serve per terzo , e per quarto caso , nel maggior rnt- 
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mero eoi verbo, e dopo il pronome relativo; ma aranti al 
pronome relativo, o alla particella «e si adoperava. Bocc. 
G. 2. N. 9. 5' elle vi piacciono , io le vi donerò volentieri. 
E. G. 10. Ts\ 4. come questo avvenuto mi sia, brievemente 
vel farò chiaro. E G. 2. N. 1. Ch'io. dica il vero, questa 
pruova ve ne posso dare. 

‘ Del pronome se. ‘ 

Se pronome primitivo , che mauca del primo, e del quinto 
caso , e con le stesse voci serve ad amendue i generi , si 
declina col segnacaso nel modo seguente ; con la particella 
si , la quale ne fa le veci. ’ * 

Geu. di se. Dat. A se , si. Acc. Se. Ablat. da se. 

Questo pronome significa il riverbero , o sia intorno del- 
l'azione in qualunque terza persona , in ogni genere, e nu- 
mero. Bocc. G. 2. N. 7. Il duca queste cose sentendo , a 
difesa di sè similmente ogni suo sforzo apparecchiò. 

La particella si fa le veci di questo pronome nel terzo, 
e nel quarto caso d’ amendue i generi e numeri. Bocc. G. 2. 
N. 5. Davanti si vede due, che verso di lui con una lan- 
terna in mano venieno. E G. 4. N.l. Insieme maraviyliosa 
festa si fecero. E G. 2. N. 4. Di quindi marina marina si 
condussero infino a Troni. E G. 1. N. 1. Alla qual cosà 
il Priore e gli altri frali creduli s’ accordano. E G. 4. N. 6. 
Dopo alquanto risentita, c levatosi colla fante insieme 1 , 
verso la casa di lui si drizzaro. 

CAPITOLO XIX. 

De ’ pronomi derivativi. 

Mio , tuo , suo , nostro , vostro , si chiamano pronomi de- 
rivativi , perchè derivano, e si formano da’ primitivi ; e si 
dicouo ancora possessivi perchè dinotano possedimento. 

Alio uel maggior numero fa miei , mia mie ; tuo tuoi , 
tua tue ; suo suoi ; sua sue ; nostro nostri ; nostra nostre; 
rostro vostri; vostra vostre. Si declina come gli altri pro- 
nomi , talvolta con Y orticolo , talvolta col segnacaso. 

Quando i pronomi suddetti sono addiettivi accompagnati 
col loro sostantivo , vogliono 1’ articolo , 6 altra particella 
che li regga. Bocc. G. 5. N. 4 . Per quanto tu hai caro il 
mio amore. E G. 1. N. 2. Questa fatica per mio consiglio 
li serberai in altra volta. 
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Talvolta da' suddetti pronomi addictti vi si ttfglie via ogni 
appoggio d’articolo, c l’altra particella, cosi in prosa co- 
me in verso, per proprietà di linguaggio. Bocc. G. t. N. 1. 
Ho fatte mie picciole mercalanzie. Pelr. son. 262. Sua ven- 
tura ha ciascun dal dì che nasce : 

Talvolta questi pronomi si congiungono col verbo sostan- 
tivo , seuz’ alcuno appoggio d’articolo , odi nome; e signi- 
ficano libertà, o appartenenza. Bocc. Laber. pag. ult. Come 
io mi solata , così sono mio. E G. 8. N. 4. Sono disposta 
a voler esser vostra. 

Nel numero del più, senz’appoggio di nome: ma con 
1’ articolo , si adoperano tali pronomi a significare i paren- 
ti , i famigliari , e simili Bocc. G. 5 N. 8. Vussene, pre- 
gato dai suoi , a Chiassi. Petr. Tr. Fam. cap. 2. Fedi verso 
i a fine il saracino , Che fece a’ nostri assai vergogna , e 
danno. 

Si usano ancora tali pronomi neutralmente senz’ appog- 
gio di nome, ma con l’articolo, e significano la roba, l’a- 
vere , le sostanze. Bocc. G. 1. N. 1. Non so cui io mi possa 
lasciare a riscuotere il mio da loro più convenevole ai te. 

Quando al pronome suo è da notarsi che tal pronome in 
tutte le sue voci d’amendue i numeri ha propriamente re- 
lazione alla terza persona del singolare di tutti i generi , 
come dice il vocabolario. Per esempio si dirà: Untore col 
suo arco , con la sua forza co’ suoi dardi , con le sue faci 
ferisce , ed accende gli uomini. Altresì : La fortuna col suo 
riso , con la sua ruota , co' suoi tesori , con le sue promesse 
inganna gli uomini. Quando poi la relazione si fa a un 
caso del numero del più , non si suole adoperare il prono- 
me suo , ma l’uso migliore è di servirsi degli obliqui dei 
pronomi egli , ed ella , cioè loro. Bocc. G. 7. N. 8. Il che 
reggendo la madre di loro, piangendo, gl' incominciò a se- 
guitare. E uel Proem. Alcune canzonette dalle predette don- 
ne cantale a lor. diletto. 

, Contuttociò molti esempli ci sono d’ottimi autori del buon 
secolo , i quali usarouo il pronome suo con relazione al nu- 
mero del piu , iti vece di loro. Basti questo solo de’ tanti, 
che addur si potrebbono. Bocc. G. S. N. 2. Poiché gli ar- 
cieri del vostro nimico avranno il suo saettato. Un tal suo 
ammisero que’ buoni antichi , o seguendo la maniera dei 
latini , presso i quali il reciproco suus ha relazione ad a- 
menduo i numeri ; o pure seguendo il popolo , che P ado- 
pera sovente. Non può dirsi un tal uso manifesto errore , 
ma il primo uso è il più regolalo. 
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/ 

CAPITOLO XX. 

De' pronomi dimostrativi di persona. 

Pronomi dimostrativi 9i chiamano quelli i quali accen- 
nano o dimostrano persona o cosa. De’ pronomi dimostra- 
tivi alcuni dimostrano persona prossima a chi parla , altri 
persona prossima a chi ascolta , cd altri persona terza, senza 
relazione di prossimità a chi parla , o a chi ascolta. 

\ 

Pronomi dimostrativi di persona prossima a ehi parla. 

Questi è pronome , che nel numero del meno si usa nel 
primo caso , quando si parla d’uomo , e significa quest’uo- 
mo. Bocc. G. 10. N. 9. Questi è il mio Signore , questi 
veramente è m. Torello. 

Il dir questo nel primo coso sostantivamente , parlando 
di uomo , è riputato errore. 

Trovasi alcuna volta questi nel , caso retto singolare, ben- 
ché non riferito ad uomo. Dante Inf. cant. 1. Ma non si 
che paura non mi desse là vista , che m' apparve d ' tm 
leone: Questi porca che contro me venisse. 

Gli ohbliqui di questi sono gli stessi del pronome questo. 
Si adoperano talvolta a modo di sostantivi in significato di 
quest’uomo. Petrar. Tr. Amor. rap. 3. parlando di Giacob- 
be dice : Vedi ’l padre di questo , e vedi V avo , Come di 
sua magion sol con Sara esce. 

Questa, pronome femminile, che manca del vocativo, ed 
ha nel maggior numero queste , e si declina col segnacaso, 
Quando è addiettivo si unisce al suo sostantivo , come : 
questa donna , queste donne : questa cosa , queste cose. Si 
usa sostantivo in significato di questa donna. Petrar cap. 5. 
Queste gli strali , 7? la foresta , e Varco avean spezzato. A 
qual protervo , c spennacchiate l’ ali. 

Costui c lo stesso che quest' uomo ; costei vale questa 
donna. Questi due pronomi si declinano col segnacaso, man- 
cano del vocativo , c. il plurale costoro serve indifferente- 
mente od amendue. Boc\ G. 1. Che f arem noi, diceva l'uno 
all'altro di costui ? E G. 7. N. 4 Tofano udendo costei si 
tenni scornato. Aritelo pag. 89. 0 grazioso Apollo ec. Deh 
ferma il guardo a rig/uttrdare costoro , le quali , qualunque 
s' è l'una, così meritano l' amor tuo. 

S'adoperano talvolta questi pronomi nel secondo caso sen- 
za segno. Gio. Vili. lib. 2 cap. 16, Al costui tempo Leon» 
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Papa Quarto fece rifare la chiesa di santo Pietro, Bocc. G 
8 . N. 10. Salabaetto lieto s'uscì di casa costei. 

Si usano ancora di cose inanimate e di animate fuori deli» 
spezie dell’uomo. Bocc. Filoc. lib. 6 . n. 231. io ho m«co 
questo anello : la virtù di costui, credo che ’l mio perieli - 
tante legno aiutasse. 

Pronomi dimostrativi di persona prossima a chi ascolta. 


Cotesti vale l’uomo prossimo a chi ascolta , e si usa nel 
primo caso del minor numero. Dante Purg. cant. 11. Cote- 
sti ; eh’ ancor vive , e non si noma. 

Coteslui , vale lo stesso , che cotesti , ma si declina nel 
singolare col segnacaso. Nel plurale fa colesloro , e si de- 
clina parimente col segnacaso Bocc. G. 8 . N. 9. Se cote- 
6 tui se ne fidava , ben me ne posso fidar io. Passar, pag. 80. 
JJi cotestui non dico nulla. Nov. ant. 45 . Perchè battete 
voi cotestoro ? 

Pronomi dimostrativi di persona tema. 


Quattro sono i pronomi dimostrativi di persona terza e 
non prossima a chi parla , nè a eh! ascolta.. Che corrispo’n- 

ìunUn d t e . latlDI . e sono egli, ella; quegli, 

quello , colui , colei II quarto corrisponde all’tpje ipsa dei 
latini, ed e esso, essa. * f 

E € li, 


Questo pronome, con le quattro particelle il, lo, gli, li, 
/he ne fanno le veci , e pronomi relativi si chiamano , si 
declina così , senza vocativo : 


Minor numero . 

Egli , e per accorciemeuto ei 
ed e’. 

Di lui. 

A lui , gli ; li. 

Lui , il , lo. 

Da lui. 


Maggior numero 
Egli , e’ 0 eglino. 

Di loro 
A loro. 

Loro , gli , li. 

Da loro. 


1* pronome egli di sua natura, accenna persona. Bocc. 
U. Z. N. 7* lo intendo di torre via V onta , la quale egli 
fa alla mia sorella E G. 2. N. 3. Avendo riguardo all’ in- 
gratitudine di lui verso mia madre mostrata. 

E si noti che il genitivo di questo pronome, usato pos- 
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sessivamente , si ode bensì ■volgarmente posto avanti al no- 
me, dicendo per esempio : il di lui valore , la di lei virtù ; 
ma l’uso migliore del Boccaccio è di posporlo. G. 4. N. fi. 
Verso la casa di lui si dirizzaro. E ivi N. 1. Da se rimosso 
di volere in alcuna cosa nella persona di lei incrudelire. 

' E non che di persona , ma d>lfrc cose ancora si trova 
usato questo pronome Bocc. G. 5. N 9 , d’un Falcone dice: 
Presolo, e trovatolo grasso, pensò lui esser degna vivanda 
di cotal donna. , 

Gli antichi io vece d' egli , usavano elh . ed elio, e nel 
plurale elli , ed el lino , e nel retto , e talvolta negli obliqui. 
Kov. aot. 7. Ed elli stava mollo pensoso. Fior. S. Frane, 
pag. 174. Bealo è colui, il qual d' ogni cosa, ch’elio tede 
ed ode, riceve per se medesimo buona edificazione. Danto 
Inf. cant. 3. Che alcuna gloria i rei avrebber d’ elli. Nov. 
aot. 33. Eliino nell’ altre cose ubbidiana. 

Ma ciò , che nelV uso di questo pronome principalmente 
è da notarsi , è che il dir lui in caso retto , in vece d’ egli, 
benché s’oda tuttodì ne’ discorsi familiari, è manifesto er- 
rore di lingua contro la sopradetta declinazione. 

Tre eccezioni soglioo darsi a questa regola. La prima si 
è nel verbo essere , il quale , quando è posto tra due so- 
stantivi, e significa trasmutazione d'uno nell’ altro , riceve 
il quarto caso. Bocc. G. 9. N. 7. Credendo esso eh io fossi 
te , mi ha con un bastone rotto. E G. 3. N. 7. Moravi- 
gliossi forte Tedaldo, alcuno in tanto il simigliasse , che 
fosse credulo lui. Il Casteivetfo pag. 72 voltata , adduce 
per ragione che il secondo sostantivo è in certo modo pa- 
ziente , e perciò gli conviene il quarto caso. 

La seconda eccezione si è che dopo la particella come , o 
siccome , il nostro pronome si pone in caso obliquo. Bocc. 
G. 1. N.4. Dalla sua colpa stessa rimorso , si vergognò di 
fare al monaco quello , eh’ egli , siccome lui , aveva mari- 
tato. 11 Castelvetro pag. 78 stima che in questi esemplila* 
sia sesto caso , perché il siccome viene dal cuin de latini, 
e significa compnfnia di demerito, e di malizia: laddove, 
die’ egli , quando il come, o siccome viene dal quomodo dei 
Latini , il pronome si mette in caso retto. Bocc. lutrod. 
Voi potete così, coni’ io , molte volte avero udito. Del pro- 
nome egli co’ gerundi . tratteremo a suo luogo. 

La terza eccezione si è , che nelle esclamazioni dinotanti 
contentezza , e miseria il nostro pronome , come nota An- 
nihal Caro voi. 2. lett. 77 , si mette in quarto caso. Ala- 
manni lib. 1 . Elegìa 10. B r eato lui, che casto a morte corso. 
l’etrar. canz. 9. Misero me, che volli? 
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Quando alle sopraccennate particelle , il , e lo farno le 
veci di lui accusativo singolare , il primo innanzi a conso- 
nante, il secondo innanzi a \ocale, o all’ a seguila da altra 
consonante. Bocc. G. 4 . N. 6 , (issai volte ini ano il chiamò. 
£ G. 5. N. 1. Se d'una cosa sola non lo «tesse la fortuna 
fatto dolente. G. 7. N. 3. Tanto l’ afflizione del figliuolo lo 
strinse , eh' egli non pose l’ animo alio inganno fattogli. 

Gli , e li servono per dativo singolare , c per accusativo 
plural. Bocc. G. 1. N. 3. Per alcuno accidente sopravvenu- 
togli , bisognandogli una buona quantità di denari gli ven- 
ne a memoria un ricco giudeo. Petrar. son. 214. 0 li con- 
danni a sempiterno pianto. 

Notisi che l’usare gli per terzo caso nel numero del più, 
benché si oda tuttodì dal tolgo, esitroti usato anche dai 
buoni antichi, gii esempli de’ quali adduce il vocabolario 
§ 2. , è però credulo modo di dire poco regolato , come ivi 
uiee lo stesso vocabolario. 

Finalmente ci couvien notar due cose intorno a questo 
pronome. La prima si è , che si usa talvolta in amendue i 
numeri per lo reciproco. Bocc. Filoc. lib. 5. n. 182. Taroì fo 
rimirala costui nel riso , e in se dubitava, non questi si fa- 
cesse beffe di lui : cioè di sè. E lnlrod. La quale usanza 
le donne , per salute di loro ateano ottimamente appreso : 
cioè di sè. 

La seconda è che lui , c loro, quando precedono il rela- 
tivo i vagliouo colui, o coloro. Petr. son. 234. Morte biasma- 
te , anzi laudate lui , Che lega , e scioglie , e ’n un punto 
altre e serra. 

Pila. 

È pronome femminile , il quale co' pronomi relativi la , 
e le , che ne fanno le veci : si declina cosi : 


Minor numero 

Ella , 

Di lei , 

A lei , le , 

, Lei , la , 

Da lei ^ 


Maggior numero 

Elle , o cileno , 

Di loro -, 

A loro. 

Loro , le , 

Da loro. 


Ella si dice nel nominativo singolare , non le» , benché 
il volgo ad ogni piè sospinto v’ inciampi. 

La . per ella nel retto , banchè nel parlar famigliare mol- 
to da’ toscani si usi , uè manchi esempio di qualche appro- 
vato moderno , non pare conluttociò , dico il vocabolario > 
assolutamente da usarsi. 
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• Ne’ casi obliqui troviamo presso gli antichi elio, ed elle. 
Par. cant. 34. E sosterrei, Quando ’l ciel ne rappella t 
Cirmen con ella in sui carro d' Elia. 

Si trova lei usato non solamente di persona , ma d’altro. 
Pètrar. son. 4SI . Fama nell' odorato , e ricco grembo D'a- 
rabi monti lei (la fenice ) ripone , e cela. 

Anche lei , quando precede al relativo , va colei. Petrar. 
son. 136. Ad or ad or "a me stesso m’involo, Pur lei cer- 
cando , thè fuggir doma. ..." 

Quanto alle accennate particelle , le serve di dativo sin- 
golare , e d'accusativo plurale. Bocc. G. 5. N. 1. La gio- 
vine cominciò a dubitare , non movesse la sua rusticità ad 
alcuna cosa , che vergogna le potesse tornare, lì G. 2. N. 9. 
£' elle vi piacciono , io le vi donerò. 

Quegli. 

' , Sua declinazione. 


Minor numero 

Quegli , o que’ , 

Di quello , 

A quello , 

(Quello , 

Da quello, 


Maggior numero 

Quelli , quegli , que' o que- 
gl ino , 

Di quelli , 

A quelli, 

Quelli , 

Da quelli. 


Sembra regola costante che quegli in caso retto si dica 
solamente d’uomo. Potrebbe addursi in contrario 1 esempio 
del Boccaccio. G. 4. N. 2, dove parlando dell’amore si dice 
quegli ; ma dandosi in certo modo persona alle due passio- 
ni , dell’ amore , c dello sdeguo , possono loro adattarsi i 
prouomi , che' a persona convengono. 

Talvolta ancora, si trova usato in c&so retto quello in ve • 
ce di quegli . ritdtcndosi ad uomo. Petr. son. 4. Quel eh in- 
finita provvidenza , ed arte Mostrò nel suo mirabil magi- 
stero 

Ne’ casi obliqui del singolare si trova, contro la regola,, 
quegli, o que’ riferito ad uomo. Daute. Purg. cant. 3. lo 
mi renderei Piangendo a quei che volentier perdona. Passar, 
pag. 69. Si rappresenta . per lo comandamento della chie- 
da , a quegli , che vicario di Cristo è nella chiesa. 
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Quella. 

% 


Pronome femminino, che in plurale fa quelle, e si de- 
clina senza variazione col segnacaso. Si usa per colei , e 
coloro , col relativo dopo. Petrar. son. 2S0. Le mio notti 
fa triste, e i giorni oscuri. Quella, che n' ha portato * pcn- 
sier miei. 


Colui , Colei. 


Significa quell’uomo, quella donna , e si declina senza 
variazione col segnacaso. In plurale coloro serve ad amen- 
due i generi. Si trovano questi pronomi usati non .solamente 
di persone ideali, ma di cose ancora inanimate. Dante, lnf. 
cani. 26 . parlando del sole : iVel tempo che colui , che ’l 
mondo schiara , La faccia sua a noi tien rnsn ascosa. 

* 

Esso , Essa. . 


Sono Io stesso , che egli ed ella. Esso nel plurale fa essi; 
ed essa esse. Si declinano in amendue i numeri col segna- 
caso Boce. lntrod. JVon a quella chiesa, eh’ esso area anzi 
la morte disposto , ma alla più vicina le più volte il por- 
tavano. 

Questi pronomi posti avanti a nome , o altro pronome r 
ricevono la siguificazionc del medesimo. Bocc. G. 2. N. 3. 
Quantunque il maggior a diciott’ anni non aggiugnesse , 
quando esso m. Tedaldo ricchissimo venne a morte. Dant. 
Par. cant. 8. VidC io in essa luce altre lucerne. 


CAPITOLO XXI. 

De’ pronomi dimostrativi di cosa. 

I 

Quattro sono i pronomi dimostrativi di cosa , i quali 
quando sono mascolini , o femminini , sono addicltivi ; ma 
quando sono neutri si usano a modo di sostantivi. Si de- 
clinano invariatamente col segnacaso, e sono i seguenti : 

QUESTO, QUESTA, QUESTO dimostra cosa prossima 
a chi parla , c rispoude all ' hic , haec , hoc de’ latini. Petrar. 
cant. 33. Che fanno meco ornai questi sospiri, Che na- 
scean di dolore ? 

COTESTO , COTESTA , COTESTO dimostra cosa prossi- 
ma a chi ascolta , e corrisponde all’ iste , ista , wfud de’ li- 
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tini Dante Inf. cant. 29. Se l’unghia ti basii Etemalmenle 
a cotesto lavoro. 

QUELLO, QUELLA, QUELLO dimostra cosa terza , o 
'non prossima a’ parlanti , e corrisponde atl’tlle, illa,illud 
de' latini. Boec. lotr. Io non so quello, che de' vostri pe»- 
wier , voi v’ intendete di fare. 

CIO’ è un pronome neutro indeclinabile , cbe si adopera 
indifferentemente per gli altri tre. Bocc. Introd. Ad un fine 
tiravano assai crudele ; ciò tra di schifare , e di fuggire 
gl infermi. 


CAPITOLO XXII. 

De’ pronomi asseverativi. 

Alcuni pronomi ci sono , ufficio de’ quali è 1’ aggiungere 
alla cosa , di cui si tratta , asseveranza , o espressione. So- 
no i seguenti : •* 

Desso , dessa. 

Dimostrano con maggior efficacia , e voglion dire: quello 
stesso , quel proprio , quella stessa , quella prima. Hanno 
nel plurale dessi . desse , ma uon hanno altre voci. Si usano 
propriamente co’ verbi essere, e parere, e perciò ricevono 
i! primo raso d* amendue i numeri, o pure il quarto per 
forza dell’ infinito. Bocc G. 9. N. 3. Dai tu sentito stanotte 
cosa niuna? Tu non mi par desso. 

Talvolta non dimostrano persona , ma cosa. Bocc. 10. N. 
9. Vide quelle robe , ma non estimo dover poter essere che 
desse fossero. 

Talora desse posto neutralmente significa cosi proprio , 
come si dice , si teme , o si spera Bocc. G. 2. N.8. Il gen- 
tiluomo , e la sua donna , questo udendo , furon contenti , 
quantunque loro molto giovasse , che quello , di che dubita- 
vano , fosse desso , cioè di dover dar la Giannetta la loro 
figliuola per isposa. 

Si usano alcuna volta in significato di colui o colei. Bocc. 
G. 3. Pi. 3. Ti dico io di lei cotanto , che se mai io nc tro- 
vai alcuna di queste sciocchezze schifa , ella è dessa. 

. Medesimo , medesima. 

Vagliono a’ essa , stessa. Si usano in compagnia d’tm no- 
me , o (l’un pronome , co’ quali s’accordano nel genere , o 
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nel numero; facendo nel plurale medesimi, medesime. Ag- 
giungono forza d’espressione. Bocc. G. 2. N. 9. Il terzo qua- 
si iti questa medesima sentenzia , parlando pervenne . 

L’ Accademico Intrepido , che ha fatte le note alle parti-, 
celle del Cinonio , annoi. 46 , stima che il pronome mede- 
simo possa usarsi anche non accordato in genere ,e in nu- 
mero col suo appoggio. Egli adduce. Gio. Vili. lib. 9, càp. 
185. In Firenze medesimo fu caro le due staja , a mezzo 
di grano uno fiorito d’oro, lo non sono contutlociò lontano 
dal credere che f. Bartolommeo da s. Concordio avesse io 
uso quell’ idiotismo. 

Medesimo posto assolutamente co’ pronomi questo, quello, 
il., fa figura di neutro. Dante Purg. cant. 24. Risposto 
fummi: dì, chi l’assicura, Che quell’ opere fosser quel me* 
desmo. Che vuol provarsi ? 

Si aggiunge ancora medesimo, quantunque senza neces- 
sità , alle voci meco , (eco, seco : e si trova talvolta osato 
nella terminazione maschile , riferendosi a femmina. Bocc. 
Fiam. lib. 3, n. 1. Io alcuna volta meco medesimo fingeva 
lui dovere ancora , indietro , venirmi a vedere. 

Si noti che medesmo è voce poetica da non usarsi jn pro- 
sa ; e medemo è voce affatto barbara, nè appronta, ch’io 
mi sappia-, da alcuno de’ nostri grammatici ; sp non da Gi- 
rolamo Gigli pag. 61. Jacopo Bergamini nel Trattato della 
lingua pag. 19 1* ammette nel verso ; ma nel Memoriale » 
eh’ è la migliore delle sue opere , lo mette In dubbio. Nic- 
colò Amenta nelle note al Bertoli al cap. 92, la chiama 
voce segretariesca. 

J 

Stesso stessa. 

Tal quanto medesimo , medesima , e con pari regola pro- 
cede. Bocc. G. 5. N. 5. Creduto abbiamo che costei nella 
cosa , che mi fa quel di stesso arsa ardesse. 

Si trova anche stesso usato alla maniera neutrale. Petrar. 
son. 288. Che quello stesso eh' or per me si vuole. Sem- 
pre si volse. 

Stessi nel caso retto del minor numero , a somiglianza 
di questi, o quegli, fu usato da Dante Par. cant. 5. Sic- 
come il sol, che si cela egli stessi. Per troppa luce; quan- 
do " caldo ha rose, Le temperanze de’ vapori spessi. 

Notisi che le voci istesso , istessa , usale da alcuni mo- 
derni , non si trovano presso buoni autori , nè sono nei vo- 
cabolario. 
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CAPITOLO XXIII. 

Dei pronomi relativi. 

Pronomi relativi sono quelli, i quali riferiscono cosa an- 
tecedentemente detta. Quattro ne abbiamo nella nostra lin- 
gua , secondo il Salviati , voi. 2. lib. 1. cap. 5, e sono 
quale , che , chi , cui, 

Quale, 

4 

Ha sempre 1" articolo , e si riferisce o a persona , o a cosa 
antecedente , e si declina con amendue gli articoli, maschi- 
le , e femminile. Bocc. Introd. Dioneo , il quale oltre ad ? 
ogni altro era piaccvol giovane. 

È abuso de’ volgari 1’ usar quale relativo senz’ articolo. 

V è chi adduce un’ autorità di dio. Vili. lib. 12, cap. 99, 
ma non è vera secondo la moderna corretta edizione. Si può 
Jjensl addurre un’autorità del Boccaccio nell’Àmeto pag. 145. 

O diva luce , quale in tre persone , Ed un’ essenza il del 
governi; ma essendo versi, non ha molta forza. 

In vece del pronome quale relativo si usa la particella 
onde ne’ seguenti cosi. 

Per del quale, de' quali , dello quqle , delle quali. Bocc. 

Filoc. lib. 7. n. 414. Se io a ciascun di voi donass-i un 
regno , quale è quello , ond’ t'o la corona attendo , non de- 
bitamente vi avrei guiderdonati. E Fiamm. Brol. n. 5. I casi 
infelici , ond’ io con ragione piango , con lagrimevol stilo 
seguirò. 

Per di cui , di che. Gio. Vili. lib. i, cap. 21. Dilor pro- 
genie discese il buono , e cortese re Artù , onde t romana» 
brettoni , fanno menzione. Petrar. son. 226. Ben ho di mia 
ventura , onde mi doglia . 

Per da che , da cui. Bocc. G. 2. n. 8. Essi fanno ritrat- 
to da quello , onde noli sono. , 

E invece degli ablativi con le preposizioni con , e per. 

Bocc. Vita di Dante pag. 264. Per le quali penne , onde 
questo corpo si copre , intendo la bellezza della peregrina 
istoria. E G. 2 , n, 2. Per quello usduolo ond’ era entrato , 
il mise fuori. 
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Quando è relativo di sostanza riferisce tutti i peneri , • 
tutti i numeri. Boce. Proem. Potranno conoscer quello, che 
sia da fuggire. E G. 6, N. 0. Siccome quella , eh’ era d'alto 
ingegno. 

Quando è relativo di qualità o quantità vale lo stesso che 
quanto, o quale. Bocc. G. N. 10. Dio il sa che dolore io 
senio. E G. 6. N.6. Odi gli osti nostri , che hanno non so 
che parole insieme. 

Usato alla maniera neutrale riceve 1' articolo , e vale la 
qual cosa. Bocc. G. 6, nel fine, lo vi farei goder di quella, 
sansa il che per certo ninna festa compiutamente è lieta. 

■Talvolta si tralascia l’articolo, singolarmente nella pa- 
rentesi. Bocc. Introd. L" un fratello l' altro abbandonava; 
« l che maggior cosa i ) i padri e le madri i figliuoli. 

E talora in vece delParlicolo vi si pone il segnacaso. Bocc. 
N. 6. Domandò, quanto egli allora dimorasse presso a Pa- 
rigi , a che gli fu risposto , che forse a sei ìniglia. 

Finalmente si noti , che il semplice che si usa talvolta in 
modo , ch’egli significa il pronome relativo con tutta la pro- 
posizione annessa. Pe.tr. son. 78. Questa vita terrena ì quasi 
un prato , Che T serpente tra’ fiori , e l'erba giace : cioè 
in cui. E canz. 8. Ed io son un di quei ; che ’l pianger 
giova ; cioè a' quali. 

Chi . 

Significa colui che , o coloro che. Serve ad amendoo i 
generi , e numeri , e si declina invariato col segnacaso per 
amendue i numeri. Bocc. Introd. A niuna persona fa in- 
giuria chi usa la sua ragione. Amiti, ant. pag. 179. num, 
42. Lo sole del mondo pare che togliano chi tolgono di que- 
sta vita T amistà. 

Si trova nei casi obliqui ancora , inchiudendo però il re- 
lativo in caso retto. Secondo caso. Bocc. G. 1. N.7. Oltre 
al credere di chi non l’udì presto parlatore , ed ornalo. Terzo 
caso. Bocc. Proem. Quel piacere ch'egli è usato di porgere 
a chi troppo non si mette ne’ suoi più cupi pelaghi navigan -< 
do. E talvolta senza il segno del dativo. Gio. Vili. lib. 128 
cap. 76, furono sventuratamente sconfitti : e cosi avviene chi 
à tn volta di fortuna. Petrar. canz. 84. Da volar sopra l 
del gli dvea dal' ali per le cose mortali, Che son scala al 
fattor chi ben l' estima. Quarto caso. Bocc. G. N. 9. Avea 
in costume di domandare chi son lui era , Sesto caso, Bocc. 
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G. 8. N. <0. Le quali da chi non le conosce , sarchiano 
e sono tenute grandi. È adunque falsa 1' opinione di colo- 
ro , i quali vogliono ohe chi e cui formano uu sol prono- 
me , che faccia chi nei retto, e cui negli obliqui. Contra 
costoro stanno il Salviati vói. 2. lib. 1. cap. 8. ; e ’i Buom- 
mattci tratt. Il e 13. E da’ citati esempi si vede che chi 
ba da se tutt’ i casi. 

Chi talvolta ha senso d‘ alcuno che. Bocc. N. 2. Non cre- 
di tu trovar qui chi il battesimo ti dea? Talvolta di se al- 
cuno. Uant. Purg, cani. 2. Quinci si va chi vuole andar 
per pace. Talvolta il chiunque. Bocc. lntrod. Parli chi vuole 
in contrario. 

Cui. 

Pronome relativo di persona , che significa quale, o chi , 
d’amendue i generi e numeri , e che si trova in tutt’ i casi, 
fuorché nel primo. Non ha mai l’articolo, se si declina in- 
variato col segnacaso , ma spesso lascia anche questo ; per 
proprietà di linguaggio. Bocc. G.2. N. 7. La figliuola del 
soldano di cui è stata così lunga fama che annegala era. 
E lntrod. Macchie apparivano a molti , a cui grandi , e 
rade, e a cui minute , e spesse. 

Talvolta si usa cut per relativo di bestie o di cose ina- 
nimale. Bocc. G. 4. N. ~. Una botta di maravigliosa gran- 
dezza , dal cui vensnifero fiato avvisarono quella salvia 
essere velenosa addivenuta. E ciò non rade volte avviene al 
eut , ma sempre iu secondo caso. 

CAPITOLO XXIV. 

De' pronomi di qualità. 

S. 

Quattro sono i pronomi dinotanti qualità , cioè tale , co- 
tale , altrettale , quale. 

Tale. 

Nel maggior numero fa tali , si declina col segnacaso , 
cd ò di genere comune. 

È correlativo ad altro termine , c spesse volle ha la cor- 
rispondenza di quale, o di che. Bocc. G. 1. N. 1. Si pensò, 
«estui dover - esser tale , quale la malvagità de' borgognoni 
il richiedea. E G. 1. N. 2. Pensa che tali sono là i prelati , 
quali glijhai qui potuto vedere. 

Talora si mette tale e quqle in sul principio , e con un’ al- 
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tra corrispondenza , c anche senza. Bocc G. 2. fin. Tale , 
qhale tu V hai, cotale la di'. E Amor. Vis. cant. 16. Tal, 
quale or me vedete giovinetta , Quivi accompagno Amor. 

Alcuna volta a tale si aggiunge qualche altra simile e- 
spressione , per maggior energia. Bocc. G. 10. N. 4 Subi- 
tamente un fiero accidente la soprapprese , il quale fu tale 
e di tanta forza che in lei spense ogni segno di vita. 

Si usa alcune volte tale senza corrispondenza, la quale 
si suppone nota del contesto del discorso. Bocc. Introd. La 
cosa dell' uomo infermo stato , o morto di tale infermità , 
tocca da un' altro animale, quello infra brevissimo spazio . 
occidesse. La correlazione ivi si fa alla pestilenza già de- 
scritta. 

Si adopera ancora neutralmente a modo di sostantivo; e 
vi si sottintende stato , termine ec., e dinota miseria. Bocc. 
G. 3.N. 1. Sono io, per quello , che infino a qui ho fatta, 
a tale venuto , che io non posso fare nè poco nè molto. 

Nell’ uso si dà l’articolo o pronome a tale, dicendo: il talen- 
ta tale , un tale , e significa colui , colei, un cert'uomo. 

Cotale. 

' * 

Significa tale , si usa con le medesime regole, e di piit 
si adopera col pronome dimostrativo , e con l’articolo. Bocc. 
G. 5- N. 9. Jl ristoro è cotale , eh? io intendo desinar teco 
dime stic amen te stamane. E ivi. I cotali son morti , e gli 
altrettali sono per morire. 

Si usa talvolta cotale con l’accompagnanomc , in signifi- 
cato d’ un certo , in amendue f generi. Bocc. G 3. N. 10. 
La giovane , non ha ordinato desiderio , ma da un rotai 
fanciullesco appetito mossa ad andar verso il deserto di Te - 
laide nascosamente tutta sola si mise. 

Altrettale. 

Significa altro tale. Si suole usare solamente nel numero 
del più, perchè gli esempli ne’ quali sembra singolare, non 
Tusano in forza di pronome , ma d’ avverbio. Bocc. lutrod. 
Gli altrettali sono per morire. s 


5 


Digitized by Google 



oO 


Delle parli dell ’ orazione 


Quale. 

Usato seni’ articolo è pronome di qualità- Talvolta signi- 
fica qualità assoluta. Roec. G. 8. N.7. Seco pensando, quali 
infra picciol termine duvean direnire. 

Talvolta dinota rassomiglianza ; con la corrispondenza di 
tale , e parimente senz' articolo. Bocc. G. 6. N. 5. Videsi 
di tal moneta pagalo quali erano siale le derrate vendute. 

Si trova anche usato con leggiadria seuza corrisponden- 
za. Filoc. lib. 3. u.3-2. Divenuto nel viso quale è la molta 
secca terra, o la scolorita cenere. 

Quale dubitativo , o donvandativo altresi non riceve arti- 
colo. Bocc. G. 10 N. 8. E non so quale Iddio dentro mi 
stimola; ed infesta a doverti il mio peccato manifestare. 
E. G. 5. N. 6. lì uggi eri domandò; quale? 

Finalmente è da notarsi un modo di dire. Bocc. G. 4. 
N. 2. Aon sono le mie bellezze di lasciare amare nè di tale, 
nè da quale: cioè, come spiega il vocabolario, nè di que- 
sto , nè da quello , o da ognuno . 


CAPITOLO XXV. 

t 

De’ pronomi di diversità. 


Tre sono i pronomi , 
cosa dall' altra. 


i quali dinotano diversità 
Altri. 


d" una 


Primo caso del minor numero, il quale posto sostanti- 
vamente vale allr' uomo. Bocc. G. 1. N. 8. Aè voi, nè altri 
con ragione mi potrà più dire eh' io non l’abbia veduta. - 
Adduce il vocabolario i seguenti esempi , ne’ quali questa 
voce pare usata ne’ casi obliqui. Bocc. G. 6. N. 9. Sentendo 
la reina eh' Emilia della sua novella s’ era deliberata , e 
che ad altri non restava a dire, che a lei cc. così a dir 
cominciò. Già. Vili. lib. 12. cap. 4. Si vestieno i giovani 
una cotta , ovvero gonnella corta , e stretta , che non si po- 
lca vestire senza ajuto d’ altri. In questi esempi però, co- 
me dice saviamente il Cinonio , mal si discerne , se altri 
sta del numero del meno , p del più. 

Talvolta altri s’adopera in significato di uno , alcuno , e 
simili. Bocc. G. 7. N.4. Egli si vuole innacquare quando 
altri il tee. E G. 3, N. 0. Tanto sa altri , quanto altri. 
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Ancora si adopera in vece d’t'o, usando per proprietà di 
linguaggio , la terza per la prima persona. Bocc. G 4. N. 2. 
Voi potreste dir vero : ma tuttavia non sapendo chi questo 
si sia , altri , non si rivolgerebbe così di leggiero Ed è ma- 
niera toscana accennata da’ deputati pag. ÌÓ5 , dove addu- 
cono un esempio famigliare : io ve lo dico a fin di bene : 
perch’ altri non vorrebbe poi aver cagione di adirarsi. 

Altrui. 

"Vale quanto altro, ma non ha relazione se non all’uomo. 
Begolarmente non si usa nel caso retto , e si declina cosi; 
di altrui , ad altrui , altrui , da altrui , e queste voci ser- 
vono ad amendue i numeri. Nel secondo , e nel terzo caso 
si può porre senza segno assolutamente , ma non nel sesto. 
Ha spesse volte l’articolo innanzi , il quale però non è suo, 
ina del nome. Bocc. G. t. N.t. Mai st ch'io ho detto mule 
d altrui. E Introd. Ciò per l’ altrui case^facendo. E G. 4. 
princ. Piuttosto ad altrui le presterei, ch’io per me l’ado- 
perassi. E fi. 1. N. 4. Io stimo ch’egli sia gran senno a pi- 
gliarsi del bene , quando Domeneddio ne mancia altrui. E 
G l. N. 8. Ch’io ad altrui , che da lui, udito non sia. 

Ha talora forza di sostantivo, evale ciò, che non è pro- 
prio, ma d altri. Bocc. G. N. 10. Per potere quella da ca- 
sa risparmiare , si dispose di gittarsi alla strada , e di vo- 
ler lucrar dello altrui-. 


i Altro. 

Altro addiettivo fa in femminino altra , e nel plurale al- 
tri , altre , e significa diverso; eh’ è differente in qualsivo- 
glia maniera da quelle cose, di che si parla, o s’ intende; 
che non è lo stesso. Si declina in amendue i numeri col se- 
gnacaso , con 1’ articolo , o con altre preposizioni. Bocc. G 
2 N. 8. Quest’ altro òel giovane , che egli , non si trovasse 
allora in Napoli. 

Altro sostantivo , è neutro , e significa dltrà cosa. Ha il • 
solo singolare , nel quale si declina col segnacaso , e cfln 
l’articolo; e riceve altre preposizioni. Bore. G. 9. N. 6. 

1 emendo non fosse altro, così al bujo leccatasi, com’era *, 
se n’ andò là. E G. 7. N. 3. princ. Sembiante facendo di 
rider d’ altro. ’ • 

Altro talvolta significa accrescimeuto di pregio, e fa in- 


Digitized by Google 



S2 Belle farti dell'orazione 

tender più di quel che si dice. Bocc. G. 8. N. 9. Altro avre- 
sti detto, se tu m'avessi veduto a Bologna. 

Aurora significa talvolta altra cosa , che porti il pregio 
d’importanza. Nov. ant.’ 91. Le genti vi trassero smemo- 
rate , credendo che fosse altro : cioè cosa d’ importanza , c 
non una baja , com’era la cootesa di Ser Frulli con Bocc. 
Cosi dovendo uno accennare il caso della sua morte, per 
fuggire il tristo augurio , suol dire : se Dio facesse altro 
di me. Vedi i deputati pag. 127. 

CAPITOLO XXVI. 

Be' pronomi di generalità. 

Pronomi di generalità sono quelli , i quali o affermati- 
vamente , o negativamente hanno la sigaificazion generale. 

Ogni. 

Significa tutto il numero , e corrisponde all' omnis de* la- 
tini. È pronome invariabile , di genere comune . e si decli- 
na col segnacaso. Si accompagna a maniera d’addicitivo coi 
nomi d’amendue i generi. Bocc. G. 1. N. 2. E per quello 
ch’io estimi, con ogni sollecitudine, e con ogni ingeguo, 
e con ogni arte , mi pare che si procacciano di ridurre a 
nulla, e di cacciar del mondo la cristiana religione. 

Ogni malvolentieri s’adatta al plurale: ancorché dinoti 
pluralità ed università. Pure ve raccordarono talvolta gli 
antichi. Bocc. Fiam. lib. 7. n. 4. Compensa ogni cosa de- 
gli altrui affanni, e miei ogni altri trapassare di gran lun- 
ga deliberi. Gio. Vili, lib- 12. cap. 20. In fino ulle lastre 
de’ tetti , e ogni vili cose , non che le care , non si polieno 
saziare, nè raffrenar di rubare. 

La voce Ognissanti , usata dal Boccaccio per significare 
la festa di tutti i santi , o la chiesa de’ minori Osservanti 
in Firenze, è un idiotismo aulico. G. 3. N. 9. Sentendo 
lui il dì d Ognissanti in Rossiglione dover fare una gran 
festa. E G. 8. N. 9. Lungo s. Maria della Scala , verso il 
prato d'Ognissanti. Dice il Sai viali voi. 1. c. 260, che nel 
testo Mannelli tal voce è scritta con due ss. 

Ogniuno , che anche si scrive ogni uno vale ciascuni» , 
ciascheduno. Bocc. G. 5. N. 1. Con grandissima ammira- 
zione d’ognuno. Si dice nello stesso senso ogni uomo . Bove. 
N, 7, Mise ogni uomo a tavola. Si trova usato ognuno 
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Col plurale In senso di, tutti. Salvin. Pros. Tosc^p. 2.’ pa*' 
169. Ognuno portiamo gualche cesa da noi segnata. °' 

Ogni cosa "Vale il tutto , e spesso anche si usa per ogni 
luogo. Bocc. G. 2 . N. 9. Chiaramente , come stato era il 
fatto narrò ogni cosa. 

Ogni dote vale ogni luogo Dante Parad. cani. 3. Chiaro 
tnt /u allor , corri’ ogni dove In Cielo è paradiso. 

E uso più comunemente ricevuto da scrivere ogni intero 
avanti qualsivoglia lettera , onde cominci le parola seguen- 
te: Bensì ammetta la lingua di fare alcuna volta d 'ogni. « 
la seguente parola una diziou sola , come si vede neile'ri- 
cevute voci, ognora, ognolta, ognuno ec.,c fra gli antichi 
ognidì per ogni dì. 

Tutto. 

Riferito a quantità discreta è pronome di generalità, c 
vale ogni , ciascuno , ognuno. Si declina per ambedue i 
numeri col segnacaso , quando pcrò addiettivamcutc si ado- 
pera. Quando si usa a modo di sostantivo ha le sóle voci 
tutti , tutte. Bocc. iDtrod. Tutti jopra la verde erba si po- 
sero m cerchio a sedére . E ivi : Pregogli per parte di tulli. 

tsato addiettivameute ha dopo di sè l’articolo, e T nomo 
e s adatta al plurale, e a' nomi singolari collettivi. Tal- 
volta per proprietà di linguaggio si toglie via 1 ’ articolo. 
Bocc. (». 1 . N. 2. Cominciò a riguardare alle maniere di 
tutti cortegiani. Fiorett. S, Fran. pag. 147. Fece chiamaro 
frate Ginepro, e presentite- tulio il convento, lo riprese. 

Quanto al toglier via l’ articolo , com’è il dir tutto dì K 
tutto giorno , e simili s’ è fatto con giudicio , torna assai 
bene. Addurrò per regola alcuni esempli. Nov. ant. 20. La 
gente, eh area bontate, veniva a lui da tutte parti. E N. 
SI. Mondo di tutte lordure di peccato. Passav. pag. 48. 
Riverito , onorato , careggiato da tutta gente. Pier Cresci 
Jib. 6. cap. 2. E tutte cose , che si colgono al discrescere 
della luna , migliori sono , e più conservevoli. 

Con le voci dinotanti numero vi si pone le più volte loro 
queste , e tutto la particolla e , per proprietà di linguaggio. 
Bocc. G. 7. N. 8 . Che andate voi cercando a guest’ ora tutti 
®. tre? E talvolta vi si trova frapposta la particella a. Matt. 
Vili. Iib. 3, cap. 79. I catalani ce. con tutte a tre le coc- 
che si dirizzarono contro l’armata del Genovesi. 

So tutto si riferisce a quantità continua , reale, 0 vir- 
tuale, è addietti vo. Bocc. G. 2. N, 1 . Loro tutto rotto, ♦ 
tutto pesto ti trassero dalle mani. 
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Tutto usato sostantivamente, e neutralmente vale ogni 
cosa. Dante lnf. canto 7. E quel savio gentil, che tutto 

“ZVerfTtuUo , C rÈ r me m !t tutto .vale Aver tutta Voù- 
tonta, essere il più polente. Watt. \ill. L. IO. c. 74. A 
priori e a ’ camerlinghi di Perugia , in cui stava il tutto 

del reqqimento. . ' . 

Tutto quanto vale tutto interamente , prorsus omnts ; e 
■può riferirsi a quantità continua, discreta, o virtuale. Bocc. 

G. 9. N. 8. E poscia manicarlati tutta quanta. E G. Z. 
Jì. 7. Tutti quanti perirono. Dant. luf. cant. 20. Ben lo 
sa’ tu , che la sai tutta quanto. 

Mimo , Neuno , Nessuno , Nistuno. 

Nettativi generali , che si adoperano solamente nel singo- 
lare .col femminile ninna , declinandogli ancora col segna- 
caso*- Vagliouo il nemo de latini. Bocc. G. 3. N. 1, il tuo- 
no è assai lontano di qui. e niuno mi vi conosce. E Fumi., 
Jib. 5. num. «4. Niuna ebbe mai che gli dii si favorevoli, 
che nel futuro gli potesse obbligare. Nov. ant. 72. Lo mae- 
stro fece le anello così appunto , che nissuno conoscea il 
line ollro che il padre. 

' Scrivono questi pronomi con la negazione , e senza: con 
questo però, die senz’ essa soglion preporsi , e con essa po- 
sporsi al verbo. Bocc. Leti. Pin. Ross, mono e si decreto, 
e versvicace , che conoscer possa i segreti consigli della 
fortuna. E G. 8. N. 9. Egli non ve uà uiuuo si cattivo , 
che non vi paresse uno’ mp eratore. Talvolta contuttoc io 
non si serva tal regola , copie da sopraccitati esempli potrà 

Cod là negazione affermano , e vagliono alcuno . Bocc. 
G. 2. N.7. Se di queste due cose voi mi darete intera spe- 
ranza senza niun dubbio n'andrà consolato, fc G. o. ri. 9. 
Altro avresti detto , se tu m’ avessi veduto a Bologna, dove 
non era niuno , grande , nè piccolo , nè dottore , ne scola- 
ro , che non mi volesse il meglio del .mondo. 

Posii per via di domanda , o di dubbio , anche senza ne- 
gazione .affermano. Nov. nnt.21. Lo ’mperador disse : co- 
me può essere P trovossi in Melano niuno , che contrariasi 
se alla podestade ? 

Si trova nessuno usato nel numero del piu del Cresc. 
lib. 2 , cap. 67. 1 frutti di tali arbori , o sono uessum , 
o sono sconvenevoli , e son malurt. 
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‘ • \ 

fortino. < 

' - . f 4 . ; . -, • • ’ ^ V 

Vale lo stesso elle niwno , nè per uno , quando è da sè, 
e quando è solo , e si usa solamente nel minor numero. 
Pass. pag. 147. I peccati veniali in veruno modo si perdo- 
nano senza i mortati. , , • y ' ‘ ; 1 

Quando vi s’ aggiugne la negativa , o la particella seriza, 
o pure si tratti di domanda,. 0 di dubbio , vale alcuno. 
Bocc. G. 8. N. 9. Anzi non fa egli caldo veruBo. Passav. 
pag. 47. Per le tentazioni si prava V uomo s’ egli ha bou- 
tade veruna. 

, Nulla. 

Lo stesso che ninno , et si usa sostantivo , e addieitivo. 
Bocc. G. i'O. N. 9.,6’on maraviglia guatato da chiunque 
il vedeva, ma riconosciuto da nullo. Petrar. cao. 42. £ il 
ciel qual è », se nulla nube il vela. 

Niente , Nulla. * 

Particelle negative generali , che dinotadb privazione , e 
negazione , e vagliono non punto. Fanno figura di pro- 
nomi , «u quanto ammettono 1’ articolo , il segnacaso , e le 
preposizioni. Si usano con altra negativa , e seuza; quando 
]’ hanno , si sogliono posporre al verbo , e anteporre quan- 
do l’hanno. Gli antichi dicevano niente. Bocc. G. 8. N. 7. 
Siccome quello t'he dal dolore era vinta , e che niente la 
notte passata avea dormito , $' addormentò. E G. 10. N. 2. 
Rispose eh’ egli non ne voleva far niente. E lntrod. Dei 
quali il numero ,è quasi venuto al niente. Petr. canz. 20. 
Ben sai canzon , che quant’ io parlo , è nulla. 

Quando si usano per via di domandare , di ricercare , e 
di dubitare , o pure con la particella senza , hanno senso 
affermativo. Bocc. G. 9, N. 3. Gli si fece incontro , e sa- 
lutatolo , il domandò , se egli si sentisse Diente : cioè al- 
cun male. E ivi nello stesso senso : Potrebb ’ egli essere che 
io avessi nulla? R G. 4. N. 6. Con la mano subitamente 
N. 5. Calandrino r seuza dir nulla , tolse i passi verso la 
casa della paglia. 


t 
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CAPITOLO XXVII. 

De’ pronomi che dinotano numerò , o quantità 
• . »«determi»atams«<e . * . . 

De’ pronomi ci sono* i quali dinotano quantità continua 
e discreta , ma con determinazione. 

■ -, Uno , Una. • 

Uno, Una , come pronomi dinotanti principio di quan- 
tità discreta , sono per se stessi senza plurale , e si declinano 
nel singolare col segnacaso , oltre le preposizioni. Talvolta 
ai adoperano come sostantivi talvolta come addietlivi. Boec. 
G. 1. Proein. Novellando, il che può porgere , dicendo uno, 
a tutta la compagnia, che ascolta, diletto. E G. 8. N. 3. 
Avevasi un' oca , a fienaio e un papero giunta. 

Uno, correlativo ed altro sì in singolare» che in plura- 
le , riferendo due cose mentovate , vale primo de? mento- 
vati, o pure insieme coù altro , vale amendue. In tali casi 
uno ammette 1’ articolo , e 1 plurale. Bocc. G. 2. N. 6. 
Tanto l’età l'uno, e f altro da quello , eh’ esser solevano , 
gli ateo trasformati. Bocc lib. 3. n. 22 Sperava 1’ une 
cresciute, e 3? altre dover trovar scemale. 

Uno si usa talvolta con la preposizione per ib vece di cia- 
scuno. Bocc. G. 7. N. 3. Senza aver quattro cappe per uno. 

Uno talvolta si adopera per significare lo stesso. 

Qualche , alcuno , Qualcuno , Qualcheduno. 

Sono pronomi indefiniti , che vagliono V aliquis de’ lati- 
tai *, e si declinano per amendue i numeri col segnacaso. 

< Qualche con ia stessa invariata terminazione serve ad a- 
roendue i generi, e numeri. Bocc. G. 7. N. 3. S’ io fossi 
pur vestito , qualche modo ci avrebbe. E G. 8. N. 8. Egli 
trovi qualche cagione di partirsi da me. Petrar- canz. 57. 
'Deh or foss ’ io , col vago della luna Addormentato in qual- 
che verdi boschi. 

Alcuno fa nel plurale alcuni, alcune; csi adopera a mo- 
do e di sostantivo , e d’addiettivo. Bocc. G. 10. N.4. Quan- 
do alcuno Duole sommamente onorare il suo amico , egli 
.lo ’nvita a casa sua. Bocc. Iotrod. Nè vi poteva d’ alcuna 
parte il sole. . 

In vece S deuno si usa tale. Bocc, Introd. E tali furo- 
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no , che per difetto di quelle , sopra alcuna tavola ne po- 
ntino. 

' Qualcuno si usa sostantivo di persona, ed addiettivo di per- 
sona o di cosa, ma il più col secondo caso dopo, che accenni 
alcun genere. È talvolta anche addiettivo vicino al sostanti - 
\o. Nè suole usarsi in plurale. Passav. pag. 194. Or chi po- 
trà scampar di tanti lacciuoli, che non sia preso da qual- 
cuno ? 

Qualcheduno ancora si dice Firenz. Asino d’oro, num. 238. 
Oramai non è buono ad altro, che a farne un vaglio e però 
doniamolo a qualcheduno. 

Chiunque, Qualunque, Qualsisia, 

Qualsivoglia, Chicchessia. 

Questi .pronomi indeterminati vagliono ciascuno o assolu- 
tamente, e per relazione a qualche altra cosa, che nel discor- 
so si supponga. 

Chiunque, vale lo stesso che qualunque, in latino quicun- 
que, quisquis, ,ed è trisillabo. Si dice di persona, ed è sostan- 
tivo singolare, che riceve 11 segnacaso, e le preposizioni. 
Bocc. Filoc. lib. 2. pag. 107. So, che secondo il giudicio 
di chiunque vi sarà, ella sari giudicata a morte. E Amor. 
Vis. cant. 42. In chiunque dimora anima sì, vana. Si dice 
in tal senso chi che sia. Bocc. G. 8. N. 2. Quanto io ci tor- 
narsi, ci sarebbe chi che sia, che c’ impaccenbbe. 

Si trova pure un esempio, in cui chiunque è appoggiato a 
sostantivo, anche di cosa. Pallad. Marzo 19. Lo cedro sipuo- 
te lutto V anno serbare in sull' albore ec. ma meglio re nel 
chiudi con chiunque vasello. 

Cheunque suole usarsi neutralmente in senso di qualunque 
cosa. Pétrar. cap. 11. Ma cheunqueri pensiil vulgo, o par- 
li. Si trova ancora usato per lo semplice qualunque. F. Gior- 
dano pag. 278. Questo consiglio di Caifus fu il migliora 
cheunque mai fosse dato al mondo. 

Qualunque, che da alcuni s’ è jmebe detto qualunche, va- 
le ciascuno , o ciascuno che; e serve ad amendue i numeri 
col segnacaso; e, a differenza di chiunque, si dicedi persona 
e di cosa. Bocc. Laber. nel princ. Qualunque persona tacen- 
do , i benefìci ricevuti nasconde, assai manifestamente, di- 
mostra, rè errer ingrato, e sconoscente di quegli . E Filoc. 
lib. 6 n. 267. 0 qualunque cavalieri, ch’intorno ai miseri 
dimorate, quella pietà entri negli animi vostri. Creso, lib. 
11. cap. 16. Qualunque piante ron calde avvegnaché sien 
dure, diventan buone de’ rami fitti in terra. 
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In vece di qualunque si dice ancora qualsivoglia , 'qual- 
sia. Giambul. Slor. Europ. lib. 5. pag. 103. Molto più fac- 
cia stima d’ una minima particella d' onore, che di qualsivo- 
glia cosa del mondo. Redi csper. nat. pag. 13. che non pos- 
sano esser rotte da qualsisia ferro, o da quatsisia cóìbo di 
pistola. • ‘ 

Ciascuno, Ciascuna 

Pronome distintiti vo , che ancora dicesi ciascheduno, vale 
ognuno, qualsivoglia. Si adopera addiettivo , e sostantivo; 
si declina col segnacaso ; e nel comune uso non ha plurale', 
ienchè alcuni antichi gliel dessero. Passav. pag. 89 E in 
ciascuno caso il laico è tenuto di celare i peccati , di’ egli 
udì in confessione , come dee fare il prete. Bocc. G. 2. N. 
3. Con gran piacere di ciascuna delle parti. E ivi. N. t. 
Cominciarono a dire ciascuno, da lui essergli stato tagliata 
la borsa. 1 

Gli antichi per ciascuno dicevano catuno e caduno \ ma 
quel cadauno, usato da alcuni moderni, non m’ è venuto di 
trovarlo in alcuno nnlico, o non è nel Vocabolario. 

Quando nella distribuzione si vuol significare il contingen- 
te, o sia porzione di chicchessia, che tocca a ciascuno, si og- 
giugne al pronome ciascuno, o a uno o a uomo la particella 
per. Bocc. G. 10. N. 9. Fattesi venir per ciascuno due paia 
di robe. E G. 6. N. 2. Che per un fiasco andasse del via di 
Cisti , e di quello un mezzo bicchier per uomo desse allo 
prime mense. Vedi sopra sotto ad uno. 

Tanto, Quanto, Alquanto, Altrettanto. 

1 » \ 

Tanto è pronome indeterminato di quantità, o continua 
dinotante grandezza o discreta dinotante moltitudine. Quanto 
è il suo corrispondente benché non sia espressa la corrispon- 
denza. Bocc. G. 8. n. 9. Il maestro diede tanta fede alle pnro- 
Bruno, quanta si saria convenuti a qualunque verità. 

Si dice anche cotanto. Pctr. cap. 3. Da indi in qua cotan- 
te carte aspergo. 

Altrettanto pronome correlativo, che dinota uguaglianza 
di numero, o di misura; nel femminile fa altrettanta, e nel 
plurale altrettanti, e altrettante, si declina col segnacaso; e 
Si usa addiettivo, sostantivo. Bocc.'G. 10. N. 2. Nèprima 
vi tornò, eh' il seguente dì, con altrettanto pane arrostito, e 
con altrettanta vernaccia. 

Alquanto, variato per generi , e numeri- col segnacaso 
Vale alcuno , un poco ec. , e nel numero del più si usa an- 
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che a modo di sostantivo. Boce. G. 4 , N. 8. Dopo alquanto 
spazio cominciò a dire. Gio. Vili. lib. 7. cap. 114. Con al- 
quanta genio , eh' ebbe dal re Ridolfo. 

Usato sostantivamente , e neutralmente col secondo caso, 
vale qualche poco. Bocc. .G. 2. N.4. Con alquanto di buon 
vino , e di confetto il confortò. 

CAPITOLO XXV11I. 

Del verbo. 

Si divide il verbo in personale , ed in impersonale. Il ver- 
bo personale è quello che si vario iu tre distinte persone, 
come io amo , tu ami , colui ama. Impersonale è quello, che 
uon ha altro più , che la terza persona. Re sono di tre sorte: 
gli impersonali rigorosi , i quali non hauno alcun caso , 
come , piove , tuona, naviga, lampeggia ec.: i mezzi im- 
personali , i quali benché , possano usarsi personalmente, si 
adoperano talvolta impersonalmente col primo caso espres- 
so , o sottinteso ; come conviene , disdice , e simili i a 
gl’ impersonali formati da verbi di lor natura personali , 
olla maniera passiva , come si dice , si crede , si corre. 

Il verbo personale altro è transitivo, altro intransitivo. 
Verbo transitivo è quello, il quale significa azione, che passa 
realmente, o intenzionalmente in un termine diverso dal 
suo principio , come il maestro batte i discepoli , la madre 
ama i fìqliuoli. Verbo intransitivo , è quello , il quale si- 
gnifica azione , che noa si parte dal suo principio, nè passa 
in alcun termine. Di questi ne abbiamo di due sorte; pei- 
chè altri souo assoluti , nè hanno dopo di sè caso alcuno, 
come dormire , morire , correre, ec. altri hauno caso dopo 
di se ma seuza passaggio di azione in termine alcuno, come 
dormire un sonno , entrare in casa ec , e di questi ne sono 
alcuni,. che hanno del passivo , perchè significano azione, 
che ritorna nel soggetto , come pentirsi, attristarsi ec. Ab- 
biamo parlato qui de’ verbi, i quali significano azione, sono 
i pii: . perchè il verbo essere significa la sostanza , non l’a- 
zione del soggetto quello cioè , che il soggetto ha in sè 
stesso , non quello, ch’egli fa , o patisce. 

Adunque la lingua toscana non ha gli ordiui de’ verbi, che 
ha la latiua , e la greca , ma solo cinque principalmente ue 
considera ; cioè gli attivi , gli assoluti , i neutri , i neutri 
passivi , e gl’ impersonali. Attivi sono quelli i quali signi- 
ficano azione transitiva , ed hanno dopo di sè accusativo 
paziente. Assoluti sono quelli , che non hanno alcun casa 
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dopo di sè. Neutri si dicono quelli , i quali non fianno si- 
gnificazione transitiva, almeno perfetta. Neutri passivi si 
chiamano quelli , che significano ritorno dell’azione nel sog- 
getto. Non ha la nostra lingua alcun verbo di voce passiva, 
ma ricava il senso passivo tramutando il nominativo agente 
in sesto caso con la preposizione da , e I’ accusativo pa- 
ziente in nominativo , cosi : io amo Iddio : Iddio è amato 
da me. Può ancora il verbo farsi passivo , aggiungendosi 
la particella si, purché l’agente si mette in sosto caso con 
la preposizione da , come se dicessimo. Il cielo ; secondo 
Aristotile , dalle intelligenze si muove. Vedi le note all'Er- 
colano del Varchi pag. 259. 

CAPITOLO XXIX. 

Delle variazioni del verbo. 

Il verbo si varia per modi , tempi , numeri, e persone, 
e questa, variazione si chiama coniugazione. 

1 modi del verbo sono cinque , indicativo , o sia dimo- 
strativo , imperativo , o sia comaodativo , ottativo , o sia 
desiderativo, congiuntivo, o sia soggiuntivo , e infinito. 

1 tempi generalmente parlando , sono tre, presente, pre- 
terito , o sia passato , e futuro ; ma questi poi secoudo la 
natura di ciascun modo , si suddividono in varie differen- 
ze , o sieno affezioni. 

L’ indicativo ha otto tempi : cioè il presente, come io amo ; 
il preterito imperfetto , o (come i toscani con una sola voce 
esprimono ) il pendente , che accenna azione non perfezio- 
nata , come io amava : il preterito , o passato determinato, 
che dimostra un fallo di poco tempo, come io ho amato; 
il preterito, o passato indeterminato, che accenna un fatto di 
qualche tempo , come io amai; il trapassato imperfetto, che 
indica quello , ehe già da noi si faceva, come io aveva ama- 
to ; il trapassato perfetto dinotante ciò , che da noi già si 
fece , come to ebbi amato ; il futuro perfetto quel, che altri 
promette di fare, come io amerò ; e il futuro perfetto ciò, 
che ad un tal tempo sarà seguito , come io avrò amato , 

L ' imperativo , o sia comaodativo , ha due tempi, il pre- 
sente , che comanda , esorta , o priega , come va tu ; e il 
futuro , che comanda , esorta , o priega , che una cosa si 
faccia , ma non di presente, come andrai tu. 

L’ottativo ha sei tempi; il presente perfetto, che dimostra 
desiderio efficace di fare , come oh se io amassi ! il presente 
imperfetto , che accenna desiderio di fare una cosa , ma 
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non già al presente, come io amenti; il preterito determinato 
che dimostra desiderio di aver fatto a tal tempo come Dio 
voglia ch'io abbia amato ; il preterito indeterminato, che in- 
dica desiderio di aver fatto , se si fosse potuto, come io 
avrei amato , ma non potei ; il trapassato, il quale dimostra 
che altri vorrebbero aver già. fatto , eome volesse Iddio che 
io avessi amato ; finalmente il futuro , che mostra desiderio 
di mettersi a fare , come Dio voglia ch’io ami. 

Il congiuntivo prende in prestanza tutt’i suoi tempi da - 
gli altri modi , appoggiato sempre ad alcuna particella di 
congiunzione, come conciossiachè , quantunque , benché, e 
simili. Ha cinque tempi , presente, come benché io ami; pre- 
terito imperfetto, come benché io amassi ; preterito perfet- 
to , come benché io avessi amato ; e il futuro , come quan- 
do io avrò amato 

L’infinito ha tre tempi : il presente , che accenna azione 
in confuso . come amare ; Il preterito , che mostra l’opera 
già fatta, come avere amato ; e il futuro, che dimostra 
disposizione a fare un’ opera in avvenire , cóme avere ad 
amare , o essere per amare. 

I numeri del verbo sono due , singolare , o sia numero 
del meuo , come io amo ; e plurale . o sia numero del più, 
come noi amiamo. Le persone in ciascuno de’ due numeri 
sono tre ; la prima , come io amo, noi amiamo : la seconda, 
come tu ami , tot amate ; e la terza , come colui ama , co- 
loro amano. 


CAPITOLO XXX. 

Alcune generali osservazioni sopra le 
coniugazioni de ’ verbi. 

Di due sorte sono i verbi , quanto alla coniugazione, per- 
chè altri sono regolari , altri anomali. I verbi regolari sono 
quelli , i quali si coniugano con regola a molti verbi comu- 
ne; e gli anomali quelli sont) , che escono dalla regola co- 
mune degli altri verbi , ed hanno particolare coniugazione. 

Quattro sono le coniugazioni de’ verbi , le quali si cono- 
scono , e prendono regola dal presente dell’ infinito. La 
prima coniugazione esce in are , come amare ; la seconda 
in ere con la penultima lunga , come temere : e la quarta 
iu ire , come sentire. , 

Intorno alia formazione delle voci di ciascun verbo nelle 
suddette coniugazioui, i due nostri dottissimi grammatici, 
il Bembo , e ’i Castehctro asseguouo inulte rog-le di ciò lare 
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con Io scambiamento:, o accrescimento di alcuna lettera ; 

« sono regole veramente sottili, e degue di quo’ valenti 
maestri. 

Ma noi ci contenteremo di porre distesamente le coniuga- 
zioni di tutti e quattro i verbi regolari sopraccennati , che 
servono di norma a molti altri ; aggiugnendo a ciascuna 
coniugazione quelle osservazioni che giudicheremo apporre 
a far ben conoscere le varie uscite , che hauno talora alcune 
voci de’ verbi , e tultociò . che alla natura de’ verbi appar- 
tiene. Singolarmente noteremo quali sieUo le voci proprie 
della prosa , e quali del verso , o insieme , gli errori po- 
polareschi da fuggirsi nella coniugazione de’ vèrbi. ’ 

E perchè i verbi anomali della lingua toscano , per una 
parte , per conto del loro influito, si riducono alle quattro 
coniugazioni: e per l’altra e’ non hanno tutte le loro voci 
fuor di regola , ma solamente alcune , qual piu, qual meno, 
e nel rimauente ciascun verbo anomalo segue la sua coniu- 
gazione ; perciò sotto ciascuna coniugazione porremo anche 
i verbi anomali ad essa spettanti, cioè quelle .voci sola-» 
mente di essi, ch’escono dalla regola. 

Prima però, che poniamo le quattro coniugazioni stimia- 
mo ben fatto di porre la coniugazione del verbo sostantivo 
essere , e quella del transitilo avere. Questi due verbi sodo 
ausiliari degli altri verbi, i quali non avendo tutte le voci 
pure , e semplici , che si richieggono a formare i loro tempi, 
ne’ preteriti , ne’ trapassati , e ne’ futuri , prendono in pre- 
stanza delle voci da essere ,. e da avere ; e declinandole per 
persone , e per numeri , le accompagnano col proprio par- 
ticipio , come vedremo. Per contrario i due verbi essere, ed 
avere ; per formare i loro tempi , non hanno molto bisogno 
d’ altri verbi , ma da se soli suppliscono al difetto delle pure 
voci espressive de’ tempi : salvo il verbo essere , il quale , 
non avendo participio proprio , ei serve di quello del verbo 
stare. È adunque necessario il premettere la cognizione di 
questi due verbi anomali , i quali fra gli altri s’intermet- 
tono. 

CAPITOLO XXXI. 

Coniugazione del verbo Essere. 
INDICATIVO 

Presente. Sing. Io sono , tu sei , se’, o se, colui è, Plur. 
Noi storno , voi siete , coloro sono. 
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Preterito imperfetto. Sing. Io era, tu eri, colui era. Plur. 
Noi eravamo , voi eravate , coloro erano. 

Preterito determinato. Sing. Io sono, tu sei, colui ; o 
colei è stato, o stala. Plur. Noi siamo, voi siete, coloro 
sono stati , e state. 

Preterito indeterminato. Sing. Io fui , tu fosti , colui fa. 
Plur. Noi fummo, voi foste, coloro furono. 

Trapassato imperfetto. Siug. Io era, tu eri , co.lui, o co- 
lei era stato , o stata. Plur. Noi eravamo, voi eravate, co- 
loro erano stati o state . 

Trapassato perfetto. Sing. Fui, fosti, fu stato o stata, 
Plur. Fummo, foste, furono stati, o state. 

Futuro imperfetto. Sing. Sarò ; sarai , sarà, o sia, o sia. 
Plur. Saremo , sarete , saranno , o sieno. 

Futuro perfetto. Sing. Sarò sarai , sarà stalo , o stata. 
Plurale. Saremo sarete , saranno stati , o state. 

IMPERATIVO 

Presente. Sing. La prima persona manca. Sii, o sia tu, 
sia colui. Plur. Siamo noi, siate voi, siano coloro. 

Futuro. Sing. La prima persona manca. Sarai tu , sarà 
colui, Plur. Saremo noi, sarete voi, saranno coloro. 

OTTATIVO 

Presente perfetto.^ Sing. Dio volesse che io fossi, tu fossi 
colui fosse. Plur. Noi fossimo , voi foste , coloro fossero o 
fossono. 

Presente imperfetto. Sing. Sarei , o fora, saresti, sareb- 
be . o saria , o fora. Plur. Saremmo , sareste , sarebbero, o 
sarebbono , o sariano , o forano. 

Preterito determinato. Sing. Dio. voglia eh' io sia , tu sii, 
o sia , colui o colei sia stata , o statò. Plur. Che noi sia- 
mo , voi siate , coloro siano stati o state. 

Futuro Sing. Dio voglia ch’io sia, tu sii, colui sia. Plur. 
Che noi siamo , voi siate, coloro sieno. 

I 

CONGIUNTIVO 

Presente Sing. Benché io sia, tu sii, colui sia. Plur. 
iVoi siamo 9 voi siate , coloro sieno. 

Preterito imperlctio. Sing. Benché io fossi , tu fossi , 
colui fosse. Plur. Aoi fossimo , voi foste , coloro fossero , 
o fossono. > 
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Preterito perfetto. Sing. Benché io sia , tu sii , colui sia 
stalo ec. Plur. Noi siamo , voi siate, coloro sieno stati ec. 

Trapassato. Sing. Benché io fossi , tu fossi, colui fosse 
stato ec. Plur. Noi fossimo, voi foste, coloro fossero, o 
fossono stati ec. 

Futuro. Sing. Quand'io sarò, tu sarai, colui sarà stata 
ec. Plur. Noi saremo , voi sarete, coloro saranno stati ec . 


INFINITO 


Presente. Essere. 

Preterito. Essere stato , o stata. 

Futuro. Essere per essere , o Avere a essere. 

Osservazioni sopra il verbo Essere. 

In Firenze s’ode talvolta ette per è, singolarmente quan- 
do altri tarda a rispondere ad interrogazione fattagli, e re- 
plica la terza persona suddetta, dicendo ène cosi per istrasci- 
co e riposo di pronunzia. Si trova anche presso gli antichi. 
F. Giord. pag. 88. E senza dubbio ène di grande mestieri 
di tenere silenzio. Si trova ancora eò in vece d' è. Dante 
inf. cant. 21. Nè con ciò che di sopra al mar rosso ec. 

Sema per siamo si trova presso gli antichi, e in prosa, 
e in verso , ma non é oggi in uso. Troviamo bensì usato 
sete per siete. Salvin. Pros. Tose. pag. 25, 103, e altrove. 

Enno per sono ha molti esempi di antichi, ma non è piu 
in uso. 

Nel preterito imperfetto si dice io era , e cosi trovasi 
sempre' usato dagli antichi , e anche da moderni regolati 
scrittori. Volgarmente si dice io era, ma di troppo peso è 
l’autorità io contrario. 

Fusti e faste per fosti e foste sono condannati dal Buótn- 
mattei. E tale è fossimo per fummo , essendo scambiamento 
di un tempo per T altro ; perchè fossimo è primo presente 
dell’ Ottativo. Per 8llro fusti e fusse , per fossi e fosse, si 
trova in buoni autori. 

Si noli Terrore di chi dice serò , aerai , sera , o simili in 
vece di sarò , tarai , sarà , eh’ è contro la costante auto- 
rità degli scrittori. 

Furo per furono si adopera il più da’ poeti : non ne man- 
cano però esempi di prosa. 

Siano , che alcnni dicono per sieno , di tre sillabe , è ri- 
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provato dal Bnommattei , siccome contrario all’ nso degli 
autori ; che vanno per la maggióre. Io però ora non ripren- 
derei si di leggieri, trovandosi in autori moderni approvati. 

Talora si dice fia , e fio per sarà , e fino per saranno. 
Bo'cc. G. 8. N. 7. Io ognora, che a grado ti fia, tene pos- 
sa render molte per quella una. Dante Purg. cant. 18. E 
-fleti manifesto. Lo error de’ ciechi che si fanno duci. 

Sii si muta in sie , singolarmente negli affissi, fiocc. G. 
8. N. 7. Sieti assai Tesserti potuto vendicare. 

Sarta si usa non di rado per sarebbe , e sariano , o so- 
riano, per sarebbono. 

I poeti dicono fora per sarebbe. Dante Purg. cant. 27. 
E fatto fora non fare u suo senno. Dieesi anche nel Voca- 
bolario essersi usato forano per sarebbono. 


, CAPITOLO XXXII. 

Coniugazione dtl verbo Avere. 

« % . ; . i*,** • ’ . 

• * • • ' * /' j _ , 

INDICATIVO 

Presente. Siog. Ho ; hai, ha. Plur. Abbiamo , o aviamo, 
avete hanno. 

preterito imperfetto. Sing. Aveva , o avea , avevi, ave- 
va , o avea. Plur. Avevamo , avevate, avevano, o aveano. 
Preterito determinato. Sing. Ho, hai, ha avuto. Plur. 

Abbiamo , avete , hanno avuto. - 

Preterito indeterminato. Sing. Ebbi, aveste, ebbe. Plur. 
Avemmo , aveste , ebbero , o ebbono. 

Trapassato imperfetto. Sing. Aveva , avevi , aveva avu- 
~ io. Plur. Avevamo , avevate , avevano avuto. 

Trapassato perfetto. Sing .Ebbi, avesti, ebbe avuto. Plur, 
Avemmo, aveste, ebbero avuto. 

Futuro imperfetto. Sing. Avrò, avrai, avrà. Plur. Avre- 
mo , avrete, avranno. ' . 

, Futuro imperfetto. Sing. Avrò , avrai, avrà avuto. Plur. 
Avremo , avrete , avranno avuto. 

IMPERATIVO 

Presente. Sing. Abbi tu , abbia colui, Plur. Abbiamo, ab- 
fciate , abbiano. 


t 
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Futuro. Sing. Avrai tu, avrà. colui. Piar. Avremo, avre- 
te , avranno. - 

OTTATIVO • ' ^ ‘ 

/ \ ^ * ’ ' * ' f t'- * , * t • - 

Presente perfetto sing. Dio volesse che io avessi, tu aves- 
si , colui avesse. Plur. Avessimo , avreste , avessero , o a- 
vessono. ■ ; . * 

Presente imperfetto. Sing; Avrei, avresti , avrebbe. Plur. 
Avremmo , avreste , avrebbero , o avrebbono. ♦ 

Preterito determinato. Sing. Dio voglia che io abbia , tu 
abbi, colui abbia avuto. Plur. Abbiamo, abbiate , abbiano 
avuto. \ 1 - 

Preterito indeterminato. Sing. Avrei , areste , avrebbe 
avuto. Plur. Avremmo , avreste , avrebbero avuto. 

Futuro Sing. Foglia Iddio che io abbia , tu abbi , colui 
abbia. Plur. Abbiamo , abbiate , abbiano. ; % ■ 

CONGIUNTIVO 

Presente. Sing. Che io abbia, tu abbi, o abbia , colui 
abbia. Plur, Abbiamo, abbiate, abbiano 

Preterito imperfetto. Siug. *S’e io avessi tu avessi, colui 
avesse. Plur. Avessimo , aveste, avessero^ o avessono. 

Preterito perfetto.' Sing. Benché io abbia, tu abbi, o ab- 
bia , colui abbia avuto. Plur. Abbiamo , abbiate , abbiano 
avuto. • , ■■■ , , 

Trapassato. Sing. Se io avessi, tu avessi, colui avesse 
avuto. Plur. Avessimo, avreste, avessero avuto. 

Futuro Sing. Quando io avrò , tu avrai , colui avrà avu- 
to. Plur. Avremo , avrete , avranno avuto . 

-, INFINITO 

Presente. Avere. 

Preterito, vivere avuto. 

Futuro. Avere ad avere , o Essere per avere. 

Osservazione sopra il verbo Avere. 

Avea , aveano per aveva, avevano si dice uon solamente 
in verso , aia ancora frequentemente iu prosa. 1 poeti , per 
conto della rima , dicono avia, siccome ancora solìa , e 
così in altri verbi di simU terminazione nell’ imperfetto 
del dimostrativo. 
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Avemo per Abbiamo è stato detto in verso , e io prosa. 
Petr. son 8. Ma del misero stato, ove non temo, Con- 
dotte dalla vita altra serena , un sol conforto , e della mor- 
te, avemo. <, ' ' ‘ „, k > . 1 

Abbo verbo difettivo antico, vale lo stesso che Ho , on- 
de vengono abbiendo, abbiente, e simili, che oggi Don sono 
più in uso, . • ' ‘ w ' •- • • 

Aggio , parimente verbo difettivo antipo , e lo stesso che 
Ho, ma non ha , se non le voci della prima persona sin- 
golare dell’ indicativo , e quelle del presente dell’ impera- 
tivo , e del soggiuntivo. £ si trova aia per sincope presso 
Dante Pr. cant. 17. • 

I poeti , in vece di ha , dicono ave. ■ * 

Gli errori popolareschi da schifarsi nelle voci del verbo, 

avere sono i seguenti : Abbiano per abbiamo : io avevo per 
io aveva : voi avevi per avevate ; avessimo , o ebbemo per 
avemmo ; arerò , arerai , arerà , areremo , acerete , are- 
ranno , averci, ec. per aviò ec. avrei, ec. E finalmente 
che io abbi , che coloro abbino per che io abbia , che colo- 
ro abbiafto. • • , • ' 

II participio del verbo avere , cioè avuto, serve ad ambe- 
due i generi , rispettivamente alla' persona , che regge il 
verbo ; onde tanto un'uomo, quanto una donna dirà : io 
ho avuto, quando il caso eh’ è dopo , altro non richiegga. 

li che non avviene del participio di essere , perchè un’ uo- 
mo dice : io sono stato , e una donna ; io sono slata. Quin- 
di è che i verbi , i quali si coniugano col verbo essere, ac- 
cordano il participio colla persona del verbo , e si dice: il 
padre è amato da' figliuoli, t figliuoli sono amati dal pa- 
dre ; la donna è partita ; le speranze sono cresciute. Lad- 
dove ne’ verbi , che si coniugano col verbo avere , ii par- 
ticipio è indeclinabile in riguardo alle persoue del verbo , 
e si dice : L'uomo ha , gli uomini hanno amato , temuto, 
sentito , ec. La donna ha, le donne hanno amato, temu- 
to , seutilo ec. 


. ì 
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CAPITOLO XXXIIL ' 

* * ‘ • » * " * , V 

Ciò do’ verbi Essere , e Avere nello coniugazione degli al- 
tri verbi , e quando Avere si ponga per Essere , o per 

Dovere. 

Nel formare i preteriti de’ verbi , nasce talvolta dubbio, 
se debba adoperarsi il verbo essere , o il verbo avere. Il 
Buommattei tratt. 12. cap. 19 , e il Manui Lez. 7. stabi- 
liscono la seguente regola. 

I verbi intransitivi si servono del verbo essere , e i tran- 
sitivi del verbo onere. Ecco esempi de’ verbi assoluti. Bocc. 
G. 2. N. 8. Essi fanno ritratto da quello , onde nati sono. 
E G. 6. N. 9. priuc. Non ci son vivuto in vano io , no. 
Ecco esempi de’ transitivi. Bocc. G. 4. N. 1. Io ho amato-, 
• amo Guiscardo. E G. N. 10. Sentendoti quel medesimo 
aver fatto ; eh' ella latto avea. 

. Si trovano però alcuni esempi , per altro pochi, ne’ quali 
si vede, questa regola non essere stata sempfe^dagli antichi 
osservata. Correre si trova con essere , e con’ avere. Bocc. 
G. 7. N. 8. Sentendo Arriguccio esser corso dietro a /?u~ 
berto. E di sotto : Avendo corso. Dormire si trova assolato 
col verbo onere. Bocc. G. 8. N. 7. Niente la notte passata 
aveva dormito. Quando è accompagnato colla particella si, 
vuole il verbo essere. Bocc. G. 2. N. 3. Senza sapere al- 
cuno ove la notte dormito si fosse. Assoluto con avere. Bocc. 
G. 5. N. 10. Quegli , che starnatilo avea. 

Quando all* altro - punto proposto, di quando cioè avere 
Si ponga per essere , non trova presso à’ grammatici regola 
alcuna ben ferma. Dice contuttociò il Bembo che una tal ma- 
niera la presero gli antichi toscani dalla lingua provenzale: 
e in fatti i francesi medesimi usano molto avere per essere. 

E io osservo appunto che i toscani , essendo la maniera 
francese , usauo avere per essere solamente pelle terze per- 
sone , ponendo ancora il singolare di avere per lo plurale 
di eieere.come da’ seguenti esempi si farà chiaro. 

Ha per è. Bocc. F. G. 3. N. 4 , ad una nostra , no» ha 
ancor lungo tempo intervenne. 

Ha per fono. Bocc. G. 8. N. 3. Quante miglia ci ha , 
f/arcene più di millanta. 

Aveva per erano. Bocc. G. 9. N. 3. Con quanti sensali 
aveva in Firenze teneva mercato- 

Ebbe per furono. Bocc. G. 3. fin. Ebbevi di quegli , che 
intender vollono alla mela: ese. 
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Talvolta si trova usato etere per essere, in plurale. Bocc. 
G. 2. N. 10. Una delle più belle e delle più vaghe : come- 
ehè poche ve »’ abbiano , Vedi i Deputati al Decamerone 

pag. 49. 60. « , . i * 

Ancora il plurale d’ avere si trova talora usato perlo sin- 
golare di essere. Livio M. Tutti furo battuti colle verghe 
nel mezzo della piazza , ed ebbouo tagliata la testa , cioè 
fulcro ; maniera franzese: ils eurént la téte tranchee. 

Ancora dee notarsi che talvolta essere sembra usato per 
avere, come in quel luogo del Boccaccio. G. 4. N. 3. A buo- 
na pezza goduti ni erano, quando avvenne ec. . 

Avere, innanzi agl’ infiniti degli altri verbi, colla parti- 
cella a prende la forza del verbo dovere. Caro voi. 1. lett. 
28. Non parlavano per non aver a dar conto della loro 
ignoranza. , 

CAPITOLO XXXIV. 

Coniugazione del verbo Amare , ehe è là prima 
regolare co' suoi anomali. 

INDICATIVO 

Presente. Sing. lo amo , tu ami , colui ama. Plur. Noi 
amiamo , voi amate, coloro amano. 

Preterito imperfetto. Sing. lo amava , tu amavi , colui 
amava. Plur. Amavamo, amavate, amavano. 

Passato determinato. Sing. Ho , hai ; ha amato. Plur. 
Abbiamo , avete , hanno amato. 

Preterito indeterminato. Sing. Amai, amasti, amò. Plur4 
Amammo , amaste . amarono. 

Trapassato imperfetto. Sing. Aveva , avevi aveva ama- 
to. Plnr. Avevamo, avevate, avevano amato. 

Trapassato perfetto. Sing. Ebbi , avesti , ebbe amato. 
Plur. Avemmo , aveste , ebbero amato. 

Futuro imperfetto. Sing. Ornerò , amarai , amerà. Piar. 
Ameremo , amerete •, ameranno. 

Futuro perfetto. Sing. Avrò , avrai, avrà amato. Plur. 
Avremo, avrete , avranno amato. 

*■ IMPERATIVO 

Presente. Sing. Ama tu, ama colui. Plur. Amiamo i 
amate, amino. 
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Futuro. Sipg. Amerai tu, amerà colai Plur. Ameremo, 
amerete , ameranno. 

OTTATIVO 

* ' n 

• Ì . 

Presente perfetto, Sing. Dio volesse che io amassi , tu 
•' amassi colui amasse. Plur. Amassimo , amaste, amassero. 
Presente imperfetto. Sing. Amerai , ameresti, amerebbe. 
Plyr. Ameremmo. , amereste , amerebbono. 

Preterito determinato. Sing. Dio voglia ehe io abbia , tu 
albi , colui abbia amato. Plur, Abbiamo , abbiate , abbiano 
amato. 

Preterito indeterminato, Sing. Avrei, avresti, avrebbe a- 
tnalo. Plur, Avremmo,, avreste , avrebbero amalo. 

Trapassato. Sing. Dio volesse che io avessi , tu avessi , 
colui avesse amato. Plur. Avessimo , aveste , avessero a- 
maio. 

Futuro. Sing. Ch'io ami, tu ami , colui ami. Plur. A- 
miamo , amiate , amino. 

CONGIUNTIVO 

Presente. Ch’io ami,, ee. come nel futuro dell’ ottativo. 
Preterito im perfetto , ‘Che io amassi ec. come ne] presento 
perfetto dell’ ottativo. . ■ • 

Preterito perfetto. Sing. Quando abbia, abbi, abbia ama- 
to. Plur. Abbiamo, abbiate, abbiano amato. 

Trapassato. Sing. Quando avessi, avesti, avesse amato . 
Plur. Avessimo, aveste, avessero amato. 

< Futuro. Sing. Se amerò, amerai, amerà. Plur. Amerà-' 

mo, amerete , ameranno. 

« • 

INFINITO 

Presente. Amare . 

Preterito. Avere amato. 

Futuro. Avere ad, dovere o essere per amare. 

Osservazione sopra la prima coniugazione. 

.La prima persona singolare del preterito imperfetto del» 

, r indicativo non è già: io amavo, come dice il volgo , ma 
io amava; e questa terminazione in a in tal tempo, senza 
cn io l’abbia a replicar di vantaggio , è comune a tutti | 
Verbi , ed è stabilita cón fermissima regola. 
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Parimente dee dirsi nel plurale del preterito indetermina- 
to amammo , non già amassimo, che è presente perfetto del- 
l’ottativo: ed è parimente osservazione comune di tutt’i verbi. 

Osservazione propria della prima coniugazione si è primie- 
ramente la mutazione, che si fa nella penùltima sillaba nel 
futuro imperfetto dell’ indicativo, nel futuro dell’ imperativo, 
e nel presente imperfetto delfottalivo, mettendovi l'e in luogo 
dell’ a , e dicendo: amerò ec. amerei ee. Pareva di necessità, 
dice il Bembo, che si dovesse dire: amerò , amerai, cóme 
udiamo dir tutto di dal volgo , e ciò secondo 1’ analogia, e 
1’ esempio delle altre tre coniugazioni, le quali non ammet- 
tono in tali tempi mutazione alcuna. Ma l'uso della lingna ha 
portato che si dica amerò amerei ; canterò canterei, e cosi 
del restante; ed è maniera più graziosa, e gentile. 

Ancora nella terza persona plurale del preterito indetermi- 
nato dell’ indicativo si dice amarono, c similmente studia- 
rono, pensarono, ec. , e il dire col volgo amorono, studio- 
rono, pensorono. éc. è errore ben grande. 

Nel futuro dell’ infinito abbiamo posto dovere amare, per- 
chè il verbo dovére è ausiliario, che si può congiungere Con 
tutti i Verbi nell’ infinito, e significa essere, esser possibile, 
necessario, concernente* e simili; il che vogliamo aver detto 
per sempre. 

Parimente col principio prèterito, secondo l’uso della no- 
stra lingua, si adopera il verbo andare in senso di dovere. 
Così diciamo •• questa cosa non va fatta , non va detta : e 
simili. 

Verbi anomali della prima coniugazione. 

Dare è anomalo ne’ seguenti tempi. Indicativo. Presento 
Sing. lo dò , tu dai, colui dà. Plur. Noi diamo, voi date , 
coloro danno. Preterito indeterminato. Sing. Io diedi , o 
detti, o diè, tu desti, colui diede, o diè, o dette. Plur. Noi 
demmo , voi jieste , coloro diedero , diedono , o dierono ', o 
dettero. Futuro. Sing. Darò , darai , darà. Plur. Daremo , 
darete , daranno. Imperativo. Dà tu , dia o dea colui. 
Diamo , date, dieno , o deano. Ottativo, presente perfetto. 
Dessi , dessi , desse. Dessimo , deste dessero , o dmono. 
Presente imperfetto. Darei, daresti , darebbe. Daremmo, 
dareste , darebbero . o darebòono. Ci sono ancora dei per 
dia. E deano per diedero. 
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appendice 

Vasti, daste,‘ dasti, dasse , dassero non sono voci di 
buon calibro , perchè ne’ buoni autori si trova sempre desti 
ec. , come sopra. Lo stesso dico diano per dieno. . 

Stare. Indicativo. Presente. Io sto, tu stai , colui sta. 
JVoi stiamo , voi state , coloro stanno. Passato indetermi- 
nato. Stetti , stesti , stette. Stemmo , steste , stettero. Futu- 
' ro. Starò, starai, starà. Staremo, starete, staranno. Im- 
perativo. Sta tu, stia, o stea colui. Stiamo , state, stiano 
o steano. Ottativo. Presente perfetto. S'essi, stetti, stesse. 
Stessimo , steste , stessero , o stessono. Presente imperfetto. 
Starei, staresti, starebbe. Staremmo, stareste, starebbono, 
o starebbero. 

r 

appendice 


Similmente nou sono buone voci stasti , siaste , stiano , 
stassi , stasse , stessero. 

Fare. Indicativo Presente. Io fo. e poeticamente faccio, 
tu fai, colui fa, e in verso face. Facciamo, fate, fanno. 
Preterito imperfetto, lo faceva , o poeticamente fea, tu ta- 
cevi , colui faceva. Facevamo , facevate , facevano. Preteri- 
to. Io feci, e io verso fei , e ho fatto , tu facesti , e ha» 
fatto , colui fece , fe , poeticamente feo , e ho fatto, ta- 
cemmo, faceste, fecero, e all’antica ferono, feciono, o f en- 
no ; e abbiamo, avete, hanno fatto Fuiuro. Farò, farai, 
farà. Farèmo , fareste , faranno. Imperativo, tu tu , fac- 
cia colui. Facciamo , fate , facciano. Ottativo. Presente per- 
fetto. Facessi , facesti, facesse. Facessimo, faceste, faces- 
sero. Presente imperfetto. Farei , faresti , farebbe, o furia. 
Faremmo, fareste, farebbero , farebbono , o furiano, be- 
rundio. Facendo. Participio. Fatto. 

APPENDICE 


Si noti, e si fugga l’errore di chi dice faccino per facciano. 

Fesse per facesse trovasi presso Dante. Parad. cani. 6. Lo 
maggior don, che Vio per sua larghezza Fesse creando. 

Andare. Questo verbo è composto di tre \erbi dilettivi, 
andare , ire . e gire. Si coniuga come segue ; notando però 
che le voci appartenenti al \erbo gire, sono più del verio, 
che della prosa. 
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i —s, * 

INDICATIVO 

Presente. Sing. lo vo , o vado , tu vai, colui va. Plur. 
Noi andiamo, o gimo , voi andate , o gite, coloro canno. 

Preterito imperfetto. Sing Io andava , o giva , tu andavi, 
o givi, culi andava, ogiva. Plur. Noi andavamo , o giva- 
mo , voi andavate , o givate , coloro andavano , o givano. 

Preterito indeterminato. Sing. lo andai, tu ondasti , o 
gisti , colui andò , gi , o gio. Plur. Noi andammo , o gim- 
mo, coi andusle , o giste , coloro andarono,- 0 girono. 

I tempi composti fanno: Sono , era, fui sarò ec. anda- 
to , ita , o gitq. r . ’ ' 

Futuro imperfetto. Sing. Io andrò , tu andrai , colui an- 
drà. Plur.-A r oi andremo , voi andrete, coloro andranno. 

Si noti che Aràderò ec. onderemo ec. non sono voci troppo 
buoue. • 

IMPERATIVO r 

• I * 

Presente. Và tu , vada colui. Andiamo noi, andate, ite, 
o gite coi , radono coloro. 

Futuro. Andrai tu, andrà colui. Andremo noi, andrete 

voi , andranno coloro. 

' • .. . . 

OTTATIVO 

Presente perfetto. Dio volesse che io andasti, tu andassi, 
colui andasse. Andassimo, andaste andassero. 

Presente imperfetto. Andrei , andresti andrebbe. Andrem- 
mo , andreste, andrebbero. 

I tempi composti fanno. Sia , sarei, fossi andato, ilo, 
o gito. 

Futuro. Sing. Ch’io vada, tu radi, ovada, colui vada. 
Plur. Andiamo, andiate, vadano. • 

Congiuntivo , come ne’ tempi , eh’ e' prende ìd prestanza. 

INFINITO 

Presente. Andare e ire , e gire. 

Preterito. Essere andato , ito , o gito. 

Futuro. Essere per , dovere, e avere ad andare , ire , 
o gire. 

Gerundio. Andando, e presso qualche antico si trova gendo. 

Circa i verbi composti da andare , come riandare , tra- 
tandare , questi, secando il Bartoli u. 107 c ivi I' Ameu- 
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ta , non segnoao scrupolosamente le voci del verbo andare, 

J) Mirile si trovino esempli negli antichi di tal ri flessione. Dan- 
te inf. cant. 28. Prima di’ altri dinanzi li rivada. Salviati 
firanch. alt. 2. se. 5. ItiAnda le cose , che tu gli hai dette 
di me. Dante. Couvit. pag. 178. Sono molli di ti lieve fan- 
tasia , che in tutte le loro ragioni tra s va ano , e anziché sil- 
logizzano *, hanno chiuso. 

" . ... v • •’ 

CAPITOLO XXXV. 

Coniugazione del veri o Temere , eh’ è la seconda 
regolare. ' 

> * i 

INDICATIVO 

• * “ ’ J 1 , 

Presente. Sing. Io temo , tu temi , colui teme. Pluf. Noi 
temiamo , tot temete , coloro temono. 

Preterito imperfetto. Si ng Temerà, temevi, temeva. Plur. 
Temevamo , temevate , temevano. 

Preterito determinato. Ho, hai, ha temuto. Abbiamo, 
avete , hanno temuto. 

Preterito iudeterminato. Sing. Temei, o temetti, teme- 
sti , temè o temette. Plur. Tememmo , temeste , temerono , 
o temettero. 

Trapassato imperfetto. Aveva, avevi, aveva temuto. A- 
vevamo , avevate , avevano temuto. 

Trapassato perfetto. Ebbi , avesti , ebbe temuto. Avemmo, 
aveste, ebbero temuto. 

. Futuro impeffetto. Temerò , temerai , temerà. Temere- 
mo , temerete , temeranno. 

Futuro perfetto. Avrò , avrai, avrà temuto. Avremo, a- 
irete , avranno temuto. 

♦ IMPERATIVO 

, r * 

Presente. Temi tu, tema colui. Temiamo , temete , te- 
mano. 

Futuro. Temerai tu , temerà colui. Temeremo , temerete 
temeranno. ’ '• ' 

OTTATIVO 

Presente peYfctto. Dio volesse ch'io temessi, tu temetti, 
colui temesse. Temessimo , temeste , temessero. 
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Presente imperfetto. Temerei , temeresti temerebbe. Te- 
meremmo , temereste , temerebbero. 

Preterito determinato Dio vòglia, ch’io abbia, tu abbi, 
colui abbia temuto. Abbiamo . abbiate , abbiano temuto. 

Preterito indeterminalo. Avrei, arresti, avrebbe temuto . 
Avremmo, avreste, avrebbero temuto. ' 

Trapassato. Dio volesse ch’io avessi, tu avessi , coiwi a- 
t 'esse temuto. Avessimo , aveste , aressero temuto. 

Futuro. Ch’io tema, tu temi , o tema, colui tema. Te- 
miamo, temiate , temano. 

CONGIUNTIVO 

Presente. Ch'ip tema ec. come nel futurp dell’ottativo. 

Preterito imperfetto. Ch’io temessi ec. come nel presente 
perfetto dell’ottativo. ’ , * . 

Preterito perfetto. Quando io abbia ec., corno nel prete- 
rito determinato dell' ottativo. 

Trapassato. Se io avessi temuto ec. , come nel trapassato 
dell’ ottativo. 4S 

Futuro. Se io temerò ec. come nel futuro imperfetto del- 
l’ indicativo. 

INFINITO 

, > . , r , . 

Presente Temere. 

Preterito. Aver temuto. 

Futuro. Avere a, dovere, o essere per temere. 

Osservazione sopra la seconda coniugazione, 

I verbi di questa coniugazione o lutti , o qnasi tutti, si 
trovano presso gli antichi nel preterito indeterminato del - 
1 indicativo terminati indifferentemente io eì , e in etti, 
come temere. La terminazione in ei porta la terza persona 
singolare in è accentato, e la terza plurale in ero no , co- 
me temè , temerono. La terminazione' in etti , nella terza 
persona singolare esce in ette e nella plurale in ettero, co- 
me temette, temettero. 

Ma presso i primi maestri, e nell’uso de’ migliori scrittori 
si trova molta varietà nella formazione di questi preteriti, 
la quale non s’incontra uel formare i preteriti indeterminati 
de verbi regolari della prima coniugazione, i quali da quel- 
lo del verbo amare , spnza varietà, sùformnno. Chi amas- 
se di vedere questa materia sottilmente trattata , legga il 
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Bembo lib. 3, il Castelvetro nella giunta f arile. 23 , e il 
Cinonio nel tratt. dei verbi , ca p. 8 , 9 e IO. Noi ci con- 
tenteremo delle seguenti osservazioni. 

1 verbi , che hanno la c per loro naturai consonante, co- 
me tacere , giacere , piacere , e i loro composti nella prima 
e nella terza persona del singotare , e nella terza persona 
del plurale prendono il q , ed hanqo una loro particolare 
uscita , e si dice : tacqui , giacqui , tacque , giacque, pia- 
que , tacquero , giacquero , piacquero. 

Ne’ verbi , che hanno per consonante la I , come sono va- 
lere , dolere, o i loro composti, si forma il preterito, de- 
trattone ere, con aggiugnervi si, o se in singolare; o sero 
in plurale, e si dice:' valsi, dolsi; valse, dolse ; valsero, 
dolsero. Lo stesso può dirsi del verbo volere , di cui si trova 
presso a’ buoni aiitori volsi, volse, volsero, benché non 
sieno in ciò da volersi imitare : e altresì del verbo difettivo 
calere, di cui trovasi calse terza persona singolare. 

ulcere , cadere , tenere , sapere , volere formano il prete- 
rito col raddoppiare la loro consonante, e aggiugnervi l’t, 
o e^in singolare , ed ero in plurale , e si dice : ebbi, caddi, 
tenni , seppi , volli ; ebbe , cadde , tenne , seppe , volle : 
ebbero , caddero , tennero , seppero , vollero. E si noti che 
avere per miglior suono , muta la prima vocale. Parimente 
il verbo vedere , secondo 1’ uso fa , vidi , vide , videro , e 
cosi ne’ composti; e quest’uso è migliore. 

Alcuni verbi sembrano in ciò fuor d’ ogni regola come 
parere , che fa parvi , parve , parvero ; e rimanere >, che fa 
rimasi , rimuse , rimasero. 

Gli altri verbi hanno la desinenza in ei , è , crono o pure 
in etti , ette , ettero ; e questa seconda desinenza sembra 
la più famigliare a’ toscani. 


CAPITOLO xxxvr. 

De' Verbi anomali della seconda coniugazione. 

Cadere anomalo in tre tempi dell’ indicativo. Presente 
Sing. Io caggio , o cado , tu cadi, colui cade. Plur. Noi 
caggiamo , o cadiamo , voi cadete , coloro caggiono , o ca- 
dono. Preterito iDdeterdiinato. Caddi , cadesti , cadde. Ca- 
demmo , cadeste , caddero , cadduno , ed anche caderonn ; 
ma di rado. Futuro. Cadrò . o caderò , cadrai . o carie- 
rai , cadrà , o caderà. Cadremo, o cederemo ; cadrete , o 
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cadetele , cadranno o carieranno, Similmente nell' ottativo fa 
cadrei, o carierei , ec. 

Parere anomalo in quattro tempi. Indicativo. Presente. 
lo pajo , tu pari , colui pare. Noi paiamo , eoi parete, co- 
loro paiano. Preterito. Patri, paresti , porre- Paremmo , 
pareste , parvero. Futuro., Parrò , parrai , parrà. Parremo 
parrete, parranno. E cosi nell’ ottativo. Parrei, parresti , 
parrebbe ec. Il dir parerò,, parerai , parerà , parerei ec. 
senza la sincope dal buon uso introdotta, è riputato erro- 
re. Imperativo. Presente. Pari tu, paia colui. Paiamo noi, 
composti*, è paruto , bencbò si trovi talvolta parso , come 
presso il Salvini Disc. Accad. pag. 427. In luogo di pani, 
parve , parvero , il dire parsi , parse, parsero è uso meu 
ebe buono. . .. 

Sapere anomalo in due tempi dell’ indicativo. Presente. 
lo so , tu sai, colui sa Sappiamo, sapete , sanno Prete- 
rito. Seppi, sapesti, seppe. Sapemmo, sapeste, seppero. In 
questo verbo dee dirsi: saprò ec. soprei.ee. e il dir senza 
sincope saperò , ec. sapere» ec. son modi contadineschi. 

Sedere anomalo in due tempi. Indicativo. Io seggo, tu 
siedi , colui siede. Noi soggiorno , o sodiamo , voi sedete , 
coloro seggono o seggiono. Imperativo. Presente. Siedi tu , • 
segga colui. Sediamo , o seggiamo noi , sedete voi , seggano 
coloro. . • \ 

Tenere anomalo in. sei tempi. Indicativo. Presente. Tengo, 
tieni , tiene. 'Tenghiamo , tenete . tengono. Preterito. Tenni, 
tenesti, tenne. Tenemmo, teneste , tennero. Futuro. Terrò 
terrai, terrà. Terremo, terrete', terranno. Imperativo. Pre- 
sente. Tieni tu, (o pure tè, pronunzia con V è larga. 
Bucc. G 7. N. 2. Tè questo lume , buon uomo. ) Tenga co- 
lui. Tenghiamo, tenete, tengono. Il futuro va come quello 
dell’ indicativo. Ottativo. Preseute imperfetto. Terrei, ter- 
resti , terrebbe. Terremo , terreste , terrebbero , o terrebbono. 
Futuro. Che io tenga , tu tenghi, o tenga, colui tenga. Clio 
noi tenghiamo , voi tenghiate , coloro tengano. 

Dovere anomalo in sei tempi , c eon mutazione della sua 
propria vocale. Indicativo. Presente, lo debbo , o deggio , 
tu dei , o debbi , colui dee , 0 debbe. Noi dobbiamo , o da- 
remo , voi dovete, coloro debbono, deggiono , o deano. Pre- 
terito. Dovetti , dovesti , dovette. Dovemmo , doveste , do- 
vettero. Futuro. Dovrò , dovrai , dovrà • Dovremo , dovrete 
dovranno. Imperativo. Presente. Debbi tu , debba o deggia 
colui. Dobbiamo , dobbiate , debbano , o deggiano. Olta- 
. tno. Presente imperfetto. Dovrei, dovresti, dovrebbe. Do- 
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fremuto , dovrette , dovrebbero , o dnvrebbono. Futuro. Ch’io 
debba, deggia , o deggia , tu debbi , o dei , o debba, debbia , 
o deggia , colui debba , debbia o deggia. Che noi dobbiamo, 
voi dobbiate , coloro debbano , debbiano , deggiano , o dea • 
no. Devo , deci , deve sodo da ammettersi trovandosi più 
volte usati dal Salvini , c dal Segneri. Di più il Salvini 
Dise. 1. 1. pag. 9 usa dovè per dovette. E ivi pag. 110 usa 
debbiamo per dobbiamo È da notarsi ancora cbe presso gli 
antichi questo verbo nell’ infinito iacea anche devere, voce 
approvata dal Vocabolario: e quindi nasce la varietà, che 
in esso si vede ucIIb prima vocale. 

Potere anomalo in quattro tempi. Indicativo. Presente. Io 
poeto , tu puoi , colui pub, o puole, e non mai puole. Noi 
possiamo (e non mai potiamo, eh’ è voce barbara) voi 
potete , coloro possono. Futuro. Potrò , potrai , potrà , 
potremo , potrete , potranno, Ottativo. Presente imperfetto. 
Potrei , potreste , potrebbe. Potremmo , potreste , potreb- 
bero , o polrebbono . Futuro. Ch’io possa, tu possi, o pos- 
sa , colui possa. Possiamo , instiate , possano . E si noli 
«he il dire poterò, poterai, cc. per potrò, potrai ec., e po- 
terei, poteresti cc. per potrei ec. , è maniera de’ contadi- 
ni. Ponno per possond è poetico , benché si trovi usato 
ima volta dal Salviui Pros. Tose. pag. 357. Potevo per po- 
terono si trovo nel Tesoro Brun. 1. 8. cap. 4, Potila per 
potrei , e potrebbe 1’ ha il Petrar. cani. 34. e il Bocc. G. IO 
canz. Posscndo per potendo si trova nel Bocc. G. i. Fi. 8, 
e nel Petrar. cauz. 39 , ma non è in uso ; come non è pos- 
tulo per potuto. Altresì presso lo stesso troviam potavate 
per potevate , ma oggi non s’ userebbe. E lo stesso dice di. 
volavate per volevate. 

Falere anomalo in sei tempi. Indicativo. Presente. Io fo- 
glio, o pure io to’, tu vogli, oggi tuoi , colui vuole. Vo- 
gliamo, volete, vogliono. Preterito, lo volli, tu volesti co- 
lui volle. Volemmo, tolette, vollero , vollono. Futuro. Vor- 
rò ,. vorrai . ton ti. Vorremo , vorrete , vorranno. Impe- 
rativo. Presente. Vuogli, o togli tu, voglia colui. Vo- 
gliamo noi, vogliate voi, vogliono coloro. Ottativo. Pre- 
sente imperfetto. Vorrei , vorresti , vorrebbe. Vorremmo , 
vorreste , vorrebbero, o vorrebbono. Futuro. Ch’io voglia , 
tu vuogli, o togli o voglia, colui voglia. Vogliamo , vo- 
gliate , vogliano. 

Si noti che volsi , e. volse , per volli e volle ; c tolsero 
per tollero appartengono propriamente al verbo volgere , e 
non già al verbo volere- E vero cbe si trovano negli scrit»- 
tori del buon secolo , ma perchè vi si trovauo usati di rado. 
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e talvolta da’ poeti per necessità della rima,' non vogliono 
usarsi. 

Vedere in cinque tempi anomalo. Indicativo, Presente. 
,lo vedo, veggo , o veggio , tu vedi , colui vede. Veggi amo, 
vedete , reggono , Preterito, lo vidi , o veddi fu vedati , 
colui vide , o vedde. Vedemmo , vedeste , videro , o «adde- 
rò. -Futuro. %edrÒ, vedrai, vedrà. Vedremo, vedrete, ve- 
dranno. E cosi nell’imperfetto dell'ottativo si dice: vedrei 
ec. , e il dire federò ec. cederei ec. uoo è di uso buono, 
imperativo. Presente. Vedi tu , vegga colui. Veggiamo noi, 
vedete voi , veggono coloro. Ottativo. Futuro. Ch'io vegga, 
tu vegghi (o veggi, secondo Bocc. G. 5. N. 6. ) o vegga , 
Colui vegga. Veggiamo , veggiate , veggano • 

\ ' I ' ■ - • ' 

, . . , . CAPITOLO XXXVII. 4 , . 

Coniugazione del Verbo Leggere , eh’ è la tersa 
•. regolare. 

INDICATIVO 

Presente, 'lo leggo , tu leggi , colui legge. Noi leggiamo , 
voi leggete , coloro leggono. 

Preterito imperfetto, io leggeva , tu leggevi , colui legge- 
va • Leggevamo , leggevate , leggevano. 

• Preterito indeterminato. Lessi , leggesti , lesse. Leggem- 
mo , leggeste , lessero. 

Preterito determinato. Ho, hai, ha letto. Abbiamo, ave- 
te, hanno letto. 

Trapassato imperfetto, lo aveva , fu avevi , colui aveva 
letto. Avevamo , avevate , avevano letto. 

Trapassato perfetto. Ebbi , avesti , ebbe letto. Avemmo , 
aveste , ebbero letto. 

Futuro imperfetto. Leggerò , leggerai , leggerà. Leggere- 
mo , leggerete , leggeranno. 

Futuro perfetto. Avrò , avrai , avrà letto. Avremo, avre- 
te avranno letto. 

■ ' IMPERATIVO 

1 * ' ' ‘ I 

Persente. Leggi fu, legga colui ■ Leggiamo (o legghiamo 
Salvini Pros. Tose. pag. 348 ) leggete, leggano. 

Futuro. Leggerai fu , leggerà colui. Leggeremo, leggerete 
leggeranno. ■ ■ ■ i . 
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OTTATIVO 

Presente perfetto. Dio volesse eh'. io leggessi,, tu leggessi, 
colui leggesse. Leggessimo , leggeste .' leggessero. 

Presente imperfetto. Leggerei , leggeresti, leggerebbe. Leg- 
geremmo , leggereste , leggerebbero. ' 

Preterito determinato. Dio voglia eh' io abbia , tu abbi , 
«olui ubbia letto. Che noi abbiamo, voi abbiate, color • 

abbiano letto. 1 . ,, , 

Preterito indeterminato. Avrei , avresti , avrebbe letto. 
Avremmo, avreste, avrebbero letto. * , \ • ’ 

Trapassato. Dio volesse ch'io avessi, tu avessi, colm 
avesse letto. Che noi avessimo, voi aveste, coloro avesse- 
r° letto. 

Futuro. Ch’io legga, tu legghi o legga, colui legga. Che 
noi leggiamo , voi ièygiate , coloro leggono. 

CONGIUNTIVO 

Presente. Ch'io legga ec. come nel futuro dell’ ottativo. 
Preterito imperfetto. Ch' io leggessi ec. come Del presen- 
te perfetto dell’ ottativo. 

Preterito perfetto. Quando io abbia letto ec. , come nel 
preterito determinato dell’ ottativo. 1 

Trapassato. Se io avessi letto ’éc. come nel trapassato del- 

]’ ottativo. . .. 

Futuro. Se io leggerò ec. , come nel futuro imperfetto 

deli’ indicativo. v 

. - INFINITO 

■ •«. * 

Presente. Leggere. 

' Preterito. Aver ledo. 

Futuro. Avere a , dovere , o esser per leggere. 

Osservazioni sopro lo terza coniugazione. 

S’incontra grandissima varietà nella formazione dei pre- 
teriti di questa coniugazione , come' può vedersi nei so- 
praccitati grammatici , da’ quali abbiamo tratte le seguenti 
osservazioni. • . 

I verbi , che nella prima persona singolare dell’indicativo 
presente escono in ggo colla g doppia, come fa il coniugato 
verbo leggere , sono anche simili ad esso Del preterito in 
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sì, salva a .ciascun verbo la penultima vocale sua propria. 
Così traggo fa trassi; eleggo elessi; .reggo ressi , affliggo , 
affiggo , configgo , trafiggo latino afflissi , affissi , confissi , 
Irafissi ; struggo , distruggo fanno strussi , distrussi ; e così 
degli altri. 

Altri verbi ancora della terza, i quali nella prima lor 
voce non hanno , come i precedenti , ultima consonante 
doppia , pure hanno terminazione regolare nel preterito; e 
questi sarà più utile addurli , che il porli sotto regola. Dica 
Ita dissi ; scrivo scrissi ; vivo vissi ; muovo mossi ; cuoco 
cossi , conduco , induco , introduco , riduco e simili hanno 
condussi, indussi , introdussi, ridussi. Imprimo, esprimo, 
opprimo , reprimo , e sì fatti hanno impressi , espressi, op- 
pressi , repressi alla latina, cou mutazione della loro voca- 
le.' Scuoto, riscuoto, percuoto, e simili hanno scossi, riscos- 
si , percossi. Concedo, cedo, precedo, succedo e simili si 
trovano presso ad antichi scrittori , e presso ancora a’ poeti, 
coll’ uscita regolare nel preterito , concessi ec. e col par- 
ticipio concesso ec. ma ne’ migliori scrittori , e nel miglior 
uso hanno la terminazione come i verbi della seconda, cioè 
concedetti, precedetti, succedetti ec. e il participio conce- 
duto, preceduto, succeduto cc. *> ' 

Quc' verbi , i quali nella prima lor voce finiscono in do 
seguente a vocale nel preterito escono in si , a cui prece- 
de la vocale propria del verbo. Cosi chiedo fa chiosi , as- 
sido essisi , conquido conquisi , divido divisi , recido reci- 
si : rido risi , uccido uccisi , chiudo chiusi ; e così i loro 
composti. -• 

1 verbi terminati nella prima voce in endo, ovvero io ondo 
nel preterito escono in si , cni precede la vocale propria dei 
verbo. Così accendo ba accesi ; uscendo ascesi ; apprendo 
appresi ; attendo attesi ; contendo contesi ; spendo spesi ; 
difendo difesi , intendo intesi ; offendo offesi ; prendo presi ; 
riprendo ripresi ; sospendo sospesi ; tendo tesi ; stendo ste- 
si ; c così i loro composti. Parimente nascondo ha nascosi 
rispondo risposi ; ma si noti che fondo , rifondo , profon- 
do , confondo mutano la propria vocale in u, e hanno 
fusi , rifusi , profusi , confusi. A tali verbi si aggiungono 
pongo , che ha posi , e metto , prometto , e loro composti, 
che hanno misi , promisi ec. 

1 verbi, i quali nella loro prima voce hanno innanzi l’ul- 
tima vocale due diverse consonanti , la prima delle quali sia 
una delle tre liquide L N R, colla medesima lettera , aggiu- 
ngendovi si formano il preterito. Così primieramente scelgo 
ha scelsi ; divelgo divelsi , colgo colsi , dolgo dolsi , sciol- 
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go sciolsi ; tolgo tolsi ; volgo volsi ; e cosi i loro composti. 
E a questi possono aggiugnersi cale, e vaglio, che fanno 
calse e valsi, benché nou a hbin il secondo la l prima del- 
l’altra consonante. Jn secondo luogo lineo ha tinsi; franga 
fransi ; piango piansi , spegno spensi, cingo cinsi, dipingo 
dipinsi , fingo finsi, sospingo sospinsi , stringo strinsi, tin- 
go tinsi, distinguo distinsi, estinguo estinsi , giungo giun- 
si , ungo unsi, mungo munsi, pungo punsi, e simili, coi 
loro composti. E a questi si possouo aggiungere consumo 
e presumo, i quali non avendo la terminazione simile a 
questi verbi hanno talvolta simile il preterito , e fanno 
consunsi , presunsi : benché il primo più frequentemente 
si adoperi nella prima couiugazionc , e faccia consumai , e 
il secondo faccia spesso presumete alla maniera della se- 
conda. In terzo luogo finalmente torco fa torsi ardo arsi; 
mordo morsi ; spargo sparsi ; aspergo aspersi ; accorgo ac- 
corsi ; scorgo scorsi ; pòrgo porsi ; sorgo o sorgo , sorsi o 
tursi; scemo scersi; corro corsi, ricorro ricorsi , esimili, 
co’ loro composti, l’crdo presso ai poeti ha persi e nel par- 
ticipio perso ; ma 1’ uso migliore si è perdei c perduto. 

Non pochi verbi della terza hanno il preterito terminato 
In ei , o in etti, eh' è proprio della seconda coniugazione. 
Cosi empiere fa empiei (e parimente i suoi Composti ) bat- 
tere battei ; perdere perdei ; premere premei , e premetti-, ten- 
dere vendei , e vendetti ; tondere tonde t; splendere, e i com- 
posti , splendei ; rendere rendei e rendetti , ricevere ricevet- 
ti , e anche ricevei; credere credetti (che alcuuo antico disse 
crete ) pascere pascei ; pendere e dipendere , pendei e dipen- 
dei. A questi si aggiungono concedo , ceda e gli altri simili 
eccettuati di^ sopra. Di se emere , benché presso a Dante ci- 
tato dal Cinonio abbia discernei , non è però in uso , e 
può dirsi mancante del preterito. 

Fuor d’ogni regola sembrano i scgueuti Terbi del pre- 
terito , cioè essere che ba fui ; conoscere conobbi ; rompere 
ruppi ; nascere nacqui , nuocere nocqui , e piovere che ha 
piovvi t e anche piovei. 



Digitized by Googl 



f Libro primo 


83 


CAPITOLO XXXVIU. 

i, . . 

Verbi anomali della terza coniugazione. 

La maggior parte de’ seguenti anomali hanno la prima voce 
sincopata ; ma perchè la voce intera (benché il più non deb- 
ba usarsi; per essere antica e dismessa) è della terza coniu- 
gazione: perciò l’analogia, e l’anomalia di questi verbi si 
considera per relazione alla terza, e non già a quella coniu- 
gazione, alla quale la voce sincopata appartiene. 

Dire, anticamente dice re anomalo in sei tempi, e con esso 
ridere disdire, egli altri composti. Indicativo Presente. Io 
dico, tu dici, o di. colui dice. Diciamo ( o diciamo Salvini 
Prose Tose. pag.. 474>, dite ,' dicono . Preterito. Dissi, dice- 
sti , disse. Dicemmo , diceste , dissero. Futuro. Dirò , di- 
rai , dirà. Diremo , direte , diranno. Imperativo. Presen- 
te: Dì tu, dica colui. Diciamo , dite, dicano. Ottativo. Pre- 
sente imperfetto. Direi, diresti , direbbe Diremmo , dire- 
ste , direbbero, o dirrbbono. Futuro. Ch'io dica, tu dichi 
o dica, colui dica. Diciamo , diciate , dicano. 

Porre , aulicamente ponere anomalo in sci tempi, e con 
esso comporre , proporre , e gli altri composti. Indicativo. 
Presente, lo pongo , tu poni, colui pone. Noi poniamo , o 
ponghiamo , voi ponete , coloro pongono. Preterito. Posi , 
ponesti, pose. Ponemmo, poneste, posero, posono, o può so- 
no. Futuro. Porrò , porrai , porrà. Porremo, porrete, por- 
ranno. Imperativo Presente. Poni tu. ponga colui. Poniamo 
pognamo , o ponghiamo noi , ponete voi , pongano colora. 
Ottativo. Preseute imperfetto. Porrei , porresti , porrebbe . 
Purremmo , porreste , porrebbero, o porrebbuno. Futuro. 
Ch' io ponga, tu ponghi, o ponga, colui ponga. Ponghiamo 
p onghiate, pungano. 

Sciogliere comunemente sciorre, anomalo io cinque tem- 
pi , e con esso pr osciorre disciorre , e gli altri composti e 
ancora altri verbi di simiì desinenza, come cogliere ritoglie- 
re cc. Indicativo. Presente. Io scioglio , o sciolgo, tu scio- 
gli , colui scioglie. Noi sciogliamo , voi sciogliete , coloro 
sciolgono o sciogliono. Preterito. Sciolsi , sciogliesti, sciol - 
•se. Sciogliemmo, scioglieste, sciolsero. Futuro. Sciorrò , 
sciorrai , sciorrà. Sciorremo ; sciorrete , sciorranno. Im- * 
peralivo. Sciogli tu , sciolga colui. Sciogliamo, sciogliete , 
sciolgano. Ottativo. Futuro. Ch'io sciolga , tu sciogli, o 
sciolga , colui sciolga. Noi sciogliamo , o sdoghiamo , tot 
aoiogliate, coloro sciolgano. 
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Togliere , comunemente torre, e con esso distorre, e gli 
altri composti. Indicativo. Presente. Io tolgo, o foglio, tu 
togli, colui toglie, tolte, o toe. Noi togliamo , tot tògliete, 
coloro tolgono , o tòllono. Preterito imperfetto Io toglieva 
ec. Preterito perfetto. Tolsi . togliesti , tolse. Togliemmo , 
toglieste , tolsero. Futuro. Tonò , tortai , forra. Tonemo 
torcete , torranno. Imperativo Preseute, Togli , o fot fu , 
tolga colui. Togliamo noi , togliete voi , tolgano coloro. 
Ottativo. Presente perfetto Togliesti ec. Presente imperfetto. 
Tonti. Futuro; Ch’io tolga, tu tolga , colui tolga. Che noi 
togliamo , coi tolghiate , coloro tolgano, infinito. Torre , 
e aver tolto. 

Scegliere. Indicativo Presente. Io scelgo, tu scegli, colui 
sceglie. Noi scegliamo , voi scegliete , coloro , scelgono. 
Preterito. Scelsi, scegliesti, scelse. Scegliemmo, sceglieste 
scelsero. Futuro. Sceglierò ec. Imperativo. Preseute. Scegli 
tu , .scelga cotui. Scegliamo noi , scagliate voi , scelgano 
coloro. Ottativo. Presente perfetto. Scegliessi ec. Presente 
imperfetto, Sceglierei cc. influito, Scegliere, o scene e acer 
scelto. 

Volgere e con esSo rivolgere, c gii altri composti. Indica- 
tivo. Presente. Io volgo, tu volgi, colui volge. Noi volgia- 
mo, voi volgete, coloro volgono. Preterito. Volsi, volgesti, 
volse. Volgemmo, volgeste, volsero. Futuro. Volgerò ec. 
Imperativo Presente. Volgi tu, volga egli. Volgiamo , vol- 
gete, volgano. Ottativo. Presente. Volgessi ec. Volgerei ec. 
Futuro. Ch’io volga, tu volga , colui volga. Che noi vol- 
giamo , \,o volghiamo , che usa il Sabini disc. t. 1. pag. 
78 ) , che voi tolghiate , che coloro volgano. Participio 
Volto. 

Addurre , già adducere , con ridurre , condurre , produr- 
re , e simili* Indicativo. Presente. Io udiluco , tu adduci , 
colui adduce. Adduciamo , adducete , adducono. Preterito. 
Addussi, adducesti, addusse. Adducemmo, adduceste, 
addussero. Futuro. Addurrò addurrai, addurrà. Addur- 
remo, addurrete, addurranno. Imperativo. Presente. Addu- 
ci tu, adduca colui Adduciamo i, adducete, adducono. Otta- 
tivo Presente. Adducessi ec. Addurrei ec. Futuro. Ch’ io 
adduca , tu adduchi, o adduca, colui adduca. Adduciamo , 
adduciate adducano. Adducendo. Addotto. 

Spegnere , e con esso spingere, dnpignerc. tignerò , cigne- 
re, strignero, e simili, mutando l’ e iu i. Indicativo Presente 
Io spegno , tu spegni , colui spegno. Spenghiamo , spe- 
gnete , sjjengono. Preterito. Spensi , spegnesti, spense. 
Spegnemmo, spegnaste , spensero. Futuro. Spegnerò ec. Ini- 
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pcrativo. Presente. Spegni tu , spegna colui. Spenghiamo , 
spegnete , spengano. Oliatilo. Prgseute. Spegnessi ec. Spe- 
gnerei ec. Futuro. Ch’ io spenga , tu spenghi , o spegna , 
egli spenga. Spenghiamo, speri ghiute, spengano- Spegnen- 
do Spento. 

Cònoscne. Indicativo. Predente. Conosco , conosci, co- 
nosce. Conosciamo , o conoschiamo , conoscete , conoscono. 
Preterito. Conobbi, conoscesti, conobbe Conoscemmo, co- 
nosceste, conobbero. Ottativo. Futuro. Ch io conosca, tu 
conosci , e conosca , colui conosca. Conosciamo , conoscia- 
te , conoscano. Si dice anche conoscere, e si couiuga eoa 
proporzione . < 

fiere nel miglior uso de’ toscani . è anomalo come segue. 
Indicativo. Presente, lo beo, tu bei. egli' bee. Noi beiamo, 
voi beele , coloro beono. Preterito imperl'elto. Io beerà , tu 
beevi , egli beerà, lìeevamo , beerate . b-erano Preterito 
determinato. Ho bevuto , ec. Preterito indeterminato. Io 
bevvi , tu beesti , colui bei i'e. Becmmo , bi-csle bevvero. 
Futuro. Berb , ber ai òerà. Beremo , bcrete, beranno.. Im- 
peratilo. Presente. Bei tu , bea colui. Beiamo, bicte, bea- 
no. Futuro. Berui tu, berà egli, Beremo , bevete , beran- 
no Ottativo. Presente. Beassi ec. . Berei ec. Futuro. Che 
io bea , tu bei , o bea , egli bea. Beianto , beiate , beano. 
Influito. Bere, e ater bevuto. Gerundio., Beenclo. Questo 
verbo 'però fa ancora becere , come, ammette il Vocabolario, 
e iu tal caso si coniuga regolarmente. Bevo, beri, beve. 
Beviamo, bevete, bevono .Berei a, bereui, bete. a. Beve- 
vamo , bevevate , bevevano. Bevetti , bevesti , bevette. Be- 
vemmo , beveste , bevettero. Nel futuro. Beterò ec., non è in 
Uso. Bevi tu , beta colui. Beviamo , bevete , bevano Cosi 
pure bevessi ec. ma non già becere» ec. Ch'io beta, bevi, 
beva. Beviamo, bevia'e, bevano. Finalmente bavere , «ter 
bevuto , bevendo usato dal Boccaccio. 


I 
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CAPITOLO XXXIX. 

Conia gaz ione del verbo Sentire, «/>’ è la 
quarta regola. t ■ 

•* * * * '* > v V 

■INDICATIVO 

. >’ * • , * • 

Presente, /o sento , tu senti colui sente, dentiamo, sen- 
tite, sentono. 

l’relerito imperfetto, /o sentirò, tu sentici, colui sen- 
tivo. Sentivamo , sentivate , sentivano 
Preterito indeterminato, /o senili , o senti’, ( Dant. Pnrgr- 
rant. 24. v. 148.) tu sentisti, egli sentì. Sentimmo . senti- 
ne , sentirono. 

Preterito determinato. Do , hai, ha sentito. Abbiamo , 
avete , hanno sentito. 

' Trapassalo imperfetto. Aveva . Ovevi , aveva sentito. A- 
revamo , avevate, avevano sentito. 

t rapassato perfetto. jEòla , avesti , ebbe sentilo Avemmo, 
cresta , ebbero sentito. 

1 utnro imperfetto. Sentirò < sentirai, sentirà. Sentire- 
mo , sentirete, sentiranno. 

Futuro perfetto. Avrò, avrai, avrà sentito. Avremo , 
avrete, avranno sentito. * ' 

IMPERATIVO 

' Presente. Senti tu , senta egli. Sentiamo sentite, sentano. 

Futuro. Sentirai tu , sentirà egli. Sentiremo , sentirete. 
Sentiranno. 

OTTATIVO • 

Presente perfetto. Dio volesse eh' io sentissi , tu sentis- 
si , colui sentisse. Che noi sentissimo , voi sentiste, eglino 
sentissero. < 

Presente imperfetto Sentirci, sentiresti sentirebbe. Sen- 
tiremmo , sentireste , sentirebbero. 

Preterito determinato. Ch' io ubbia , tu abbi , egli abbia 
sentito. Noi abbiamo , abbiate , abbiano sentito. 

Preterito iudetcrraiualo. ^vrei, ai resti, avrebbe sentito. 
Avremmo , avreste , avrebbero sentito. 

Trapassato. Dio volesse ch'io avessi, tu avessi, egli a- 
t (sst ssntitp. Che avessimo , wesie , avessero sentito. 
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Futuro. Dio voglia eh’ io senta , fu senti , o senta -, egli 
senta. Che noi sentiamo , voi sentiate, coloro sentano. 

CONGIUNTIVO 

Presente. Ch’io senta cc come nel futuro dell’ottativo. 

Preterito inperfetto. Ch'io sentissi ec. come nel presemi 
perfetto dell’ ottativo. 

Preterito perfetto. Quando io abbia sentilo ec. come nel 
preterito determinato dell’ ottativo. 

Trapassato. Quando to aressi sentilo ec. come nel tra- 
passato dell' ottativo, . > - ~ . 

Futuro. Se io sentirò ec. come nel futuro imperfetto dd- 
r indicativo. ; . ' * , , ' 

INFINITO 

r . ' t r 

Presente. Sentire. 

Preterito. Aver sentito. 

Futuro. Avere a, dovere , o essere per sentire. 

* * . .v 

' CAPITOLO XL. 

Anomali della quarta coniugazione. 

Dagl* infrascritti anomali si scorgerannò alcnne eeceiioni 
della fornva/ion regolare de’ preteriti , senza che qui fac- 
ciamo osservazione alcuno 

Aprire , coprire , ricoprire , scoprire , regolari in tutti i 
tempi, fuorché nel preterito indeterminato dell’indicativo, 
che fa cosi : Io aprii , io apersi , tu apristi , colui aprì , o 
aperse. Noi aprimmo, voi apriste, essi aprirono, apersero, 
o apersono. 

Salire. Indicativo. Presente. Io salgo, o saglio, tu sagli, 
egli sale. Salghiamo ; salite, salgono o sogliono. 

Preterito indeterminato. Salii , salisti , sali Salimmo ; 
saliste , salirono. Futuro. Salirò cc. e talvolta si dice Sa r r 
rò ec. Imperativo. Presente. Sali tu , salga o soglia colui. 
Salghiamo, salite, salgano, o sogliono Ottativo. Presen- 
te secondo. Salirei, saliresti ec. e Uholta sarrei , sarresti 
ec. Futuro. Che io salga , o soglia , fu salghi o salga, egli 
salga o soglia. Che noi salghiamo , o sogliamo , voi sai- 
ghiate o sagliate , coloro" salgano o sagliano. 

Penire. Indicativo. Presente. Io vengo o regno, tu vie- 
ni, egli viene. Noi reniamo, venghiamo , o t e gnomo , voi 
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venite, essi vengono. Preterito imperfetto. Io veniva, venivi 
veniva, che anche renio dice il Salvini Pros. Tose. pag. 18 S. 
Preterito indeterminato Venni , venisti, venne. Venimmo, 
veniste, vennero. Futuro. Ver rò , verrai, ec. imperativo. 
Presente. Vieni tu, venga egli. Vènghiamo, o vegnamo noi, 
genite voi, vengano essi. Ottativo. Presente. Venissi , ec. 
Imperfetto. Verrai ec. Futuro. Cli io venga , tu venghi, o 
venga , egli venga. Vènghiamo , ringhiate , vengano. 

Morire. Indicativo. Presente, io muoio, e poeticamente 
sfioro , tu muori , egli muore. Muoiamo , morite , muoiono. 
Preterito Indeterminato. Io morii, e nou mai morsi, tu 
moristi , egli morì , e non già morse , ma bensì mono 
presso i poeti. Morimmo , moriste, moriremo, e non mor- 
sero perchè tali ypei appartengono al verbo mordere. Fu- 
turo. Morirò, e meglio morrò e c. Imperativo. Presente. 
Muori tu muoia e in verso mora colui. Muoiamo , morite, 
muoiano, e poeticamente morano. Ottativo presento per- 
fetto. Che io morissi , tu morissi , egli morisse. Morissimo, 
moriste, morissero o morissono. Presente imperfetto. Mor- 
rei , morresti, morrebbe. Morremmo, morreste, morrebbono, 
o morriano. Futuro. Ch’io muoia, tu muoi , o muoia, egli 
muoia. Muoiamo , muoiale , muoiano. Gerundio. Morendo. 
Participio. Moricnte , morto ; e quest’ultimo vale talvolta 
ucciso. 

Udire anomalo con mutazione della prima vocale. E ci(V 
perchè io alcune delle sue voci dall’antico verbo odfre vie- 
ne supplito. Indicativo. Presente. Io odo , tu odi. colui ode. 
Udiamo, udite, odono. Imperativo Presente. Odi tu, oda 
egli. Udiamo , udite , odano. Oliati vo^Futuro. Ch’io oda, 
tu oda. colui oda. Udiamo, udiate, odano. Negli altri 
tempi è regolare colla prima vocale u , udiste , udisse , 
udite , udendo. 

Uscire , cd escire anomalo colla suddetta mutazione. In- 
dicativo. Presente. Io esco , tu esci , egli esce. Usciamo , 
uscite , escono Imperativo Presente. Esci tu , esca egli. 
Usciamo, uscite, escano.- Ottativo. Futuro. Ch'io esca, tu 
esca , egli esca, Usciamo . usciate , escano. Negli altri tem- 
pi cominciando in « , è regolare. Escire , escisse, eteissero 
si trovano presso i poeti antichi , e con giudizio adoperar 
si possono. Ma le accennate termiDazioni con l’ i* sono le 
più regolate. Così escilo si dice , ma è meglio uscito; nel 
gerundio però sempre si dice uscendo. 
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Per&i terminati in isco. 

*' ■» 4 i ‘ * 

Non hanno tali verbi se nou tre tempi , e in questi non 
tutte le voci , mancando della prima, e delia seconda persona 
del plurale. Per esempio nutrisco ha le segueuli voci. Indi- 
cai. Presente,- Sing. lo nutrisco, tu nutrisci, egli nutrisce, 
plur. Colóro nutriscono. Imperativo. Presente. Nutrisci 
tu, nutrisca egli. Plur. Nutriscono coloro. Ottativo Futuro 
Sing. Ch'io nutrisca , tu nutriscili , egli nutrisca. Plur. 
Coloro nutriscano. - , • 

In due classi si dividono questi verbi. La prima classe è 
di quelli, de’ quali si trova altro verbo equivalente della stes- 
sa voce, che non termina in isco, come nutrisco ha nutro , 
offerisco off ero ; pr offerisco proffero ; ferisco fero ; inghiot- 
tisco inghiotto, e così degii altri. La secouda classe è di quel- 
li, che non hanno altro verbo della stessa voce equivalente, 
come ambisco, gioisco, fiorisco, impallidisco, e altri molti. 
La regola aduuq-ue si è che i verbi della prima classe pren- 
dono io prestanza le voci, delle quali maucano, da’ loro verbi 
equivalenti: onde si dice, a cagion d’esempio, nutriamo, 
offeriamo , ferite , inghiottite ec. ma i- verbi della seconda 
classe non hanno con che supplire al lor mancamento, oude 
non si dice, per esempio ambiamo fioriamo, ec, ma couvieu 
ricorrere ad altro verbo equivalente di voce diversa, o espri- 
mere con più parole il sentimento. , 

Si noti che tutti questi verbi ha’nno V infinito in ire, come ' 
nutrire, fiorire, c il participio passato in ito, come nutrito, 
fiorilo , e perciò appartengono a questa couiugazione, 

CAPITOLO XLL ; 

De' verbi difettivi . 

Il* la lingua toscana molti verbi difettivi , cioè che non 
hanho tutte le voci. Ne addurremo alcuni,- non già arrogan- 
doci di determinare con aria decisiva eh’ e’ non abbiano altra 
voci, che quelle, le quali saranno da noi qui notate; ma prò • 
duceudo quelle voci , che da noi sono state osservate negli 
scrittori autorevoli, e che sono dal miglior uso ricevute. 

Gire ha queste voci: Gite, giva, o già, givi, giva, o già. 
Givamo, givano , o giano. Gisti, gi, o gin. Gimmo, (/iste, 
girono. Girò, girai, girò. Giremo, girete, giranno. Gissi , 
gisse. Gissimo, giste, gissero. Girei , giresti , qirebbe. Gi- 
rammo , giretto , girebbono. Ne’ preteriti ha : io fon gito t 
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© gita ec. nell' infinito gire , esser gito , e avere a gire. Le 
altre voci si sogliono supplire co’ verbi tre, e andare , coma 
si è veduto di sopra. È verbo anzi poetico che no- , 

Ire ha queste voci,: ite, indicativo , e imperativo. lofi, 
ivano ; Iremo , irete ; ire ; essere ito. Notisi che il parti-» 
cipio ito è più in uso Ira’ toscani , che andato , e ha pia 
grazia. : 

Jitdire verbo antico, di cui oggi si usano in verso le voci 
riedi, e riede , e di rado redìrono. 

Arrogere, benché il Buoinmaltei noi voglia difettivo, tale 
contuttociò è giudicato da’ nostri accademici nel Vocabolario. 

Olire , che vai rendere odore , ha olire , olivi olivano , 
e forse niun’ altra voce. <■ 

Calere è verbo difettivo , perchè è sempre impersonale , 
e non ha altro , che le terre persone singolari. Fs cale , 
caleva, colse, e calato, calerà o corrà , calesse, calerebbe, 
o correbbe. , ' : . •* ... • • - 

Caggere , verbo Antico , di cui son rimaste alcuue voci, 
che si usano da’ poeti , . e talvolta ancora do’ prosatori, e 
vale lo stesso ohe cadere, li Vocabolario adduce esempi della 
voce caggia, e del gerundio caggendo. 

Solere ha queste voci. Prosente dell’ indicatico. Io soglio, 
tu sogli, oggi auol» , egli suole. Sogliamo , solete, soglio- 
no, . Preterito imperfetto. Io soleva , o solea , tu folm, egli 
soleva , o solea. Solevamo, solevate, solevano , o solcano. 
Futuro dell’ottativo. Ch’io soglia , tu svogli , o sogli , 
•gli soglia. Che noi sogliamo , voi sogliate , essi sogliono. 

Licere, o Lecere, esser lecito, o convenevole Questi 
due verbi non hanno altro, chela terza persona singolare 
del presente del dimostrativo. Petrar. son. 138 Nè più si 
brama , né bramar più lice. E son. 76. . Ni mi lice as col- 
tur chi non ragiona. 

' CAPITOLO XLIf. ' 

Di’ verbi passivi , « degli impersonali. 

j La lingua toscaaa non ha verbo alcuno di voce passiva, 
onde per dare a un verbo significazione passiva , s’ aggiu- . 
gne al suo principio passato il verbo essere. Par esempio , 
se vogliamo voltare in passivo questa proposizione ; io ama 
Pietro, non avendo noi un verbo, che colla sua sola voce 
significhi . come il verbo amor de’ latini , diciamo: Pietro 
è amalo da me, e «o^l coniugando H verbo sostantivo per 
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tatti i tempi col detto participio,, in amendac i generi , \<n- 
ghiamo a rilevare la significazione del verbo passivo. 

Quando a’ verbi impersonali , quella della prima, cioè gli 
impersonali di loro natura , come tuona , nevica , piove ce. 
si coniugano per le terze persone singolari, ciascuno secondo 
la sua propria maniera ; onde si dice ; tonava , nevicava, 
pioveva : tonò , nevicò , piovve ; è tonato , nevicato , pio- 
vuto ec. 1 mezzi impersonali , come appartiene , conviene, 
disdico oc. si coniugano similmente per le terze persone 
singolari , come i sopraddetti ; ma talvolta vi si pone la par- 
ticella si, o spiccata innanzi, o affissa al fine, per proprietà 
di linguaggio , e si dice : si appartiene : si coni tene , si 
disdice ec. , ovvero apparliensi , convicnsi ec. Gl’ imperso- 
nali della terza «orla si coniugano come i precedenti, e si 
*gg' un ?« loro la particella si . spiccata o affissa , non già 
per puro ripieno, ma con qualche senso passivo, dicendo 
per cagion d’ esempio si dice , o diecsi : si ama , o omasi i 
si enne , o corresi ec. , e questi corrispondono agl" imper- 
sonali di voce passiva de* latini; umalur , curii ur cc. 

Capitolo xlìii. 

. ' Dd participio. « 

Il participio è cosi detto, perchè partecipa del nome, e 
del verbo , in quanto che essendo formato da un verbo , e 
declinandosi a guisa di nome , accenna con brevità qualche 
significato del medesimo verbo, come amante , amalo , a- 
inabile. - 

Tre generi ha il participio, mascolino, cóme amato, ri- 
verito , stupendo ec. femminino, come amata , riverita, 
stupenda cc., e comune come 'amante, dolente, amabile ec. 
che possono ed a mondile i generi adattarsi, La declinazio- 
ne del participio si fa , come del nome , per numeri , e 
casi , o coll articolo , o col segnacaso. 

Quanto pila significazione i participii sono di tre sorte, at- 
tivi, passivi, e comuni. Attivi sono quelli , che significano 
operazione, come amante, vegnente cc. Lassivi quelli, che 
accennano passione , come amabile , reverendo cc Comuni 
quelli , clic possono adoperarsi e in attiva , c in passiva si-t 
guificazionc. come trovato , sentilo cc.; perchè se per esem- 
pio dirò: Lgli , trovato un c. ir alio , andò ssene : o , sentito 
il romore , s affacciò ; la significazione patti va : ma sedi- 
cessi ; Lgli , trovato con quella persona , o sentito mentre 
andava , fu preso; la siguiiicazioae sarebbe passiva» 
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. Quanto al tempo * il Bembo , e ’l Buommattei dicono con- 
cordemente» che i participii l’hanno bensì, comecché for- 
mati da verbo , ma non però proprio loro r e del loro verbo, 
ma quello del verbo , che regge il sentimento. Cosi posso 
dire : Pietro à dolente , fu dolente , sarà dolente : fu amato , 
i amato , sarà amato ; dove vino stesso invariato participio 
oerve a tutti e tre i tempi , per cagion del verbo , che reg- 
ge la sentenza. É vero coututtocciò che i participii amato, 
temuto , e simili , perchè servono il pfii al tempo passato, 
perciò si chiamano passati , o preteriti. Ancora ci sono par- 
ticipii di ior natura ristretti al tempo avvenire come fu- 
turo , venturo cc. ma questi più latini sono, che toscani. 

P$r ciò che appartiene alla formazione de’ participii, noi 
accenneremo, coniugazione per coniugazione , tutto ciò, che 
stimeremo opportuno a stabilire qualche regola, benché non 
sempre al medesimo modo , perchè la materia noi sostiene, 
in cui, come in quella de’, preteriti s’ incontra molta varietà. 

Nella prima couiugazioue il participio si forma dall’ in- , 
finito , che termina in are , togliendo via l’ultima sillaba 
re, e surrogandovi nte , to , ta , bile, ovvero ndo. Cosi da 
amare si forma amante , amato , amata , amabile : e da 
ammirare , e venerare i passivi ammirando , venerando , 

« simili. ' ' . , ' 

Nella seconda coniugazione i participii di tempo indiffe- 
rente si formano daU’iufmitó ere, levandone l'ultima sillaba 
re, e sostituendovi nfe , cori ) e godere , godente . sedere, se- 
dente ec ; ma ne' participii preteriti si tolgon via tutte e 
tre le lettere ere, e vi si mette iu vece uto , o uta, come 
godete, goduto ; temere, temuto, temuta, ec. Si eccettua il 
verbo rimanere , il quale ba per participio preterito rima- 
to , o rimasto. # .. 

Nella terza coniugazione s’ incontra molta varietà di par- 
ticipii , sicché il Buommattei non istabilisce regola alcuna, 
ma fa una lista beu lunga delle varie terminazioni di tali 
participii. Noi c’ingegneremo di prendere qualche lume so- 

f ira ciò da’ preteriti indeterminali dell’ indicativo, che a suo 
uogo adducemmo , colle seguenti brevi osservazioui. 

Que’ verbi . che nella prima voce escono in ggo con g 
doppia , e nel preterito in ssi ,-come leggo lessi , formano 
il loro participio dal preterito , togliendo via ssi , e ponendo 
ilo , come lessi letto , ressi retto . trassi tratto , affissi 
affitto distrussi distrutto , e cosi discorrendo. 

1 verbi , eh’ escono nel preterito in si seguente a vocale 
formano il participio col mutare il si in so come rasi raso, 
assiti.. assito , divisi diviso, risi riso, uccisi ucciso. 
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rosi roso , chiusi chiuso , e cosi discorrendo. Si eccettuano 
chiesi co' suoi composti , che mutano il si in isto , e fanno 
chiesto ; c anche risposi , posi , e i composti , che hanno , 
risposto , posto, ec. e misi coi suoi composti , ne‘ quali si 
muta la prima vocale in e, e si raddoppia la s dicendo: 
messo ec. •' ■ 

1 preteriti terminati in Isi formano il participio, gettan- 
do via si, e surrogandovi to : scelsi scelto , dive » si divelta, 
colsi colto , sciolsi sciolto , tolsi tolto , ec. Si eccettuano 
colse, e valse, che hanno per participio coluto, e valuto. 

1 preteriti terminati in usi , detrattone si , e sostituen- 
dovi to , rendono il participio , come:, fransi franto, pian- 
si pianto , spensi spento , fìnsi fìnto , dipinsi dipinto , giunsi 
giunto, punsi punto , e cosi degli altri. 

I preteriti terminati in rsi rendono il participio surro- 
gando al si, alcuni so , nitri to. De’ primi sono arsi, arso, 
sparsi sparso , dispersi disperso , morsi morso , corsi cor- 
so , ec. De’ secondi sono sparsi sparto , accorsi accorto , 
scorsi scorto ; risorsi risurto -, sursi surto , e va discor- 
rendo. • < 

I verbi , che hanno il preterito terminato iu et, o in etti 
«Ila guisa della seconda coniugazione, rendono il partici- 
pio , togliendo via la detta terminazione , e in vece met- 
tendovi uto , o uta : perdei , perduto , perduta ; ricevei ri- 
cevuto , ricevuta , e cosi degli altri. 

Que’ verbi poi , che adducemmo nelle osservazioni sopra 
la terza coniugazione , vari nella loro prima voce , e nel 
preterito terminati concordemente in ssi, rendono variamen- 
te il participio , anche colla mutazione della loro vocale. E 
perchè sopra ciò non si può stabilire alcuna regola , me- 
glio sarà annoverare i pia usitati. Alcuni escono in etto # 
come detto, stretto ec. altri in otto , come addotto , con- 
dotto , ridotto , cotto , rotto ec. altri in esso , isso , osso , 
«sso , come concesso , permesso , infisso , crocifisso , mosso, 
percosso , scosso , discusso , ec. A questi si aggiunga il 
verbo nascere , che ha per participio nato, e il verbo fare , 
trarre , e composti , i quali si possono ridurre nell’ infi- 
nito alla terza coniugazione , dicendo facere , trae re , ed 
hanuo per participio fatto , tratto ec. i quali siccome nato 
sono portati dal latino. Ed altresì il verbo vivere , il quale 
fa vieti to , presso gli antichi risso, e presso il Sai vi ni 
Disc. tom. 1. p. 108. vissuto, eh’ è maniera più frequen- 
te , ma men regolala. 

Nella quarta coniugazione i participi di tempo indifferen- 
te si formano dall’ infinito, detratte le ultime tre lettere 
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«r« , e postovi invece n te , fido , o rida. Così da offerire tie- 
ne offerente , da languire languente ec *. c da riverire i pas * 
givi riverendo , e riverendo. I participi preteriti si Torma- 
no con detrarre dalla voce dell’ infinito solamente re , e col- 
)’ aggiungervi to , e fa , e così da sentire viene sentilo, e 
sentila. Si eccettuano comparire . che ha comparso ; aprire 
aperto ; concepire enneeputo . e concetto ; morire morto ; 
offerire offerto , profferire pr off erto. . 

/ ' * *• 

CAPITOLO XLIV. 

Pel Gerundio. 

. • - ' f 

• % t 

Gerundio , come presso a’ latini , così ancora nella lingua 
toscana , altro non è , che una significazione del verbo, la 
quale non riceve gli accidenti del nume. 

De’ tre gerundi de’ latini , di do durn , uno solo nehan-r 
no i toscani , cioè in do , quale ne’ verbi della prima con- 
iugazione termina in andò , coinè amando , e in que’ dello 
altre in endo , come temendo , leggendo , sentendo. A que- 
sti gerundi talvolta si mette avanti la particella in , con 
dire in amando, in temendo , in leggendo , in sentendo ; e 
allora sembra , che abbiano forza di infiniti , e che vogliali 
dire nell’ amare , nel temere -, nel leggere, nel sentire. , 

A questa scarsezza di gerundi si supplisce coll’ adopera- 
re l’ infinito de’ verbi , con alcune particelle , come in que- 
sti esempi. Bocc. G. 10. N. ult. Metti in ordine quello , 
thè da fare ci è. G. 1. princ. Tempo parve alla reina d’an- 
dare a dormire. G. 8. N. 6. Calandrino , veggendo che T 
prete non lasciava pagare . si diede in sul bere. 

I gerundi non hanno il tempo proprio dal loro verbo; ma 
tome i participi , si regolano coi tempo del verbo , cha 
regga il sentimento. 

CAPITOLO XLV. 

f 

Della preposizione. 

La preposizione , di cui già demmo l’idea , quando trat- 
tammo delle parti dell’orazione , si chiama così . perchè or- 
dinariamente si mette acanti a quella parte dell’orazione, 
sopra cui cade; e nel fare la costruzione sempre si dee met- 
ta* avanti , perchè induce varietà di caso , e di significa- 
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afone io tal parie , che non avrebbe , se non si premettesse 
la preposizione. Cosi dicendo : Vado à Roma , quella pre- 
posizione afa che Roma sia accusativo , e termine di moto, 
«he non sarebbe senza ciò. Ci sono però alcune preposizio- 
ni , le quali si mettono affisse alla loro parte , come io 
meco , teco , Meco , nosco , roseo. 

Semplici possono essere le preposizioni , o composte , e 
queste , altre sono separabili , altre inseparabili. Separabili 
si dicono quelle , che si possoqp scrivere , c profferir da se 
stesse con qualche significazione : cosi , per esempio , nelle 
parole addosso , frattanto , a , e fra si possono pronunziare, 

0 scrivere separatamente cou senso di vere preposizioni, di- 
cendo , a dosso, fra tanto, luseparabili sono quelle , che 
da se nulla significano benché attaccate a una parte dell'o- 
razione , ne variano il significato » cosi . per ragion d’ e- 
sempio , in disgrazia, misfatto, riprendere , quelle parti- 
celle dis, r uis , e ri , da se stesse non vengono a dir nulla, 
e pure attaccate al principio delle dette parole , ne variano 
più che molto la significazione. K simili particelle talvolta 
significano contrario come in disgrazia , misfatto; talvolta 
accrescimento come iu i strafare ; talora diminuzione, coma 
in sorridere ; o replicazione , come in rifatto ; o pure ordi- 
ne! come in anteporre , e posporre ; o finalmeuto negazio- 
ne . come in infelice . ingiusto , improprio. 

Vari possono essere i significati delle preposizioni , ma 

1 piu frequenti sono quelli , che seguono. 

Stato in 'luogo. Accanto, allato , presso , vicino, addos- 
so, appiè, dentro, in, nel, sopra, dirimpetto, a fronte , 
di sotto , e simili. ; , * > • . > 

Moto da luogo Da , di , indi , fuori , e simili. E le pre- 
posizioni composte, come da canto , da lato, di là, d ' m 
su , e si fatte 

» Molo per luogo. Per , luogo , rasente , sw per ec; E si 
adoperano anche delle preposizioni appartenenti ,a stato in 
luogo , o a moto da luogo , come quando si dice.: passai 
«ccanfo al pulcigio , vicino alla chiesa , sópra le rovine , 
di là ec. 

Moto a luogo. A r ad , infino , verso ec. E anche servon 
le preposizioni di stato ! e degli altri moti-: come quando 
si dice : andai vicino a Roma , sopra le rovine ec. 

' Cagione. A , con , da di , mediante , per ec 

Modo. Di nascoso del padre ; secondo sua pari ; secon -„ 
do donna ; secondo uom di villa ; secondo il costume di là; 
tosa da ridere : questione da te ; e altre maniere di diro 
dinotanti aleuti modo. 
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Tempo. Da , di , dietro , circa, dopo , fino , «ina , i*- 
nanzi , infra , verso , vicino cc. 

Aurnero , Circa , da , intorno , presso , oltre , sopra , 
vicino ec. 

Privazione. Senza , fuori , lungi , da , di ec. 
Comparazione. Appetto a paragone , io comparazione * 

• simili. . ■ ■ , 

Accrescimento. Oltre a, più di, assai più, molto pii* ec. 
Haiti altri sono i significai delle preposizioni ; ma e di 
esse e de’ toro significati si tratterà più pienamente nel It- 
imi secando. Ma non si dee tralasciar qui la differenza che 
passa tra la preposizione , e il segnacaso, perchè ben si 
conosca la natura della preposizione 
1 segnacasi come accennammo , sono veramente preposi- 
zioni che si adoperano per conoscere i casi de’ nomi, e dei 

E rouomi. Ora due effetti l'anno la preposizione, come ab- 
iamo detto, cioè dimostrare il raso del nome, o del pro- 
nome , e variarne , o per dir meglio , determinarne la si- 
gnificazione. Quando la preposizione dimostra unicamente 
il caso, e non varia la significazione, si chiama segnacaso: 
e ciò succede quando la preposizione si mette avanti un 
nome, o pronome, il quale in latino avrebbe il puro caso 
senza preposizione , e a noi convieu mettere il segno, per- 
chè non abbiamo voci variate per casi. Ma quando la pre- 
posizione , oltre al segnare M caso, varia la significazione, 
allora si chiama più propriamente preposizione. Così quan- 
do il Boccaccio dice: l’armeno famigliare di Dioneo-, quel 
di è segnacaso perchè il latino direbbe seri us Dionaei. E 
eosl ancora quando dice: Se d'altiu» fosse stato piuttosto 
che mia: perchè in Ialino si direbbe: si alttrius fuisset. 
Ma quando dice : Che noi di questa terra uscissimo e mae- 
stri lavorate di forza, quel di, è preposizione perchè si- 
gnifica nel primo esempio moto da luogo . e nel secondo 
«strumento, o modo , e in latino si direbbe ; De hac ra- 
gione emiremus , ope ramini cum vi. 

CAPITOLO XLV1. 

Del ripieno. 

Alla preposizione si può in qualche modo ridurre il ripieno, 
il quale cousiste in alcune particelle proprio della lingua 
toscana , le quali non sono assolutamente necessarie alla tela 
grammaticale, che potrebbe stare senz’esse: ma pure sembra 
che aggiungano all’ orazione forza , grazia , ornamento t 
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o se non altro, una certa nativa proprietà di linguaggio. 

Si possono i ripieni dividere io quattro classi. La prima 
classe è di quelli che aggiungono al parlare quell'energia, 
la quale da’ professori si chiama evidenza , in quanto fa me- 
glio sentire una cosa , e la mette in certo modo sotto agli 
occhi. La seconda è di quelli , che aggiungono ornamento 
al discorso, e fiancheggiandolo , il rendono pieno e robu- 
sto. La terza classe è degli accompaguanomi : e la quarta 
degli accompagnaverbi , che sono alcune particelle accom- 
pagnate co’ nomi , e co' verbi , le quali tralasciar si potreb- 
bero , ma l’usarle è proprio della lingua nostra. 

k , • 

Particelle che si adoperano per evidenza. 

Ecco. Questa particella si suole adoperare in principio di 
clausola , e dà forza al parlare, mostrando talora prontezza 
all’ operazione , ed effetto. Bocc. G. 1. N. 2. Ecco Gian- 
notto , a te piace eh' io divenga cristiano , ed io son dispo- 
sto a farlo. 

Bene. Questa particella accresce forza d’espressione al di- 
scorso. Usasi in principio di clausola avanti l’ interrogati- 
vo Bocc. G. 8 N. 2. Bene, Belcolore, demi tu far sempre 
morire a questo modo ? 

0 in risposta affermativa. Bocc. G. 9. N. 7. La donna 
disse bene , il farò. • , - 

E con aggiungervi in principio la particella si. Bocc. G. 
9. N. 5. Disse Calandrino : si bene. 

E coll' anteporgli la particella oro, o posporgli la parti- 
cella sta. Bocc.G. 3. N. 1. Or bene , come faremo E G. 7* 
N. 1. La donna disse al marito : bene sta, tu di tue pa 
role tu ; io per me non mi terrò mai salva , nè sicura, se 
noi non la ’ncanliamo. 

Per entro il discorso bene si aggiunge a’ nomi, a’ prono- 
mi , a’ verbi , o avverbi. Bocc. G. 2. N. 1. Egli è quà un 
malvagio uomo , che m’ ha tagliato lo borsa con ben cento 
fiorini d' oro. E G. 4. N. 19. Poi, sapete bene ti legnaiuolo, 
di rimpetto al quale era V arco. 

Bello si adopera addiettivamente come ripieno di forza. 
Bocc. G. 2. N. 9. Per belle scritture di lor mano s'obbli- 
garono l’ uno all’ altro. 

Pure aggiunge evidenza ; ed equivale al quidem e al sane 
de’ latini. Bocc. G. 8. N. 10. Fa pure , che tu mi mostri 
qual ti piace , c lascia j mi fare a me. E G. N. 5. La cosa 
andò pur così. 

Preposta questa particella ad avverbio di temno aggiugne 

<9 
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fona, c vale appunto. Borc.-G. N. 2. La quale { per- 
ci ore h è pure allora smontali » erano i sonori di quella ) 
d albero , e di remi la trovò fornita. . " 

Già bn forza talora del quidem , sane de latini, Bocc. 
lntrod. Ora fossero essi pur già disposti a ventre. 

si pospone al non per un certo raddolcimeuto di pronun- 
zia. Bocc. lntrod i Le quali , non già da alcuno proponi- 
mento tirate, ma per caso in una delle parli della chiesa 
adunatesi , cominciarono a ragionare. 

Gli si affigge la particella mai , e allora vale 1 tingitani 
de’ latini. Bocc. G. 1. N,, 1. A chiesa non usava giammai. 

Mai posposto , o proposto al sempre , gli da forza. Bocc. 

0 8 N. 2. Se voi mi prestale cinque lire,, io sempre mai 
poscia farò ciò, che voi vorrete. Petr. cànz. 8. Una parte 
del mondo è che si giace. Mai sempre m ghiaccio , ed xn 

*3? èT affigge il si , o il no , il che si «sa nel rispondere 
ad alcuna intirrogazioue , e aggiugne forza. Bocc. G. J. 

IN. 8. Come , disse Ferondo , dunque sono to morto : Uisse 

il monaco : maisì. , . „ 

Talvolta sciolto V affisso ,,, vi s’intromette altra parola, 
Bocc. ti. 1. N. 1. TÌIai wesser si , rispose scr Otappellel. o , 

rii io ho dello male d’ altrui. • 

Mica , e punto aggiungono efficacia alla negazione, bocc. 

G. 10. N. 9. princ. Una ne diro, non mica duomo ai poco 
affare. E G. 3. N. 7. Madonna, Tedaldo non è punto 

morto, ma e rivo , e-sono. „ Tlll i 0 

Tutto aggiunge. energia. Bocc G. 1. IN. ». Tutto r “* si 
curato estimò, il suo avviso dovere avere c// 

Via congiuntivo co’ verbi accresce toro Joiza , ® ne varia 
in qualche parte il significato. Bocc. G. 8. N. 6. \ la u casa 
del prete nel portarono. 

lino. Quell'uno, quest' uno e simili, dove la voce uno 
è di 11111 , e solamente accenna con maggior evidenza , e 
precisione. Petrar. son. 201. E caramente accolse a se 

quell’ una. 

» V 

Particelle , che si adoperano per ornamento. 

Foli si adopera per ornamento , a pienezza di stile , sem- 
pre invariato, senza riguardo a genere nè a numero, e in 
principio, e per entro, e, nel fine della clausola. Bocc. G. 4. 
IN 1 Egli è il vero, ch’io ho amato, ed amo Guiscardo. 
E G 8 N. 7 Egli non sono ancora molti anni passati » 
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che in Firenze fu una giovane. E G. 5. N\ 4. O figliuola 
mia. che caldo fa égli, j • ' 

Fila si adopera altresì come per ripieno , ed è proprietà 
di lingua. Bocc. G. 9 N. 5. Come la donna udì questo , 
levatasi in piè, cominciò a dire: lillà non andrà così, ch' io 
non te ne paghi. Il dire la per ella, per esempio la non an- 
drà così, non è approdalo da’ nostri accademici nel Voca- 
bolario, benché si oda t atto di nel parlai familiare, e se ne 
trovi qualeh’ esempio di buono autore. 

Esso si adopera indeclinabile in amendue i generi, e nu- 
meri , dopo la particella con, avanti alcuni prouomi, ed an- 
che senza i pronomi. Bocc* G. 3. N. 4. Ella voleva con es- 
so lui digiunare. E G. 7. N. 3. Ritrovandosi colla donna 
molto di questa incantazione rise con esso lei. E G. 7. in 
princ. Cominciarono a cantare , e la valle insieme con 
esso loro. ' , • 

Si noti però che il Boccaccio. G. 8. N, 2. invece d’ usare 
col pronome femminile il ripieno esso indeclinabile; usò essa. 
Essale! , che forte dormiva, chiamò molte volte. 

Ora si adopera per ripigliare , o continuare il discorso. 
Bocc. G. 3. N. 6. Ora le parole furono assai , ed il ram- 
marichio della donna grande. 

Talvolta pare che esprima desiderio. Bocc G. 8. N. 9. Deh 
or t' avessero essi affogalo, .come essi il gittaron là, dove 
tu eri degno d' esser gitlato. 

, 'ialora imprime nell’ interrogazione un non so che di ener- 
gia. Bocc G. 7. N 8. Disse allora Monna Sismonda, ora 
che vorrà di questo? Domine aiutaci. 

Si adoperasi per ornamento , ed ha un non so che di gra- 
zia toscana. Bocc G 6. N. 9. Oltre a quello, ch’egli fu 
ottimo filosofo naturale , si fu egli leggiadrissimo , e co- 
stumati j. E G. 9. N. 9. Se ti piace, si ti piaccia , se non. 
si te na sta. 

Di si adopera per una certa maniera affatto propria della* 
nostra lingua. Bocc G 8. N. 3. Per queste contrade, e di 
dì , e di notte, e d’ amici, e di nemici vanno di malo bri- 
gate assai; le quali molle volte ne fanno di gran dispiace- 
ri, e di gran danni. 

Non si pone talora dove nulla opera , per proprietà non 
solamente della lingua toscana , ma di quasi tutti i dialetti 
d' Italia , e ciò dee notarsi da’ forestieri. Bocc. G. 2. Pf. 6. 
Viragli da mia parte che si guardi di non aver troppo 
creduto , o di non credere alle favole di Giannotto. E G. 4. 
N. 8. Questo nostro fanciullo, il quale appena ancora non 
ha quattordici anni. 
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Altrimenti si usa talvolta per pura proprietà di lingua. 
Bocc. G. 2 N. 5. Le sue cose, e se parimente, senza sapere 
altrimenti chi egli fosse , rimise nelle sue mani. 

. • Accompagnanomi. 

Usa la lingua toscana di mettere avanti i nomi, e i pronomi 
le voci uno , o una, non già come nomi numerali, ma per 
una certa accompagnatura propria sua r che non ebbero la lin- 
gua greca, nè la latina, e perciò si chiamano accompagna- 
nomi. Bocc* G. 7. N. 8. Fra Arriguccio, contuttocchè fosse 
mercatante, un fiero uomo, ed un forte. 

Talvolta vale il quidam de’ latini. Bocc. G. 10; N. 8. Un 
dì nella camera chiamatala, interamente come il fatto sfa- 
va le dimostrarono. E G. 1. N. 1. Gli venne a memoria on 
ser Giappere\lo da Prato. 

Talora è accompa'gnauome numerale , é vale il citciter 
de’ latini. Bocc. G. 8. N. 9. Senza che quando noi vogliamo 
un mille, o un dumilia fiorini doloro, noi non gli abbiamo 
prestamente. ' . 

In vece di uno accompagnanome si usa talora alcuno. Vit. 
Crist. Che gli menassero l’asina, e’I polfruecio, eh’ erano 
Legati in alcun luogo in pubblico. 

A uno si uggìugne qualche volta certo , ed esprime il 
quidam de’ latini. Stor. Eur. lib. 7. pag. 160. Più per ua 
certo che di riputazione , che perchè e’ ne sperasse ,. e te- 
messe molto. E si tralascia talora l’uno. Bocc. Introd. Na- 
scevano nell'anguinaia o sotto le ditelle certe enfiature. 

Si aggiugne uno a’ pronomi questo e quello , per ac- 
cennare con maggior evidenza, e precisione. Bocc. Fiamm. 
L. 4. n. 32. Desti tu a tutte, o a questa una quella fede, che 
a me dinasti ? E 1. 7. n. 59. Se i miei argomenti frivoli 
già tenete, questo un solo , ed ultimo a tutti gli altri dia 
supplimento. ' 

Tutt'uno vale l’tdem de’ latini. Dant. Conviv. f. 39. Cor- 
tesia, e onestade è tutt’ uuo. 

Accampa gnau eròi. 

Cosi chiamansi alcune particelle , che si accompagnano 
co’ verbi , o ad essi si affiggono , senza necessità , ma per 
sola proprietà di linguaggio, e sono mi, e ci per le prime 
persone, fi, e vi per le seconde, si per le terze, e ne, che 
da se sola, e con le altre suddette particelle si mette avanti 

iverbi, o loro si affigge. 
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Mi. Bocc. G. 3. N. 1. Io mi credo , che le suore sien 

tutte a dormire* „ 

L.c si aggiugne lo particella tic, ina allora si dice ititi non mi. 
Bocc. G. 3. N. 1. Non vi colli star più , e semtnene venuto ; 
ansi mi pregò il castaido loro, quand' io me ne venni; che 
se io n’avessi alcuno alle mani , ch'io glie lo mandassi. 

Ci. Bocc. G. 7. Pi. 9. La donna, e Pirro dicevano: noi ci 
séqqiomo. Coll’articolo pronominale fa ce. Bocc. G. 8. . N. 6. E 
poscia cel godrono qui col Domine* E similmente colla parti- 
cella ne. Bocc. G. 9. N. 4. Vogliacene noi andare ancora. 

Ti Bocc. G. 5. Pi. 5. Che tu con noi ti rimanga per 
questa sera, n’è caro.. Avanti il prouome relativo si circe 
te ma dopo di esso negli affissi si dice ti. Bucc. G. 9. a. 
Tu te la guferai. E ivi. E poscia manicargli tutta quanta. 
Col ne si dice te. Bocc. G. 6. N. 8- 'Iute ne se così tosta 
tornala in casa? E. G. 2. N. 40. Vietitene meco. 

Vi. Bocc. G. 9. li. 7-. lo non so se voi vi conosceste 
Talano di Molese. Col ne , si dice ve. Bocc. G. 8. A. 7. 
Voi ve ne potrete scendere. 

Si. Boccaccio G. 2. N. 8. Del palagio s’uscì, e fuggissi 
a casa sua. E cosi dopo il prouome relativo , e le parti- 
celle suddette. Bocc. G.4. Pi. 5. Non ti faremo quella ri- 
sposta, che ti si, conviene. 

Ma avanti il pronome relativo , e col ne fa se. Bocc. G. J. ( 
N. 3. Comperati i capponi , insieme col medico , e co com- 
paqni suoi, se gli mangiò. Firenzuola Disc. degli Anim. 
Fece vista di bersela. Bocc. lntrod. 1 tre giovani alle lor 


camere t se n‘ andarono. • , , v , 

Ne. Bocc. G.2. N. 7. Chetamente riandò per la camera 
infino alla finestra. E. N. 5. Audianue là, e laverenlo spac- 

ciatamente. _ T _ 

CAPITOLO XLVII. 


Dell’ avverbio. 


L’avverbio opera col verbo ciò, che 1’ addiettivo opera 
col sostantivo , cioè spiega , e fa conoscere gli accidenti » 
e le circostanze dell’azione del verbo. 

Degli avverbi altri sono primitivi , come forte, subito ec.; 
altri derivati, come fortemente, subitamente ec.; altri sempli- 
ci , come appresso , più , meno ec.; altri composti, come In 
disparte , poco appresso , rade volte ec. ; altri propri , che 
hanno voce, e desinenza avverbiale, come fortemente ec.; al- 
tri, che non hanno voce, e desinenza di avverbio, ma ne hanno 
la significazione, benché sieno anche nomi , cóme di buona 
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voglia, da galantuomo, ec., c di questi modi avverbiali spie- 
gantissimi è sopramodo abbondevole la lìngua toscana. 

Parimente Degli avverbi ci sono i positivi , i comparati- 
vi , e i superlativi. Bene, meglio, ottimamente ; male, peggio 
pessimamente hanno le voci proprie. Gli altri non avendo 
voce propria , formano il comparativo con aggiugnere più, 
come più forte , e il superlativo eoll’aggiugnere issimamen- 
te , come fortissimamente. Ci sono anche de’ diminutivi, che 
si usano avverbialmente cóli’ accompagnanome , come po- 
chelto , o pocolino. Bnce. G. 8. nel fili. Emilia un pochetto 
si vergognò E G. 4. N 10. Ricolta a lui, un cotal poco! in 
sorridendo disse. E ancora ben bene , che vale interamente. 
Bocc. G. 7. nel princ. Nè ancora spuntavano i raggi del 
sole ben bene. 

Molti sono gli avverbi , e più che molti i modi avverbiali 
della lingua toscana , nè sarebbe senza noia 1’ annoverarli 
qui tutti Contuttociò addurremo i più usitati , riducendoli 
sotto i capi delle più frequenti significazioni degli avverbi. 

* Tempo , ora , oggi , oggidì . nggimài , dianzi , un pezzo 
fa , ratto , talora , presto, a beli' agio , ec. 

Luogo. Qui , quivi , ivi , là, colà , colassù , colaggiu , 
costì , costà , quinci , quindi , cc. 

Qualità. Ayvedutamente, piacevolmente, in pruova, a bello 
studio, alla dimestica , da galantuomo , e altri senza fine. 

Quantità. Assai, molto, più , troppo, meno, abbastanza ec. 

Affermazione , c negazione. Sì, sì bene , volentieri ec. 
JVo , non già , non mai , per nulla ec. 

Concessione. Volentieri, di buona voglia, a tua posta ec. 

Ordine. A vicenda , gradatamente , successivamente . Vun 
dopo V altro , primieramente , ultimamente , quindi , di poi, 
al tutto ec. 

Elezione. Anzi , meglio , piuttosto , più presto , più ec. 

Esortazione. Orsù , alto , su via , o bene , di grazia cc. 

Fortuna. Per buona wnfura , per trista sorte ee. 

Talvolta si può confónder I’ avverbio colla preposizione, 
come nelle voci appresso , aranti , allato , e simili , che 
possono essere l’ uno , e l’altro. La regola si è , che quando 
queste particelle hanno caso , sono preposizioni , e quando 
no , sono avverbi. Eccone un" esempio. Bocc. G. 2. N. 5. 
Or via mettili avanti , io ti verrò appresso. Quivi apjmesso 
è preposizione perche congiunta c»l li , ha caso. Bocc. G. 2. 
N- 6- Dalla madre della giovane prima, e appresso da Cor- 
rado soprappresi furono. Quivi appresso è avverbio , perchè 
non dipende da esso, ma • cade in sul verbo. 

Ancora può scambiarsi l'avverbio col nome addiet.tivo, co- 
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me in poco e molto , forte, presto , tosto , e simili. La re- 
gola è che tali voci da per sè sono avverbi , e accompagnati 
col nome sostantivo sono addettivi. Ecco un’psempio. Dan- 
te inf. cont. 26. S' V meritai di voi assai, o poco. Quando 
nel mondo gli altri versi scrìssi. Quivi poco è avverbio, per- 
chè non s’appoggia a sostantivo, ma cade sul verbo. Bocc. 

G. 1. N. 1. Segno manifesto di poco senno. In questo esem- 
pio poco è nome, perchè s’appoggia al sostantivo senno. 

Parimente può nascer dubbio , se una voce sia avverbio, 
interiezione , o ripieno , come può avvenire nella voce bene, « 
la quale può fare tutte e tre queste figure , come si vede 
in questi esempi. Bocc. G. l.N. 7. Fermagli sì ben fatto, 
che avanti l’ora di mangiare pervenne là- Qui bene è av- 
verbio, perchè cade sul principio. Bocc G 5 N. 3. Vide 
in sul primo sonno venite ben venti lupi. Qui bene è ripie^ 
no d’evidenza , che aggiugne asseveranza. Firenz. Triouz. 
art 2. se. 2. Orsù dunque , di su alto , beuc , escine. Qui- 
vi bene è interiezione , c vale Vera de’ latini. 

Può ancora talvolta l’avverbio equivocare colla congiunzio- 
ne, come uella voce poi. Bocc. G. 2. N. 3 Pregollo , che poi 
verso toscana andava, gli piacesse d’essere in sua compagnia. 

Quivi poi è congiunzione dinotante cagione, e vale quoniam. 

Bocc. G.-l. N.l. Che noi l’avessimo ricevuto prima ; e poi fatto 
servire. Qui poi è avverbio di tempo , e vale poste». 

CAPITOLO XLVIH. 

* « » b 

Della interiezione. 

Uolte sono le interiezioni , eh’ esprimono gli affetti del» 

1’ animo, ma le più usate sono le seguenti. 

Allegrezza. Oh , viva , bene , buono. 

Dolore. Ah , ahi, aimè , oimè. 

Ira. Deh , oh . guarda , puh , via via. 

Timore. Oh dio, oimè, sta , oh. 

Voglia ■ Deh , pure oh se , perchè , di grazia , così. 

Afar aviglia. Oh , o , come può esser questo ? 

Disprezzo. Oh , deh , puh , andate , oibò. 

Approvazione Sì , così , bene, buono, bene sta, mi piace. 

Negazione. No, non, non già, appunto, Dio mi guar- 
di , guarda , pensate , come ? 

Di pregare. Deh , mercè, non più. 

Di gridare. Eia f olà', piano , oh oh.i 

Vi , dare in sulla voce. Zi , zitto , sta , piano , cheto. 
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* > . * , ' • , 

CAPITOLO XLIX. 

Della congiunzione. 

Di varie sorte ; e molte sono le congiunzioni , le quali 
si adoperano e nel principio , e per entro il periodo. Le 
principali sono le seguenti : . 

Di cagione. Perchè , imperciocché , affine , a cagione , 

per , posciacchè. \ 

Sospensive. Se , si veramente che , ogni colta che , dato 
che , con questo però , se mai. ■ ,- m ■ ■ \ 

Negative. No, non, non già, anzi, ninno, ne. 

Eccettuative. Fuori , in fuori , fuorché , in poi , se non, 
eccetto. 

Dichiarai ice. Cioè, ben sai, ben sapete. 

Copulative. E ancora, anche similmente, eziandio, altresì. 

Aggiuntive. In oltre, oltrecchè , oltracciò, appresso, an- 
cora , altresì di più. 

Disgiuntive. O , ovvero , se , nè. 

Avversative. Pure , nondimeno , non per tanto , benché , 
ancorché , comecché, quantunque, perchè, se non, per questo. 

Elettive. Anzi , innanzi , prima , piuttosto , meglio, più 
che , più volentieri, anzi che no. 

* Diminutive. Pure , almeno , solamente , solo , non che 
tanto , non meno. . ' 

Conchiusive. Dunque, adunque, pertanto, perciò, per 
la qual cosa , onde , laonde , tantoché , in somma. 

Talora si può dubitare , se uua particella sia avverbio , 
pronome , preposizione , o coogiunzione , e ciò da questi 
esempi si mostrerà. Bocc. G. 6. N. 9, Cominciarono adire, 
che quello , eh' egli aveva risposto , non veniva a dir nulla. 
Qui il primo che è congiunzioue , perchè unisce, e il se- 
condo è pronome relativo. Bocc. G. 2. N. 5. Iddio mi ha 
fatta tanta grazia , che io anzi la mia morte ho ceduto al- 
' cuno de’ miei fratelli. Qui anzi è preposizione , perchè ha 
caso. Bocc, G. 6. princ. Attempatetta era , e anzi superba, 
che no. Qui ansi è avverbio , perchè modifica il verbo. 
Bocc. G. 3. N. i. lo era ben così, ma non per natura, anzi 
per una infermità. In questo esempio anzi è congiunzione, 
perchè precisamente unisce. 


FINE DEL PRIMO LIBRO. 

t 
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OSSERVAZIONI 

• DELLA LINGUA TOSCANA 


LIBRO SECONDO 

DELLA COSTRUZIONE TOSCANA. 
CAPITOLO i. 

Idea generale della costruzione toscana . 


La costruzione con greco vocabolo chiamata sintassi , 6 
fusila conveniente disposizione , la quale debbono avere fra 
sè le parti dell' orazione. 

Di due sorte può essere la costruzione , semplice e figu- 
rata. La costruzione semplice , o sia' regolare , è quella , 
che segue 1’ ordine naturale , e le regole della grammati- 
ca , com’ è questa del Boccaccio G. 4. N. 1. Io ho amato, 
e amo Guiscardo. La figurata è quella , che si allontana 
dall’ ordine naturale , e dalle comuni regole della gramma- 
tica , e perciò chiamasi ancora irregolare : com’ è questa 
dello stesso Boccaccio G. IO. S. 1. In quella dimorando , 
poco , o niente potrebbe del suo valore dimostrare. Della fi- 
gurala costruzione parleremo a suo luogo; ora tratteremo 
della semplice e regolare. 

Tre cose vogliono considerarsi nella semplice costruzio- 
ne , cioè l’ ordinata collocazione delle parli : la dipendenza 
di una parte coll’ altra; e la concordanza di una parte col- 
l’altra. Spiegheremo partitamente queste tre cose, e con ciò 
Terremo a dare la idea generale della toscana costruzione. 
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Ordinata collocazione delle partì dell'orazione. 

Le parti dell’ orazione nella semplice costruzione si deb- 
bono collocare ciascuna nel suo luogo , secondo la loro na- 
tura e le regole della grammatica. Sopra dir si notino le 
seguenti regole. 

, Regola prima. 

,'Nél primo luoge si mette sempre il nominativo , a cui 
si attribuisce l'azione del verbo, ed è ordinariamente un 
nome , un pronome, o un infinito usato inforca di nome, 
come Pietro legge ; il maestro insegna ; io scrivo , il dor- 
mire giova. , 

Regola seconda. 

Quando 1’ azione del verbo si attribuisce a più persone, 
ocose , queste appartengono tutte al nominativo , e si met- 
tono iu primo luogo , unite colla loro congiunzione, come 
Pietro e Paolo leggono , t fiori e le erbe languiscono. 

Regola terza. 

' i 

Al nominativo parimente appartengono gli addiettivi a- 
derenti al sostantivo , di cui è 1’ azione del verbo, e perciò 
Si pongono dopo di esso innanzi al verbo , come gli sco- 
lari morigerati , e diligenti studiano. E lo stesso dee dirsi 
di qualunque proposizione incidente la quale per mezzo 
del relativo sia unita al nominativo , come Pietro, il quale 
voi molto ben conoscete è morto. 

Regola quarta. 

Se il nominativo ha V articolo , questo si mette sempre 
avanti , che ivi è la sua uatural sede ; onde que’ tramezzi 
fra il nome , e 1’ articolo , che si leggono sì spesso nel Boc- 
caccio , come il male amato giovane ; nella materiale , e 
grossa mente , e simili , sono iperbati , e non appartengo- 
no alla semplice, costuzione. 

Regola quinta. 

Talvolta Fa le parti di nominativo un verbo col suo caso. 
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Bocc. Poem. Umana cosa è avere compassione degli afflitti. 
E talora anche una intera proposizione. Bocc. G. 5. N. 3. 
Che tu con noi ti rimanga per questa sera , n' è caro. 

Regola sesta. ■ i 

Il nominativo talora si sottintende. Ciò può accadere pri- 
mieramente in virtù del verbo il quale contiene i pronomi 
primitivi ; onde a dire amo vi s 1 intendo il pronome io , 
che è il nominativo , e itosi del resto; benché il Boccaccio 
le più volte esprime tali pronomi , per rendere pieno lo 
stile. Accade ancora che il nominativo si debba supplire 
dal contesto , per non ripetere tante volte un nome. 

Regola settima. 

Dopo il nominativo si pone il verbo. Se il verbo tìa l'ac- 
eompaguatura di particella sua propria , questa gli si mette 
avanti perché l affisso non è della semplice, ma della figu- 
rata costruzione. Se ci ha avverbio, si dee porre immedia- 
tamente dopo il verbo , di cui spiega gli accidenti , e le 
circostanze come : Pietro ama ardentemente la gloria. 

Regola ottava. 

Il Gerundio essendo significazione del verbo si mette nella 
sua i-lausola al luogo del verbo, benché il senso perfetto del- 
la sentenza, e anche il tempo del gerundio da altro verbo di- 
penda E se il nominativo del gerundio è lo stesso con quello 
del verbo principale, si metto avanti al gerundio, ma se è 
diverso , gli si mette dopo. Eccone gli esempi del Boccaccio 
G. 3. N. 5. Prese nuovo consiglio . e cominciò in forma della 
donna , udendolo ella , a rispondere a se medesimo. 

f ' * 

Regola nona. 

Dopo il verbo, e ’l suo corredò-, si pongono i suoi casi che 
possono essere uno, o più secoodo la natura dell’azione, come 
io amo Pietro , io donò un libro a /bolo. Quali casi abbia, 
o possa avere ciascun verbo , si potrà conoscere dalle regole 
«appendici, che si daranno intorno alla particolare e alla 
comune costruzione de’ verbi. Intanto si avverta che il caso 
del verbo , come dicemmo del nominativo , può avere più 
voci unite con copula, o qualche proposizione incidente, o un 
verbo col suo caso 0 una proposizione intera , e queste cose 
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similrtiente , e col suddetto ordine , appartengono al caso 
del verbo. Gli esempi possono esser questi; lo amo Pietro, 
e Paolo e Giovanni , Tu curi poco , sia detto con tua pace, 
il tuo onore. Pietro ama il bere il ciccolatte. Il maestro 
procura che gli scolari sappiano le buone regole della gram- 
matica. 

Regola decima. > 

Zt ' % , / ' i • 

Se il caso del verbo ha segno, questo si mette sempre im- 
mediatamente avanti il suo caso. Chi dunque dicesse: di bel- 
la , e gentil forma; a grande e molto crudel fuoco ec. sa- 
rebbono iperbati. 

Regola undicesima. 

Quando il caso del verbo consiste in uno infinito co’ suoi 
casi, se l’infinito ha l’accusativo, gli si mette avanti, e se 
ha il nominativo'gli si mette dopo. Bocc. G. 9. N. 4. A 
«Siena se ne tornò , per tutto dicendo , sè il palafreno, e i 
panni aver vinto all'Ang iutieri. E G. 5. N v 9. Seco dispose 
di non mandare , ma d'andare ella medesima per esso. 

Regola dodicesima. 

10 vece dell’ infinito fa talvolta il gerundio le parti di 

caso del verbo , ma ha forza d’ infinito. Bocc. G. 4 N. 4. 
Al re Guglielmo, mandò significando ciò che fare intende- 
va; cioè mandò a significare. , . 

Regola tredicesima. 

11 participio presente , come amante ec. comecché nome, 
può appartenere al nominativo, o al caso del verbo. Talvolta 
pare ablativo assoluto, e ba forza di gerundio, e si premette 
alla clausola , col suo caso avanti, o dopo. Bocc. G. 2. N. 8. 
Avvenne durante la guerra che la reina infermò gravemente. 
Più frequentemente si adopera assoluto il participio prete- 
rito. Bocc. G. 2. N. 8 Nè prima nella camera entrò , che 
il battimento del polso ritornò,... e , lei partila, cessò; , 

Regola decimaquarta. 

La preposizione va sempre avanti al suo caso, come vicino 
a caso, il relativo si pone sempre dopo l’antecedente , come 
Pietro, il quale studia. La congiunzione si dee mettere fra 
quelle parti, ch’ella UDisce , come Pietro, e Paolo ; Ales - 
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«andrò , benché sia povero , fa limosina. Mn V interiezione 
non ha luogo fisso , perchè non ha relazione intrinseca alle 
altre parti: si suole contuttociò porre al principio della 
clausola. Bocc. G. 3. N. 8. Oh mangiano i morti ? E G. 5. 
N. 5. Ahi traditori , voi siete morii. 

DIPENDENZA DELLE PARTI DELL* ORAZIONE 
L’ UNA DALL’ ALTRA. 

Regola prima . 

’ • 

11 nominativo è la base , e il fondamento del discorso, e 
da lui dipende il verbo, siccome dal verbo dipendono gli 
altri casi. L’addiettivo dipende dal sostantivo a cui si ap- 
poggia; e ravverbio dal verbo, di cui spiega gli accidenti. 

Regola seconda. 

/ ' 

11 genitivo dipende da un sostantivo espresso , tacito, o 
equivalente che lo regga. 

« 

' Regola terza. 

L’accusativo dipende o da un verbo attivo, di cui sia caso 
paziente, come io amo la virtù : o da un infinito, come disse, 
sè avere in ciò errato: o da una preposizione, come cado ver- 
so la chiesa. 

Regola quarta. 

L'ablativo dipende da una preposizione , che lo regga, co- 
me parto da Roma : esco di casa. 

Regola quinta. < 

11 dativo, e il vocativo non hanno rigorosamente dipen- 
denza dalle altre parti II dativo è caso di relazione , ed 
è comune a quasi lutt’ i uomi , e verbi. Il vocativo non 
accenna altro che la persona, eoa cui altri parla. 

CONCORDANZA DELLE PARTI DELL'ORAZIONE FRA Sfe. 


Regola prima. 

Gli addiettivi concordano co’ loro sostantivi in genere , 
numero , e caso, come uomo virtuojo; sontuosi palagi ; re 
magnanimo. . , . i. 


10 
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HO . Della costruzione toscana 

Eccezione prima. 

Per tutto, usato fon sostantivi femminini, non si rende 
femminino , nè si accorda ron essi , ma è come avverbio , 
e ciò è pura proprietà di linguaggio. Quindi si dice : io 
sono stato per lujtlo Jioma : ho guardato per tutto 1» stra- 
da : ho cerco per tutto la casa , e simili. Salviati Avver- 
tir». voi. i, lib. 0. partir 1. Lo stesso succede di salvo, 
cioè, eccettuato. Gio. Vili. I 3. c. 5. n. 1. R endegli la si- 
gnoria di Lombardia , salvo la Marca Trivigiana. 

Eccezione seconda. 

Ogni cosa , benché di voce femminina , ha senso neutro, 
ed equivale aU’omne de’ latini , e perciò si accorda coll’ad- 
dieitivo mascolino, come gli altri neutri nella nostra lin- 
gua. Bocc. G. 6. N. 4. Peggendo ogni cosa cori «liscorre- 
vole , e così disparuto , cominciò a ridere. Talvolta riceve 
addietti'o femminino. Bocc. lntrod. E ogni cosa di fiori , 
anali nella stagione si potevano avere , piena , e di giun- 
chi giuncata la oerjncnla brigata troiò. 

Eccezione terza. 

Mezzo in senso di metà non si accorda eoi nome fem- 
minino, di cui accenna metà. Gio. Vili. lib. 12. cap. f»9. 
Essendo montalo in Firenze f oriento della lega di onde 
undici, e olezzo per libbre 12, e soldi 15 , a fiorino. Bur- 
chicll 2. p. son. 1. logli una libWa e mezzo di castrone. 

M-l * 

Eccezione quarta. 

I soprannomi femminini dati a maschio si trovano col- 
]' addieitivo mascolino Bocc. G. 7. N. 4. Oli prieghi non 
giocano alcuna cosa , perchè quella bestia , ( cioè Tofano ) 
era pur disposto a volere che tutti gli aretini sapessero la 
lor vergogna. Fra Giord. pred. pog. 253. La persona, quan- 
do è tribolato . e hae molta fatica, si dice , e pensa che 
Iddio V ubbia in odio. 

Regola seconda. 

Quando vi sotto più sostantivi singolari uniti, i addiettivo 
o preterito ; o participio, elleboro si sggiogne, dee essere 
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plurale- Bocc. G. 10. N. 7. Perdicona , e’I padre e la ma- 
dre della Lisa , ed ella altresì con tenti , grandissima festa 
fecero. 

Regola terza. 

Se i sostantivi saranno l’uno singolare , e l’altro plu- 
lale . 1’ aggiunto potrà accordarsi liberamente o coll'uno o 
coll’altro Bocc. G. 6. nel fin Essendosi Dioneo con gli altri 
giovani messo a giucare a favola. E G. 10. N. 6. Il re co' 
suoi compagni rimontati a cavallo , ai reale ostiere se ns 
tornarono. 

Regola quarta. 

Il verbo personale finito , concorda col suo nominativo **- 
spresso , o sottinteso nel numero , e nella persona. Bore. 
G. 7. N. 7. lo ti consolerò di così lungo desìo. E c&nz. G. 4. 
Che per minor martir la morte bramo. 

Il verbo impersonale , che dai latini si chiama finito, con- 
corda col suo nominativo o con una preposizione, che ni 
faccia le veci. Bocc. G. 6. N. 5. Vicnsene dentro , e stassi 
con meco, e questo non falla mai. E G. 3 N. 4. Bucina- 
vosi eh' era dei scopatori. 

Il verbo infinito, o è retto da un verbo, o da un accusativo* 
Bocc. G. 8. N. IO. Essendo Salabactto da le i andato una 
sera, costei incominciò a cianciare. E G. 4. N. 1. A’iuna 
laude da te data . gli fu , eh' io lui oprarla non vedesti. 

Se il nominativo c nome collettivo , gli si dà talvolta 
il verbo plurale , è non si valuta la parola : ma la signi- 
ficazione. Boerac. G 2. N. 7. Il popolo a furore corso alla 
prigione, e uccise le guardie , lui n’aveyau tratto fuori. 

Regola quinta. 

Quando di due nominativi l’ftno è mascolino, l’altro fem- 
minino , il preterito , e il participio del verbo si accorda Col 
mascolino , se si tratta di persone , ma se si tratta di altre 
rose si può accordare col femminino. Bocc. G. 2. N. 8. Con- 
citati le donne, e gli uomini alle tavole, ancora alla pri- 
ma vivanda sopraggiunse colui , il quale andato era in Ci- 
cilia. E G. 6. N. 4. Se cosi gridalo a reste, ella (la gru | 
avrebbe così l'altra coscia, e l’altro. più fuor maudata, co- 
me hanno fallo queste. 
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Della costruitone toscana 


; 


Regola sesta. 

11 relativo quale coll’ articolo , concorda io tutto coll'an- 
tecedente; ma senz’articolo, e dinotante qualità assoluta, 
o somiglianza , concorda con ciò che gli siegue appresso. 
Bocc. G. 4. N. 8. Quel cuore , il quale la lieta fortuna di 
Girolamo non avea potuto aprire, la misera l’aperse. E 
G. 8. N.7. Seco pensando quali infra piccol termine dovean 
divenire. 

Eccezione. 

Persona , o altro nome femminino dato a maschio, rice- 
ve il relativo mascolino. Bocc. G.8. N. 10. Egli ci è alcuna 
persona , il quale l' allr’ jeri mi servì de’ cinquecento , che 
mi mancavano , ma grossa usura ne vuole. Nov. ant. 92. 
io son acconcio di mostrare a quella bestia , lo quale si 
mostra sì rigoglioso , che io son nato di quella schiatta , 
che gittò la schiera de' galli giù della rocca del Campido- 
glio. 

Regola settima. 

» 

L’interrogazione , e la risposta concordano in tutto. Nov. 
ant. 35. Cavaliere a qual donna se’ tu? Egli rispose: son. 
alla reina del re di Castellty. 

CAPITOLO li. 

* * 

Della costruzione de' verbi attivi. 

Tutti i verbi attivi hanno dopo di sè un accusativo si- 
gnificante il termine della loro azione, e oltre a questo 
possono avere altri casi , secondo il carattere, c l’esten- 
sione della loro azioue , come dai seguenti ordini si vedrà, 

PRIMO ORDINE DEGLI ATTIVI. 

I 

Tutti i verbi perfettamente transitivi, a’ quali si dà un 
sol termine di azione con un accusativo paziente , sono di 
questo ordine , e perciò quasi tutt’ i verbi attivi , siccome 
possono essere senza casi ulteriori all’ accusativo , cosi pos- 
sono appartenere a quest’ ordine : e molti ancora di quelli , 
che da’ latini sono riposti fra neutri. 
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Appendice prima. 

Hanno talvolta i verbi, invece dell’ accusativo paziente un 
verbo col suo caso, o un infinito col segno del genitivo, c 
anche senza. Bocc. G. 4. N. ti. 'Vorre' io che noi prendessimo 
modo convenevole a servare il mio onore. E Conci. Le armi 
similmente la salute difendono di coloro, che di viver de- 
siderano. E G. 8. N. 3. Vuoi tu murare, che noi reggiamo 
<juì tante pietre. 

Appendice seconda. 


Innanzi all* accusativo paziente si pone non di rado la 
particella di, per proprietà di linguaggio. Bocc. G 3. N.S. 
lo ho di òeili gioielli, e di cari. 

Appendice terza. 


* Alcuni verbi, » quali ordinariamente sono assoluti, o co- 
struiti neutralmente, si tanno talora aitivi di quest’ ordiue. 
Cenare. Becc- G. 7. N. 1. Cenarono un poco di carne 


salata. 

Abitare. Bocc. G. 3. N. 10. Quantunque amore i lieti pa- 
lagi, e le morbide camere più volentieri , che le povere ca- 
panne, abiti. , ,, . . 

Correre. Bocc. G. 9. N.i. Assai m’ aggrada d esser colei, 

che corra il primo aringo. 

Crescere. Gio. Vili. lib. 1. eap. 48. E crebbero assai la 


città di Pise. 

Servire. Bocc 
cristiani. 
Consentire , 


G. 5. N. 2. Quivi serviva certi pescatori 
contraddire , contrastare. 


2. 8. Prima soff crebbe di essere squartato , che 
ìontro l ’onor del suo signore, nè in tè , nè in sé. 


acconsentire , 

Bocc. G ... 

al caso contro l’onor del suo signore, - . 

«è in altrui consentisse. E G. 4. N. 8. Egli acconsenti di 
dovervi andare a stare uno anno. E G 3. N. ì. Lecxdenito 
chiunque ciò contrastar presumesse. Passav. 1. 94. J ossario 
poi udire le confessioni senz’altro licenzia de’ preti par- 
rocchiali , eziandio s ’ essi il contraddicessono. 

Sapere. Bocc. G. 1. N. 4. Egli noi saprà persona mai. 
Si trova passivo. Passav. f. 235. Sono alcuni altri, che i o- 
gliono sapere per essere saputi ; cioè per essere conosciuti. 

Sapere uno vale sapere che sta di lui. Bpcc. G. o. N. 3. 
Poiché così è , che Pietro tu nou sai , tu non dimorerà» 
,gui meco. * 
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114 Della costruzione toscana. 

Sapere a mente vale aìicr nella memoria Bocc. G. 7. N. 
10, Si fu-unoil quale pareva, che tutti i miei peccati sapes- 
se a mente. . 

Sapere per lo senno a mente vale avere intera notizia. 
Galli . sist. f. 27. Ci sono molti che sanuo per lo senno a 
mente tutta la Poetica. 

Soddisfare. Bocc. G. 1. N. 3. Pensò, avendolo a ciascun 
promesso, di volergli tutti e tre soddisfare. 

Supplire. Bocc. G 19. N. 9, Acciocché io possa quel d i- 
fetto supplire, che ora , per la lostra fretta mi convien com- 
mettere. 

Appendice quarta. 

• 

Ci sono de’ verbi di quest’ordine, de' quali fanno i toscani 
un uso diverso da quello che se ne fa volgarmente. Leeone 
alcuni esempi. 

Domandare , presso a’ toscani .non vai solamente chiede- 
re , ma anche interrogare o richiedere di alcuna persona, ed 
è di quest’ordine. Bocc. G. 2. N. 3. Alessandro domandò * 
l'oste là dorè esso potesse dormire. 

Ricordare si usa per nominare Bocc. G. 8. N. 9. Perchè 
.ricordavate voi o Dio , o’ santi ? 

Crescere si adopera per allevare. Bocc. G 2. N. 8. Co- 
nifi figliuola cresciuta ni’ avete. 

Rubare si usa pet ispogliare. Bocc. G. 5. N. 4. Mollo 
■ben sapeva la evi casa stata fosse quella, che Guidotto 
avea rubata. 

Fuggire si usa per trafugare. Gio. Vili. lib. 12 cap. 19. 
(hi ai e a cose rare , o mercatanzie , le fuggia in chiese , e 
in luoghi di religiosi sicuri 

Sentire si usa per conoscere Bocc. G. 3. N. 2. La mandò 
a sentire quello che di Mariuccio trovar potesse. 

Sostenere si usa per comportare. Bocc. G.l.N. 1. Questi 
lombardi cani non così vogliono più sostenere. E in signifi- 
calo di permettere. Bocc. G. 2. N. 6. Polle fare la debita 
riverenza i, ma ella noi sostenne. E più singolarmente per 
arrestare un reo in corte, senza incarcerarlo. Nov. ant. 3. 
Fece sostenere lo cavaliere; cioè arrestare nella corte del re 
Alessandro. 

Usare in quest’ ordine si adopera per frequentare. Bocc. 

G 3. N. 4. Usavo mollo la chiesa. 

ì alere si usa per meritare Bocc. G. l.N. 10. Ch io ami 
rjucsto non dee esser maraviglia ad alcuno savio, e spezial- 
mente voi , perciocché voi il valete. 

Tenere si usa per pigliare, ma solo nel presente deli’ im- . 
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perativo , uel singolare del quale si dice te in vece di tien. 
Bocc. G. 7. N. 2. Te questo lume , buono uomo, e guatai 
s’eglt è netto a tuo modo. E G. 8. N. 1. Madonna, tenete 
questi danari , e darelegli a vostro marito. 

Lasciare stare fa figura quasi di uu solo verbo , e vale 
Il latino praeterire. Petrar. son. 210. Perché morte fura 
Prima i migliori, e lancia stare i rei. 

Togliere, e torre per prendere è molto familiare a’ to- 
scani. Bocc. G. 8. N. 2. Togli quel mortaio, e riportalo 
alla Belcolorc. 

Togliere, e torre via per levare. Bocc. G. 9. N. 1. Così 
questa seccaggine torrà via. 

Toccare per commuovere. Bocc. G. 3. N. 8. (ìuesto r a- 
giovamento con gran piacere torrà l’animo dello abate. 

Morire si u>a ne’ preteriti per uccidere. Bocc. G. 9. N. 5. 
Disse Bruno pianamente : t edestila? Rispose Calandrino: 
oirnè , si ; ella- m’ ha morto. 

SECOND' ORDINE DEGLI ATTIVI. 

I verbi di quest’ ordine , oltre T accusativo paziente, am- 
mettono un genitivo esprimente la materia , o quasi mate-' 
ria dell’azione del verbo. Boec. G. 9. N. 10. Vedendo car- 
boni in un canto della camera , di quelli la cassa empirono. 

Appendice prima. 

Menare smanie, menare orgoglio, modi toscani, appar- 
tengono a quest’ordine. Carlo Dati prose Fiocent. p. 1 • 
voi. 4. orat. 9. Desiderabile è la nobiltà , ancorché di lei 
sola alcun non debba menar orgoglio. 

Appendice seconda . 

Anche in quest’ ordine ci sono verbf.Hi particolare osser- 
vazione. Eccyne alcuni. 

Servire significa prestare , o dare Bocc. N. 3 II giudeo 
lìberamente d’ ogni quantità , che il Salqdino il richiese , 
i I servi . ‘ : V 

Disérvire si usa per miceerc.*' Bocc. G. 9. N. i. Colui , 
che forse già d’ alcuna cosa gli discrvl. 

Fornirò si usa per provvedere. Nov. ant. 82. E poi for- 
nirmi di certe cose , delle quali io ho mestiere. E così ri- 
fornire. Passav. pag. 203. Accendeva le lampone , e rifor- 
nitale d ! olio. 
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Adagiare Tale somministrare altrui le sue comodità. Bocc. 
G. 2. N. 6. Gli ebbe di tutto ciò, che bisognò loro , e d* 
piacere era , fatti adagiare. < 

Gravare si usa per affaticare, Bocc. G. 3, N. 9. Non 
tolte più la gentildonna gravare di tal servigio. 

Sperare si usa per aspettare Bocc. G. 5. N. 3. Del quale 
non sapeva che si dovesse sperare altro, che male. , 
Rimprocciare vale biasimare con ischerno. Gio. Vili, '•b- 
9. cap. 321. Feciossene beffe, riraprocciando i fiorentini di 

lor t- illude. . 

Ripigliare vale riprendere . Bocc. G. 3- N. 3, A voi sta 
bene di così fatte cose , non che gli amici , ma gli strani 
ripigliare. 

Pagare si usa per gastigare. Bocc. G. 7. N.8. ivoi u pa- 
gheremo di questa , e di quella. 

TERZ' ORDINE DEGLI ATTIVI. 


I verbi di quest’ ordine , dopo l’accusativo paziente, am- 
mettono un dativo, ch’esprima il termine , il quale riceva 
r azione del verbo. Bocc. G. 2. N. 5. Possessioni , e case 
ci ha date. , 

Appendice prima. 

Ci sono gl’ infrascritti verbi di particolare osservazione. 

Attenere vale osservar la promessa. Bocc. G. 8. N. 2. 
Tulli siete così gran promettitori , e poscia non attenete 
altrui nulla. 

Disdire vai proibire. Bocc. Ninf. Flesol. st. 27. Se non 
che puura mel disdice. 

Apporre si u?a per incolpare a torto. Bocc. G. 7. R. 8. 

• Apporle questo per iscusa di sè. 

Aprire si usa per manifestare. Bocc. N.3. Dispose a- 
prirgli il suo bisogno. 

Recare si adopera per riferire. Bocc. G. 8. N.9. Nò gua- 
ri dopo queste novelle gli recarono i dipintori , eh’ egli era 
per ricevuto. 

Apprestare vale apparecchiare. Bacc. G. 2-- N. 2. La 
donna gli fece apprestar panni stati del marito di lei. 

Annoverare vai numerare. Bocc. G. 2. N. 1. E di pre- 
sente gli annoverò i danari. > 

•Servire si usa per restituire. Bocc. G. 9. N. 4. Peroni 
non mi vuo’ tu migliorare qui tre soldi ? Non credi Ih 
sh’io te gli possa ancor servire 7 
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' Libro secondo 

-Appendice seconda. 

Appartengono a quest’ ordine molti modi di dire elegan- 
ti , e propri della lingua toscana. Eccone alquanti. 

Contendere una cosa vale impedirne il conseguimento. 
Gio. Vili. lib. 8. cap. 40. Contesono loro il passo • 

Far vedere vale dare ad intendere. Bocc. G. 7. N. 9. 
Fattigli chiamare amenduni , fece lor vedere che la bocca 
putiva loro- 

Tenere uscio , porta , entrata , e simili , si adoperano 
per vietar l' ingresso. Bocc. G. 7. N. 5. E quale ujcio ti 
fu mai in casu tua tenuto. . 

Tener favella vale restar di parlare ad alcuno per isde- 
gno. Bocc. G. 8. N. Tennegli favella infino a vendemmia. 

Tener credenza vale tener segreto. Bocc. G. 3. N. i. Sa 
io credessi che tu mi tenessi credenza , io ti darei un pen- 
aiero che io ho avuto più volte. 

Cogliere o porre cagione vale accusare , incolpare. Nov. 
ant. 72. Fu consigliato che cogliesse cagione a un ricco 
giudeo , e poi gli togliesse il mobile suo. 

Torre il capo , o la testa a uno vale infastidito. Firenz. 
{.ucid. att. 2. se. 1. Deh di grazia non mi torre la testa . 

Rendere la grazia vale perdonare. Bocc. G 2. N. 3. Tan- 
to col re adoperarono , eh’ egli le rendè la grazia sua. 

QUART’ ORDINE DEGLI ATTIVI. 

I verbi di quest’ordine, oltre all’accusativo paziente , 
ne ammettono un altro, ch’esprima alcuna qualità del 
soggetto dell’ azione del verbo. Eccone alquanti. 

Giudicare. Boec. Introd. / quali nonché altri, ma Ga- 
lieno , Ipocrate , o Esculapio avrieno giudicati santissimi* 

Riputare. Bocc. N, ult. Savissimo riputarono Gualtieri. 

Credere. Bocc. G. 3. N. 7. Noi piagnemmo colui , che 
noi credevamo Tedaldo. Ed altri. 


Appendice prima. 

» 

Sono gl* infrascritti verbi di particolare osservazione. 
Sentire si usa per credere. Bocc. G. 3. N. 7. Non ti sen- 
to di «ì grosso ingegno, che ec. Si sottintende l’accusativo 
«omo. 
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Trovare si «sa per sentire. Baco. G. 4. N. 8. Toccan- 
dolo ii trovò , come ghiaccio , freddo. 

tenere per giudicare Bocc. G. 2. N. 6. Currado avendo 
costui udito si maravigliò , e di grand' animo il tenue. 
Supplisci uomo. 

• • Fare per dar taccia. Bocc. N. 6. Dunque hai tu fatto 
lui , bevitore , e vaso dei vini solenni. E auche per ripu- 
tare , giudicare. Dante luf. cant. 10 . Che l'anima col corpo 
morta fanno. 

Appendice seconda. 

i * ' ; 

Eleggere presso Giovanni Villani ìib. 1. cap. 27. si trova 
col dativo. Per lo comune bene della repubblica elessero a 
re , e loro signore Numa Pompilio. , 

Lasciare , instiluire , e sostituire erede , formare di par- 
lare legali , appartengono a quest’ ordine ; con quest’ av- 
vertenza , che erede , benché si tratti di femmina , si fa 
mascolino. Bocc. G. 5. N. 9. Fece testamento , ed essendo 
ricchissimo , in quello lasciò suo erede un suo figliuolo. . e 
monna Giovanna , ( ss avvenisse , che il figliuolo senza ere- 
de legittimo morisse ) suo erede sostituì. 

QUINT ORDINE DEGLI ATTIVI. 

*# i 

I verbi di quest’ ordine dopo 1’ accusativo paziente , ne 
ammettono un’ altro con le preposizioni ad, o in , che ac- 
cennino movimento ,ad alcun lermiue , o fine G. 6. N. 2. 
Fece un magnifico convito , al quale invitò una parte dei 
più onorevoli cittadini. 

Appendice prima. 

. 1 di quest’ordine di particolare osservazione sono 

i seguenti. 

Convitare vale chiamare a convito. Bocc. G. 2. N. 6. Es- 
tendo la festa grande , e convitati le donne , e gli uomini 
alle tavole ancora alla prima vivanda. 

Condurre si usa per indurre Bocc. G. 2. N. 6. Con la 
maggior fatica del mondo a prendergli , ed a mangiare la. 
condusse. 

Scorgere si adopera per guidare. Pclrar. canz. 49. Scor- 
cimi al miglior guado. ■ 

Raccomandare si usa per legare. Bocc. Amct. f. 7. Ri- 
volta a cani , quegli cogli usati legami attaccati alla pre- 
sente quercia raccomandò. 
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Accomandare vale lo stesso. - Bocc. Ì3. 4. N.5. Accoman- 
dato bene l’un de’ capi della fune a un forte bronco , per 
quella si collocò nella grotta. 

Recare si usa per indurre. Bòcc. G. 2. N. 9. Io mi cre- 
derei in brieve spaziò di tempo recarla a quello , che io no 
già dell ’ altre recate. 


Appendice seconda. 

Appartengono parimente a quest’ordine i segnenti mo- 
di di dire. . 

Mettere una cosa in non cala , in non calere , o a noi* 
calere tale non curarsene, non fama conto. Tes. Brun. 
f. 8. cap. 34. Rostro ricchezze faceano a voi molte cose 
mettere in non calere. . 

Rimettere in arbitrio. Bocc. G. 4- N. 7. Nel suo arbitrio 
rimise I’ andare , e lo stare. 

Sposare a moglie. Gio. Vili. lib. 8. cap. 87. Sposò la 
contessa Margherita a moglie. 

Avere a capitale vale stimata una persona , o cosa, ben- 
ché soglia usarsi passivamente. Passar, pag.223. Seguita 
che la sua dottrina sia ispregiata . e non avuto a capita- 
la. F. Giord. pag. Gl. Avvegnaché sia grande non v’ i 
avuto a capitale. 


SEST ORDINE DEGLI ATTI Vi. 

I verbi di quest’ ordine, dopo V accusativo paziente, am- - 
mettono un’ ablativo, che accenni prezzo, istrumeuto, mo- 
do , c simili, o senza preposizione, o colle preposizioni 
per , con , in , a , di. F.ccone alquanti. 

Vendere , pagare , , apprezzare , stimare , e simili , rice- 
vono nell’ uso il prezzo in ablativo senza preposizione , e si 
dice : io ho stimato, pagalo , ■venduto un cavallo venti scudi. 

Cercare. Passar, f. 213. Gli uomini le tanno cercando 
t per vi? distorte. 

Conferire. Passav. f. 23i. N’aniò in Gerusalem a s.Pie- 
tro , e a s. Jacopo a ragionare , c conferire con loro tutto 
ciò , che gli era intervenuto. Ed altri. 

Ci sono i seguenti terbi di particolare osservazione. 

Ordinare si usa per restar d’ accordo. Bocc. G. 3. N. 6. 
Con lui ordinò quello , che a fare , o a dire avesse. 

Tornare per riporre. Bocc. G. 3. N. 8. Tacitamente fl 
tornarono nell’ anello. 

Racconciare per rappacificare . Gio. Vili. lib. 8. cap. 80. 
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-.Lo re parlamentò con lui con belle parole , per raccon- 
ciarlo con metter Carlo di Valois. 

Appendice seconda. 

A quest'ordine appartengono i modi di dire, che seguono. 

Battere, e ferire ricevono il caso deU'arme colla prepo- 
sizione di , per proprietà di linguaggio. Gio. Vili. lib. 7. 
cap. 9. Allora un barone del re lo balteo forte d’ un ba- 
stone. tf 

Morire nel participio ; per ammazzare ,- riceve il caso 
colla preposizione di. Petrar. canz. 20. Che questo è ’l col- 
po , di che Amor m’ ha morto. 

Porre pena in una cosa , modo franzese. vale impiegarvi 
cura , e fatica. Bocc. G. 8. N. 7. Seco deliberò del tutto di 
porre ogui pena , ed ogni sollecitudine iu piacere a costei. 

SETTIMO ORDINE DEGLI ATTIVI. 

I verbi di quest’ordine, dopo l’accusativo paziente, am- 
mettono un’ ablativo dinotante separazione colla preposizio- 
ne da , o altra particella equivalente. Bocc. G. 10. N. 4. 
Ornai da ogni promessa fattami io v’assolvo. 

> Appendice prima. 

Ci sono i seguenti verbi di particolare osservazione. 

Accattare usato assoluto vai mendicare ; ma col caso ul- 
teriore di quest'ordine , usato attivo, vai prendere in pre- 
stanza. Bocc. G. 8. N. 2. nel tit. Accattato da lei un mor- 
taio , il rimanda. Tesor Brun. lib. 2. cap. 46, Provano i 
savi , che la luna accatta dal sole lo risplendente lume. 

Riconoscere una cosa da uno vale confessare d'averla ri- 
cevuta per sua grazia, eh' è l’ acceptum re/erre de’ latini. 
Dante Barad. cant. 31. Dal tuo potere , e dalla tua boutade 
Riconosco la grazio , e la virtute. 

Mutare si usa per togliere via alcuna cosa da un luogo. 
Bocc. G. 8. N.6. Se egli noi muta di là , ove egli era testé. 

Partire si usa per allontanare. Bocc. G. 3. N. 9. Egli 
avea l’anello caro , né inai da aè il partiva.. 

Divellere vale lo stesso che in latino. Bore. G. 7. N. 9. 
Lux per un piccolo lucignoletto preso dalla sua barba , e ri- 
dendo , ai forte il tirò , che tutto del mento glielo divelle. 

•Sceverare vale separare. Albertan. tratt. 1. cap. 48. Lo 
cominciamento della superbia dell' uomo fa sceverare 1’ uo- 
mo da Dio. 
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Distornare vale svolgere « disiorre. Liv. M. Poi vi tra- 
vagliate di spaventare la plebe , e di distornarla dall ’nten- 
dimento della novella legge. 

Ritrarre vale lo stesso. Petrar. canz. 48. Da trulla atti 
inonesti l’ho ritratto. * ' 

Prosciogliere vale assolvere, l’assav. f. 91. Aon ogni 
prete puote prosciogliere dìa ogni peccato. 

■ "■ Appendice seconda. 

A quest’ordine appartengono i modi di dire, che seguono. 

Levare dal sagro fonte vale tenere a battesimo. Bocc. 
G. 1. N. 2. Giannotto il levò dal sagro fonte , e nominollo 
Giovanni. 

y Accullar parola vale impetrare. Non. ant. 57. Pregan- 
dolo per amore , che accattasse parola dal re , che un solo 
torneamento si facesse con sua licenzia. 

Toglier di vita , di terra , o del mondo vale ammazza- 
re. Bocc. lntrod. Oltre a centomila creature umane si cre- 
de per certo essere steti di vita tolti. 

CAPITOLO 111. 

De' verbi assoluti. 

Verbi sssoluti si chiamano quelli , che non hanno raso 
alcuno dopo di sé , e tali sono d'ordinario gl’ intransitivi, 
c molti ancora de’ transitivi imperfetti. Anzi talvolta anche 
i.verbi transitivi perfetti si adoperano a guisa di assoluti, 
e si dice: io amo , io leggo , ec. senza esprimere alcun ca- 
so. Ora di que’ verbi , che si adoperano assoluti, addurre- 
* mo quelli solamente , che sono degni di particolare osser- 
vazione. 

Rompere assolutamente vale far naufragio. Dante Conviv. 
f 205. Per lo impeto del vento rompete e perdete voi me- 
desimi. Quando il discorso non è di naufragio , e si vuol 
usare la simiglianza del naufragio , si dice rompere il mare. 
Fassav. f. 1. Parla il santo dottore della penitenza , per 
simiglianza di coloro , che rompono il mare. 

Arrossare per divenir rosso. Bocc. G. 1. N. 10. Con al- 
cuna parolella leggiadra fare altrui arrossare. 

- federe si usa per regnare , dominare , presedere, quando 
si parla di papi , o di vescovi. Bocc. Yit. Dant. f. 234. Con 
volontà , e mandato di Clemente papa quinto , il quale al- 
lora sedea , fU eletto in re de romani. 
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Parere si usa per apparire. Vit. Crist. Ora si parranno 
i tuo' malefici , ora si parrà la sapienza tua. 

Sentire avanti \ ale penetrar molto colla cognizione. Bocc. 
IV. 3. Tu sei savissimo , e nelle cose d' Iddio senti molto 
aranti. 

Irapassare si usa per morire , ed è voce di origine 
Franzese- Bocc. G. 2. N. 7. Il quale non istette guari, che 
trapassò. . 

Trarre parlando di cavalli , muli ec. vale tirar calci. 
IVon. ant. 91. Il mulo trasse, e diegli un calcio nel capo 
tale , che V uccise: , 

Trasandare si usa per eccedere i termini del convene- 
vole. Bocc. G. 6. N. 1. Quantunque in alcune cose... tra- 
sandasse , nondimeno Aristippo pazientemente il sosteneva. 
Si usa anche in attiva siguifìc.8zione , coll’ accusativo per 
trascurare. Davanz. Tac. Anu. lib. 2. Avea trasandato i’ e- 
sercitarlc. • 

Adombrare , o aombrare, o ombrate, concepir sospetto , 
e spavento, e dicesi più comunemente delle bestie. Bocc. 
G. 9. N. 9. V’ebbe un mulo, il qual% adombrò. 

Incespicare , o incespare , avviluppare i piedi in cespu- 
gli . o in altre cose simili , che impediscono l'andare , in- 
ciampare. Passav. pag.257. Se incespicasse , o cadesse non 
dee andare più oltre. 

Intristire vale.o divenir cattivo, che i latini dirèbbono 
depravaci ; o non venire innanzi , non cercare , che il latino 
direbbe tabescere. TosS. Aminta atto 2. se. 2. Il mondo in- 
vecchia , e invecchiando intristisce. Cress. lib. 5. cap. 14. 
Ancora innestata la detta pianta nell’ olmo , secondo che 
dice Palladio , s’ appiglia , ma molto intristisce. 

Trasognare vai farneticare , esser come fuor di se. Frane. 
5acch. Nov. 206. Andassene al mulino tutto tristo, traso- 
gnando. Quindi trasognato , cioè stupido. Bocc. G. 7. N. 8. 
Arriguccio stava come trasognato , e voleva pure dire. 

l’olger per correre di tempo. Petrar. son. 48. Or volge, 
♦Signor mio V undecim anno , Ch’ i fui sommesso al dispie- 
iato giogo. 

Usare per bazzicare. Bocc. G. 8 N. 10. Vennesene dove 
usavano gli altri mercatanti. 

Trarre presso a' toscani si usa per accorrere , e concor- 
rere. Frane. Saccb. N. 184. tit. Quando gl» arde la casa , 
ninno vi trae. 

Muovere si usa per andare Petrar. canz. K. Or muovi, 
non smarrir V altre campagne. 

Verzicare vai mostrare la prima apparenza del verde, 
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e dicesi delle piante e simili. Cresc. lib. 2. cap. 9. Co- 
mincerà e da capo a verzicare e far frutto. 

Verbi neutri passivi , usati da’ toscani come assoluti. 

Affogare per affogarsi. Bocc. G. 2 N. 4. A quella , che 
far veggiamo a coloro , che per affogar sono , quando ' pren- 
dono alcuna cosa. 

Affondare per andar a fondo. Gio. Vili. lib. 9. cap. 61. 
JS più galee delle sye affondarono in mare con le genti 

Agghiacciare per divenir freddo. Bocc. G. 8. N. 7. Egli 
n' ha tutta notte tenute in bistento , e te ha fatto agghiac- 
ciare. ' ... 

Aggravare per peggiorare della malattia- Gio. Vii. lib. 5. 
cap. 18. E là portato non migliorava , ma quasi più forte 
aggravava. 

Ammalare per ammalarsi. Gio. Vili. lib. 5. cap. 14. Av- 
venne che il detto patriarca ammalò a morte. 

Ammutolire , che gli antichi dicevano ammutolare per 
tacere. Mor. S. Greg. lib. 4. Prol. Pideli per rispetto delle 
sue percussioni ammutolire. 

Annegare per annegarsi. Gio. Vili. lib. 1. cap. 25. Il 
qual Tiberino annegò nel fiume d' Albula. 

Aanighittire per divenir lento , pigro , negligente, infin- 
gardo. Passar, pag. 37. Esercitando , e non lo lasciano 
annighiltire , ed essere ozioso. 

Impoverire per divenir poterò. Bocc. G. 2. N. 5. Ire 
giovani male U loro avere spendendo impoveriscono. 

Infermare per ammalarsi. Bocc. G. 2. N. 8. La Teina 
di Francia infermò gravemente 

Prosperare per atere prosperità. Boce. G. 1. N. 2. La 
quale egli polca vedere , siccome santa , e buona sempre 
prosperare , ed aumentarsi. 

Sbigottire por ricevere timore. Bocc. G. 6. N. 7. La donna, 
senza sbigottir punto , con voce assai piacevole rispose. 

CAPITOLO IV. 

Bella costruzione de' verbi neutri. 

I verbi neutri convengono in ciò cogli attivi , che Don 
significano passione alcuna , anzi accennano azione ; ma 
sono in ciò differenti , che non significano, come gli atti- 
vi , azione perfettamente transitiva , ma intransitiva , t> 
transitiva imperfetta. 
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PR1M’ ORDINE DE' NEUTRI. 

I verbi di quest’ ordine ricevono dtìe nominativi , uno 
avanti , che esprime il soggetto dell’ azione, l’altro dopo , 
che accenna l’essere, il nome,, o alcuna qualità del sog-, 
getto medesimo., Eccone alquanti. 

Essere. Bocc. G. 4. N. 8. Io sono uomo . come gli altri , 
e come voi vedete, io non sono ancor vecchio. 

Parere. Bocc. G. 4. N. 8. S’abbattè in alcuni, i qual* 
mercatanti parevano, ed altri. 

Appendice prima. 

Essere si trovo coll’accusativo dopo. Bocc. G 7. N. 1. Cre- 
dendo esso, ch’io fossi te , m’ha con un bastone tutto rotto. 

Si trova parimente la terza persona singolare del pre- 
sente dell’ indicativo di essere accordata col plurale. Bocc. 
G. 8. N. 2. E non è, ancora quindici di , che mi costo da 
Dotto rigattiere delle lire ben otto. E G. 1. N. 9. Poche 
volte è mai , eh' io mi lievi la notte. 

Appendice seconda.- 

I verbi di particolare osservazione sono i seguenti. 

Stare si usa per essere. Bocc. G. 1. N. 2. lo rigido e , 
duro stava a’ suoi conforti. 

Tornare si usa per essere di nuovo ciò , che altri era 
innanzi. Bocc. G. 2. N. 5. Ravvediti oggimai ; e torna uo- 
mo, come tu esser solevi. 

Venire si usa per divenire Bocc. Ninf. Fiesol. E crescen- 
do Pruneo venne si hello Della persona. 

SECOND ’ ORDIA*E % DE' NEUTRI. 

I verbi di quest’ordine hanno dopo di sè un genitivo 
esprimente materia, o fine, ovvero un infinito col segno 
del genitivo , o ancora senza segno alcuno- Albertan. capi 
12. Quegli abbisogna di poco, che poco desidera. 

' • Appendice prima. 

Ha quest’ordine molti verbi di particolare osservazione. 
Ecco i più notabili. 

Porre si usa per deliberare. Frane. Sacch. Op. diy. pag. 
123. Fra loro hanno posto d 'uccidermi. 
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Tenere si osa per avere qualità. TJocc. G. 7. N. 1. Te- 
landogli egli del semplice. 

/Infingerei per dissimulare. Bocc. G. 6*. N. 3. Come sa- 
vio , s’ Mjfinse di queste cose niente sentire. 

' Rifinate per disislere. Bocc. G. 5. N. 3. Nè di piagnere 
la sua sventura , e quella di Pietro non rifinò. ’ • 

Mancare si usa in senso dèi destituì, defìcere, cerere dei 
latini. Bocc. G 3. N. 9. Non volendo della sita fè man- 
care , sol \ece .chiamare . E G. 2. N. 4. Trovandola medio 
leggieri , assai mancò della sua speranza. 

Degnare vale mostrar d' apprezzare altrui. Petrar. cari. 
17. L'Ila noti degnò di mirar sì basso. E con el issi presso 
al Passar, pag. 154. Ella non degna si basso. 

Osare vale ardire ; ma si trova quasi sempre col solo 
infinito dopo , e senza la particella di. Bocc. G. 7. N. 5. 
Non osava farsi. -od ùleuna finestra. ' 

Usare vale costumare. Bocc. G. 6. N. 2. E voi, gentil- 
uomo , che orazione usate di dire ? 

. s i . 

Ap pendice seconda. 

A quest’ ordine appartengono i seguenti modi di dire. 

Amar meglio per voler piuttosto , frase Frauzese. Bore. 
N. 1. Io amo molto i meglio di dispiacere a queste mie car- 
ni , facendo agio loro, io facessi cosa , che potesse essere 
perdizione dell’anima mia. ’ ' 

Soffrire V animo', 0 ’l cuore vale aver animo. Bocc. G 5. 
N. 1Q. Come li soffriva l’animo di dir di lei , sentendoli 
quel medesimo aver fatto che ella fatto uvea ? 

Essere bene o male di alcuno Vale essere in sua grazia, 
o disgrazia. Bocc. G. 10. N. 1. Perchè mal dell’ more della 
donna, era, podestà chiamato di Modena , vi andò. Gjo. 
Vili. lib. 11. cap. 6. Se fosse stato bene di lotoi la scon- 
fitta , eh’ ebbe a Ferrara la sua gente , non avrebbe avuta. 
Sentire per aver qualità. Bocc. G. 9; il. 10. prine. la . 
il qual sento dello scemo , anzi èhe nò , piu ti debbo essi? 
caro. 

Sentire di Sè vale aver senso. Bocc. G'. 8. N. 7. Io som 
tutto divenuto *V freddo , che appena sento di me. 

Passar di vita vale morire. Bocc. G. 4. N. 6. Dopo non 
guari spazio passò della presente vita. 

Morire, col genitivo di cosa, significa, ó' esser agitato 
da qualche passione, come morir di rabbia', di sdegno , 
delle risa ec< , o aver gran bisogno di checchessia , come 
morir di fame , di site , di sonno ec, ; o pure con duo ge- 
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Diti vi di cosa si usa per esprimere gran desiderio di una 
cosa , dicendo morir di voglia di checchessia. Bocc. 6. i>. 

JN . 3. Ma pel certo se io campo di questa , ella se ne po- 
trò ben prima morir di voglia. 

Morir di suo male vale morir di morte naturale. Gì». 
Vili. lib. 9. cap 119. Al detto assedio di Padova mori U - 
gocciane della Faggiola di suo male . 

Fallir della promessa vale mancar di parola. Gio Vj II. . 
lib. 11. cap. 40. Della quale promessa lall| , siccome fel- 
lone « traditore. . ‘ , ' 

TERZ ORDINE DE NEUTRI. 

1 verbi di quest’ordine hanno dopo di sè un dativo espri- 
mente oggetto o fine : Passav. p. 31. Allora possiamo cre- 
dere di piacere a Dio , quando dispiacciamo a coloro , che 
dispiacciono a lui. 

* * *' , l * 

Appendice prima. 

Ha quest’ ordine molti verbi di particolare osservazioue. 
Eccone alquanti. , . , 

Giovare per dilettare, piacere. Bocc. G. 5. N. 5. Poichi- 
Filoslrato ragionando in Romagna è entrato , a me per 
quella similmente gioverà d' andare alquanto spaziandomi. 

Aggradire , e aggradare per piacere. Bocc. G 3. N. 3. 
Tempo è, che per me si faccia quello, che vi aggradirà. 

E G. 10. fi. 3. Prendila adunque s’ellu i’ aggrada , io te 
ne priego. 

Putire per dispiacere. Bocc. G. 7. N, 8. Se ne gli darebbe 
si fatta gasligatoia , che gli putirebbe. 

Garrire vale sgridare. Pass. f. 63. Tenendone ciò a no- 
tizia del padre garrinne alla figliuola , ed ebbelone in odio. 

Ras tare , oltre all’ essere a sufficienza , significa ancora 
avere idoneità o tempo per fare una cosa , mettendo la per- 
sona in nominativo. Bocc. G. 8 N. 7. E bastami d'essere 
stato una volta schernito , giorn. 10. n. 6. Molto più si 
tonviene nelle scuole tra gli studianti , che tra noi , la 
quale appena alla rocca , e al fuso bastiamo. 

Soprastare per indugiare- Bocc. G. 6. priuc. Delle sette 
volte le sei soprastano tre , o quattro anni più , che non 
debbono a maritarle. 

Penare per indugiare, o aver difficultà. Bocc. G. 2. N. 

5. Mentre eh’ io penerò a escir dall’arca, egli se riandran- 
no p* fatti toro. 
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Prendere si usa per cominciare. Bocc. G. 2. It. 7. La- 
nciatemi prestamente , presero a fuggire.' 

Sostenere per reggere, resistere. Frane. Sacch. Nov. 82. 
tit. Volendo vedere come sostiene al bere , it fa provare 
con un gran bevitore suo famiglio. - ' ' ‘ ■ V 

Ubbidire si usa nou solamente attivo della prima , ma 
ancora neutro di quest'ordine. Bocc. G. 8. N. 10. Male hai 
i tuoi Maestri ubbidito. Passav. pag. 164. Lo sua signo- 
ria , alla quale tutte le cose ubbidiscono. Usare per fre- 
quentare. Bocc. N. 1. A chiesa non usava giammai. 

1 ' . Ì • t »•**,* 

« . • * 

Appendice seconda. 

* ' » ' ! J 

Appartengono a quest'ordine le seguenti forme di dire. 

Ridere a uno vale mostrarsegli amico per ingannarlo. 
Vii. SS. Pad. tom. 2. pag. 61. Ella mi cominciò a mo- 
strare amore , e ridermi « e presentarmi. 

Esser presto vale esser pronto Bocc. G. 2. N. 1. .Signor 
mio , io son presto a confessarvi il vero. 

Saper grado vale avere obbligazione. Liv, Jl. iVon ne 
seppene nè grado , nè grazia allo imperatore. 

Star bene ad alcuno vale convenire. Bocc. G. 8. N. 4. 
Alla quale questi steano oggimai bene. 

Vale anche meritare. Bocc. G. 6. IN. 3. Avvegnaché egli 
mi stea molto bene , che io non la dovea mai lasciar sa- 
lir di sopra. .V 

Vale parimente a formar certe frasi , che significano es- 
sere ben disposto. Bocc. G. 8. N. 9 Mi stanno bene le gam- 
be in sulla persona. E G. 8. N. 10. Essendo egli bianco +■ 
e biondo , e leggiadro molto , e standogli bene la vita. 

Tornar bene per essere di utile , o di piacere. Senec. dei 
Benef. Varchi lib. 4. cap.24. Coloro, i quali sono gratin 
perchè torna loro bene così, non son grati, se non quan- 
do , e quanto toma ben loro. 

Tornare per riuscire. Bocc. G. 5. N. i. Cosa , che * 
vergogna le potesse tornare. 

Venire a grado per piacere. Bocc. G. 2. N. 9. Lo inco- 
minciò a servire sì bene , e ti acconciamente , eh' egli gli 
venne altrernodo a grado. 

Venire in concio per essere opportuno. Bocc. G. 4. If. 
10. Se 'l maestro non l’ ha riposta in co sa verrà troppe 
in concio a’ fatti nostri. 

Venir metto per mancare, e fuggir l'animo nel mede- 
simo senso. Bocc. G. 8. N. 7. Quasi come se il mondo sotto 
i pitdi le fosse venuto meno , le fuggì l' animo. t 
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Venir meno per mancar di parola. Bocc. G. S. TC. 1. 
Rispose , sè averla promessa a Vasimonda nobile giovine 
Radiano , al quale non intenderà venir meno. 

Voler bene vale amare. E se si vuole accrescere la signi- 
fica /.ione , si dice meglio. Bocc. G. 8. Pi. 9. Bove non era 
miun grande , nò piccolo , nè dottore , nè scolare , che non 
mi volesse il meglio del móndo. E la forza del superlati- 
vo si esprime cou queste forine : volere il meglio del mon - 
do : volere lutto il suo bene : volere un bene matto. Bocc. ivi* 

. A cui io voglio tutto il mio bene. Malmaùt. cant. 2. st. 20. 
Ma d' accordo volevansi un ben matto. 

Voler bene figuratamente. Bocc. G 9. N. 8. Con le pu- 
gna tutto il viso gli ruppe , nè gli lasciò in capo capello, 
che ben gli Volesse: cioè che non fosse somiglialo. 

; Correre agli occhi, alla vista ec. vale abbattersi a vede- 
re ec. Bocc. G. 1 N. 7. Jl primo uomo , che agli occhi gli 
corse , fu Primasso. E. Àmet. n. 72. Alla. vista gli corse 
il viso dalla madre. E. Fiamm. lib. 4. n. 74. E come al- 
cun bel volo , o notabil corso vedea , così mi correa alla 
bocca: o Panfilo, ora ci fossi tu qui a vedere. Dant. Inf. 
cant. 2. E tanto buono ardire al cot mi corse. Ch : i' co- 
minciai come persona franca. 

QUARP ORDINE DE NEUTRI. 

I verbi di quest’ordine hanno dopo di sè un’accusativo, 

non già veramente paziente, ma o ad verbale . o simile, 
spiègaiivo dell’ azione , o qualità, nel soggetto. Eccone al- 
quanti. ... .1 V 

Vive re. Bemb. Asol. lib. 2. Questa vita , che noi vivia- 
mo di fatiche innumeràbili è piena. 

Sognare, t’assav. p. 262. Jl villano sogna 1' aratro , è’ 
bovi , e '1 marrone, « la vanga. . 

II verbo potere si può ridurre a. quest’ ordine , perchè il 

caso , che ha dopo di sè « non ha forza di accusativo pa- 
ziente , ma è termine di relazione alia qualità del soggetto, 
o razione circa questo termine è accennata dal verbo in 
potènza , non già in atto. Quindi il verbo potere il più ha 
dopo .di sè 1’ infinito. Bocc. Introd. Voi potete così com' io 
molte volte avere udito. E. G. 5. in princ. Nò noi possia- 
mo dimorar colle muse. E talvolta si tace l’ infinito. Bocc. 
G. 7. N. 6. Sempre non può l’uomo un cibo , ma desidera 
di variate. Yi s’intende sofferire. Firenz. Asin. pag. 28l. 
Io era i tri asinuccio * che non folata la vita ; vi s’ intenda 
reggere. i: .. ••• 
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Appendice seconda. 

Menar lavila, oi giorni son modi appartenenti a quer 
st’ ordine, e vagliono in latino vitam, aut dies ducere. Bocc. 
Fiamm. lib.. 2. n. 2. in cosi lieta , e gioiosa vita menava i 
giorni miei. Grad. s. Girol. c. 1. E signore di tutti coloro, 
che buona vita menano. 

QUI NT ORDINE DE ’ NEUTRI 

,i I verbi di quest’ ordine hanno dopo di sè uno accusativo 
colle preposizioni, a, per, o in, che accenni movimento ad 
alcun termine , o fine. Bocc. Introd. Ed ecco entrar nella 
chiesa tre giovani. • 

Appendice prima. 

Ci sono i seguenti verbi di particolare osservazione. 

Andare , se il termine è città , o simil luogo, esige la 
preposizione a. Bocc. G. 3. N. 3. Messer Francesco è per 
andare infra pochi dì a Milano. Se è regno, o provincia ; 
esige la preposizione in. Bocc. G. 1. N> i. Ser Ciappel- 
letto n’ andò in Borgogna. Se è persona , può ricevere in- 
differentemente a , e da. Bocc. G. 2. N. 3. Partitami di 
casa mia, al papa andava. £ G, ,3. N. 6. Adunque anda- 
tevene da lui. • T 

Andare iu significato di riuscir male ricevo la preposi-, 
zione in , e si dice : andare in rovina , in conquasso , in 
malora cc. Talvolta ammette la preposizione a per proprietà 
di linguaggio. Bocc. N. 2. Che C anima d' un sì valente e 
socio uomo, per difetto di fede , andasse, a perdizione. 

Trarre presso i toscani si usa di quest’ordine per accor- 
rere concorrere Nov. Ant. 90. Poco stante vide entrare 
uno topo per la finestrella , che trasse all’ odore. Bocc. G. 3. 
N- IO. Gridando , e difendendolo , fui cagione , che quivi 
de ricini trassero. 

Entrare quando significa cominciamenlo di azione , o di 
stato riceve la preposizione a. Bocc. 2. N. 3. Lo abate co ’ 
due cavalieri , e con Alessandro , senza più , entrarono 
al papa. Passa v. f. 32. Non acconsentendo a ’ p neghi, nè 
alle lagrime della madre , entrò alla religione. 

Mettere si usa per isbòccare. Gio. Vili. lib. II. cap. 1. 
Per la giunta di più fiumi , che di sotto a Firenze metto- 
no in Arno. 
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Tornare si «sa per ridondare. Bocc. G. 4. N. 3. Ogni 
vizio può in grandissima noja tornare di colui, che l'usa. 

Poniare vale spingere con forza. Boec. G. 3. N. 8. Ed 
egli stesso ( cominciò ) a puntar col capo nel coperchio del- 
lo avello. 

Pendere si «sa per inclinare. Giov. Vili. lib. 6. cap. 68. 
Pareo loro che pendesse in parie guelfa. 

Ricoverare vai rifuggire. Bocc.G. 7. N. 4. Come vide cor- 
rere al pozzo , così ricoverò in casa , e serrassi dentro. 

Tirare si «sa per avere la mira. Bocc. lntrod. Tutti 
quasi ad un fide tiravano assai crudele. 

Venire si usa per incorrere. Bocc. G. 8. N. 7. Venne in 
tanto dolore, che, quasi fu per gittarsi dalla torre in terra. 

Aggiugnere si usa per arrivare. Bocc. G 10. N. 4. Quan- 
do aggiungerò io alla liberalità delle gran cose di Natand 

- Appendice seconda. 

Appartengono a quest’ ordine » seguenti modi di dire. 

Essere a una persona, o a un luogo vagliono venire, 
arrivare. Bocc. G. 8. N. 5. 1 parenti dell'uno parte , e del- 
i’ altro furono a lui , e con dolci parole il pregarono. E. 
G. 1. N. 7. Ad un suo luogo , al qual Primasso pensò di 
poter essere. 

Essere al mondo vale starsi laico , o al secolo. Bocc. E 
G. 4. nel princ. Si dispone di non voler più essere al mon- 
do , ma di darsi al servigio di Dio.' * 

Andare per una persona , o cosa , vale onda ire a pren- 
dere. Bocc. E G. 8. N. 2. parlando di danari : Se voi non 
gli avete , e voi andate per essi. 

Stare per alcuno vale dipendere alcuna cosa da lui. Bocc* 
G. 5, N. 4. Per me non istarà mai cosa, che a grado ti sia. 

Ritornare sopra il capo vale tornare in danno. Bocc. 
G. 8. N. 7 . Alla quale la sua beffa , pressoché con morto 
essendo beffata , ritornerò sopra ’l capo. 

Venire a capo vale conchiudere. Bocc. G. 6. N. IO. Fu- 
rono tante , che se io ve le volessi tutte conlaro , non ne 
verrei a capo in parecchi miglia. 

SEST ORDINE DE? NEUTRI. 

1 verbi di quest’ ordine hanno dopo di sè un ablativo col- 
le preposizioni in, o con, semplici , o articolate, col signi- 
ficato o della persona compagna nell'azione, o della materia 
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® del luogo contenente. Bocc. G. IO. N. 8. Perseverò in 
questo laudevol costume. 

Appendice prima. 

Ci sono i seguenti verbi di particolare osservazione. 

Cadere si usa per venire. Boce. G. 2. N. 2. Caddero in 
sul ragionare delle orazioni , che fanno gli uomini a Dio. 

Capire , o capere. Bocc. G. 6. N. 6. Secondochè neU’a- 
nimo gli capea. E si noti che questo verbo non si usa mai 
attivo alla maniera de’ latini , ma sempre neutro. 

Convenire coll' accompagnaverbo si la di quest’ ordine. 
Bocc. G. 10. N. 10. Considerando quanto grave cosa sia a 
poter trovare chi co’ suoi costumi ben si convenga. 

Stare si usa per consistere. Passar, pag. 135. In questo 
sta la dignità e l’ eccellenza della vergine Maria sopra gli 
altri santi. 

Tenere si usa per aderire, Bocc. G 2. N. 3 Tutta l’i- 
sola si divise , e chi tenea coll’ uno , e chi coll’altro. 

Usare per condri-ore. Bocc. G. 8. N. 6. Quanto più usa 
con voi , più mi parete savio. 

Appendice seconda. 

Sono da notarsi i seguenti modi di dire. 

Essere in su una cosa vale applicarvisi. Bocc. G. 6. nel 
fine. Comandò che ogni uomo fosse in sul ballare. 

Dispensare con uno vale disobbligarlo dalla legge comu- 
ne. Bocc. G. 2. N. 3. iVel difetto della troppa giovane età 
dispensasi con lui. 

Risieder bene vale star convenientemente. Passav. f. 192. 
Meglio in lei risiede , e più chiaramente risplende la virtù 
dell’ umiltà. 

Stare , coll’ espressione del prezzo , vale costare , e pare 
che si costruisca coll’ ablativo senza preposizione. Loren. 
de Medie. Arid. att . 2. se. 4. Subito la to’ vedere , s’io la 
dovessi dar per manco due fiorini, ch’ella mi sta- 

SETT1M ORDINE DE’ NEUTRI. 

I verbi di quest’ ordine hanno dopo di sè un ablativo 
colle preposizioni., o 6ieno segnacasi da , o di. 
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Della costruzione toscana 

Verbi , che sogliono usarsi col di. 

Uscire Bocc. lotrod.. A chiunque usciva il sangue del 
«aso , era manifesto segno d’ inevitabil morte. 

Partire, c fuggire , se il termine , d’onde altri si parte, 
non è persona, ricevono il di. Bocc. G. 2. N. 3. Alessandro 
dell’isola non si partiva. Ma se il termine è persona, ri- 
cevono il da. Bocc. G. 2. N. 8. I fanciulli da lui partire 
non si volevano. 

Cadére. Bocc. G. 6. fin. Era un fanciullo, il quale duna 
delle valli cadea. 

Guarire. Daut. Inf. cant. 27. Ma come Costantin chiese 
Silvestro Dentro a Siratti a guarir della lebbre. 

Verbi , che si usano col da. 

Nascere. Bocc. Introd. Dalle quali cose nacquero diverse 
paure. Si trova talvolta usato col di. Bocc. G. 3. Di 2. Di 
che molte cose nate sarebbero. 

Derivare. Crou. Morel. pag. 254. Da questi sette , che 
i' ho nominati, ne derivano assai danni. t 

Degenerare. Bocc. G. 10. N. 3. Nobile uomo fu il tuo 
padre , dal quale tu non togli degenerare. 

Tralignare , che vai degenerare. Bocc. Filoc. lib. 2. n. 
117. Come valoroso cavaliere non tralignante da’ suoi an- 
tichi. 

Scampare. Bocc. G. 4. N. 19. tit. Egli scampa dalle 
fórche .• 

Appendice. 

• 

Ci sono i seguenti verbi di particolare osservazione. 

Deviare si usa per degenerare. Bocc. G. 4. fin. Io non 
intendo deviare da’ miei passali. ( 

Muovere si usa per nascer® , cominciare , procedere , o 
uscire. Matt. Vili. lib. 3. c. 96. La quul via muove dal 
castello di Prato. 

Ritrarre da uno vale somigliarlo. Frane. Sacch. rim. 
pag. 18. Da quella antica madre non ritrai, Ch’ai mondo 
dimostrò la sua potenza. E i toscani sogliono dire d’ un 
figlinolo : E ritrae dal padre o dalla madre , cioè gli so- 
miglia. 

Vuriare si usa per essere differente. Bocc. G. 1 N. S. 
Quantunque in vestimenti, e in onori alquanto doli’ altre 
Vari ino , tutte perciò san falle qui come altrove. 


Digitized by Google 



Libro secondo - » 133 

Venire per uscirne odore ■ Bocc. Conel. E se non che di 
tutti un poco viene del caprino, troppo sarebbe più piace- 
vole il fiuto loro. 

capitolo V. 

Della costruzione de' verbi neutri passivi. 

< 

. t 

Jre sono le particelle che dimostrano il verbo neut/o 
passivo, cioè mi , ti, si, le quali accendano quel river- 
bero, o siasi ritorno dell’azione nel soggetto, ti quale fa 
che il verbo senta del passivo : 

PRIM' ORDINE DE NEUTRI PASSIVI. 

I verbi di quest'ordine sono assoluti , nè hanno dopo di 
sè caso alcuno proprio , benché possano avere una prepo- 
sizione col suo caso. 

Addormentarsi. Giov. Vili si. 6 : c. 42 : Si addormenta 
per le taverne. 

Ammalarsi. Giov Vili. I. 6. c. 42. Federico imperadore 
si ammalò forte. 

Annegarsi. Dant. iof. cant. 30. E quello s’annegò col- 
V altro incarco. 

Spedirsi. Bocc. G. 10. N. 9. Al negromante disse che si 
spedisse. ' • • 

Appendice prima. 

Ci sono i seguenti verbi di particolare osservazione. 

Apporsi vale indovinare. Malmeni, caut. 2. st. 73. E 
venne immaginandosi, e s’appose, Ch’ella fosse sua mo- 
glie , et suo marito 

Diportarsi vale ricrearsi. Bocc. G. 2. fin. Poiché alquan- 
to diportati si furono. 

Disertarsi, vale andare in rovina. Bocr. G 2. N. 4. Se 
spacciar volle le cose sue , gliele convenne gittar via ; laon- 
de egli fu vicino al disertarsi. 

Esercitarsi vale passeggiare. Bocc G. 8. 7. lo scola- 

re ■ andando per la corte , s' esercitava per riscaldarsi. 

Rimanersi vale cessare. Bocc. G 7. n. 1 tit. Vanng ad 
incantare con una orazione , ?d il picchiar si rimane. 

Riposarsi vale parimente cessare. Bocc.- G. 10. N. 3. princ. 
Riposandosene già il ragionare delle donne , comandò il re 
u Filostrato , che procedesse. 

Risentirsi v8lc svegliarsi. Bocc. G. 8. N. 1. La giovane 
prima, che alcun àu suoi , si risenti. . 

‘ 12 


- V 


Digitized by Google 



134 Della costruzione toscana 

Sentirsi vale aver senso. Passav. pag. 108. Bernardo 
dice che ’ l membro stupido , e che non si seute , è più di 
lungi della salute. 


Appendice seconda. 

Appartengono a quest'ordine i seguenti modi di dire. 

Farsi scorgere ,vale fursi burlare. Firenz. Trinuz; att. 3. 
ser. 5. Vuo’ tu ch’io mi faccia scorgere seco. 

Recarsi , assolutamente , o coll' ablativo della persona , 
o coll’ espression della cagione , vale pigliare un’ offesa co- 
nte fatta a sè G. Vili. lib. 6. cap. 68. E rccaronsi che gli 
aretini avessero loro rotto la pace. 

Starsi ha molte significazioni. Si usa per ìntertenersi. 
Boec. G. 1. N. 4. Perciò stati pienamente fino alla mia tor- 
nata. E per astenersi da fare. Bocc. G. 3. N. 5. Si è me- 
glio fare « e penlere , che starsi , e pentersi. E per non par- 
lare. Bocc. G. 5. N. 9. Non rispondeva al figliuolo , ma si 
stava. E per non mutare stato. Così nel Bocc. nella detta 
novella monna Giovanna vedova, stimolata da’ fratelli a 
rimaritarsi , disse loro ; io volontiert , quando ci piacesse, 
mi starei. 

Levarsi diritto si usa dal Bocc. per quello . che noi di- 
ciamo levarsi in piedi. G. 7. N. 6. lo mi levai diritta. 

Tenersi si adopera in due significati; prima per arre- 
starsi. Nov. ant. 35 II re gli chiamò , e que' quando il 
videro, tennersi! E per avere opinione di sò. Sen. Varch. 
Jìb. 4. cap. 7. Si compiace in sè medesimo, e si tiene, e, 
per dir così , è adulatore. di sè stesso. 

SECOND' ORDINE DE' NEUTRI PASSIVI. 

1 verbi di quest’ordine hanno dopo di sè tra genitivo 
esprimente la materia dell’ azione. 

Abbattersi, l’a ssa v. f. 239. Abbattersi di dirne alcuna 
vera , benché non la sappia per cerio. 

Accorgersi. Bocc. G. 2 . N 6. Più mesi durò , acanti che 
di ciò niuna persona s’ accorgesse. 

* ► 
Appendice prima. 

Sono da notarsi i seguenti verbi di non tanto nota si- 
guificazionc. ■ 

Addarsi vale accorgersi. Cron. Morell. pag. 328. I pi~ 
sunti il sentirono , presero sospetto , e addieronsi del fatto p 


Digitized by Google 



Libro secondo 138 

Attentarsi vale arrischiarsi. Bocc. G. 7. N. 8. Non si 
attentava di dir nulla. ■ , 

Avvisarsi per accorgersi. Frane. Sacc. Nov. 78. Gentil, 
uomo, avvisiti tu di nessuno, che queste cose ti faccia ? 
E per deliberare. Boccnc. G. 1. N. 3. S’ avvisò di fargli un • 
forza da alcuna ragion colorata. 

Brigarsi vaie ingegnarsi. Tesor. Brun. lib. 1. cap. 4. 
Dorrebbe ciascheduno brigarsi, di sapere ben parlare. 

Confortarsi vale concepir fidanza. Bocr.'G. 3. N. 9. Co- 
me costui l'ebbe veduta, così incontanente si confortò di 
doverlo guarire. „■ 

Conoscersi per intendersi , aver perizia. Bocc. G. 8. N. 2. 
Per quello , che mi dice Buglietto , che sai che si conosce 
così bene di questi panni sbiavati. 

Fornirsi per provvedersi. Bocc. G. 9. N. 4. Acciocchì 
vestir si potesse , e fornir di cavalcatura. 

Frammettersi , inframmettersi , frammettersi , infram- 
mettersi vagiiono esser mediatore , o pure ingerirsi. Tratt. 
l’ietr. L'uomo non si frammetta di giudicare ciò, che u 
lui non appartiene. 

Giovarsi vale approfittarsi. Lib. Astrol. Quegli, che si 
vogliono giovare della forza , e della virtù di questo regno. 

Giltarsi vale uscire impetuosamente da un luogo. Bocc. 
£• 7. N. 4. Subitamente si gettò di casa per aiutarla, e 
corse al pozzo. 

Piccarsi , si u e a di quest’ordine in due sensi ; il primo 
si è di offendersi di qualrhe cosa. Mnlmant. cani. 7. st. 59. 
Non ti piccar di ciò ; sta pure al quia. Il secondo si è » 
piccarsi di una cosa , cioè pretendere di saper bene in essa 
riuscire. Salvi», disc. 1. pag. 3. Mio stesso Socrate era 
fatta qualche domanda delle cose naturali, e divine ec. , 
delle quali il medesimo filosofo non si piccava. 

Richiamarsi vale dolersi, far querela. Bocc. G. 8. N. 5. 
lo son venuto a riciiiamarini di itti, duna valigia, la qua- 
le egli mi ha imballata. * 

Ricredersi vale pentirsi , mutar parere. Vit. Bari. pag. 
37. Quando i vescovi del tempio videro , che’l re si ricre- 
dea d’ andare a adorare i loro iddei. 

Rifarsi vale acquistare , farsi bello ec, Lasc. Sibil. att. 
3. se. 5. O come mi rifò io di questo color rosso! 

Rimanersi vale astenersi. Bocc. G. 7. N. 5. Questo è mal 
fatto , e del tutto eijli re ne convien rimanene. 

Passarsi d'un fallo vale dissimularlo. Bocc. G. 8. N. 5. 
Avvisò di volersi del fallò commesso da lui mansueta- 
mente, - / ' 
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Tribolarsi vale affliggersi. Bocc. G. 9. N. 10. Cornar 
Gemmata , non ti tribolar di me, di’ io sto bene. 

appendice seconda. 

Appartengono a quest’ ordine i seguenti modi di dire. 
Acconciarsi dell' anima vale prepararsi coi sacramenti 
alla morte. Passav. ?. 20. Fu indotto che dovesse acconciarsi 
dell’ anima, confessandosi. 

Torsi in cuore vale deliberare. Bocc. G. 7. N. 5. Io mi 
posi in cuore di darti quello, che tu andati cercando. 

Rintuzzarsi l’animo vale distorgliersi. Bocc. Pi* 7. Ali v 
si è rintuzzato l’ anima di onorarlo. 

TERZ’ ORDINE DE 1 NEUTRI PASSITI. 

I verbi dì quest’ordine hanno dopo di sè un dativo, che 
significhi un termine, il quale riceva in certo modo l’azioue 

del verbo. . . ... 

Accordarsi. Bocc. G. 1. N. 1. Alla qual cosa il priore , 

e ali altri frali creduli s’ accordano. .... 

Appigliarsi. Petrar. Canz. 39. in fin. E veggio tl meglio 
ed al peggior va' appiglio. 

Appendice prima. 

* Affarsi vale convenire. Vit. Plut. Ella era di molti anni, 
e Demetrio più giovane, fche non le si aHaceva. 

Apprèndersi . vale attaccarsi . Dant. lnf. canf. 3. Amor 
eh' al cuor gentil ratto s’ apprende. . 

Apprestarsi vale apparecchiarsi. Bocc. G. 4. Pi. H. reg- 
genti) ili lontano venir le galee s' apprestarono alla difesa. 

Attenersi si usa per aver fede, stare. Bocc. G. 8. N. lu. 
Attenendosene Salabactto alla sua semplice promissione. E 
per appartenere. Ambra Furt. atl- 2. se. 7. E eredità s at- 
teneva a me, come più stretto parente. E per essere parente , 
Salvia!.. Spio. alt. 1. se. 4. Erede d'uno, che non l’ attiene 

quasi nulla. . _ n K „ r 

Avvenirsi si usa per abbattersi. Bocc. G. 9. Pi., i. Lo- 
dando, mollo ovunque con persona, a parlar s' avveniva la 
bella cura che di lui maestro Simon e aveva fatta. E per 
convenire. Gùid. G. pag. 271. Oh cornei avviene al savio 
uomo d’essere cauto. E per avere attitudine, e avvenenza 
nell' operare. Firenz. Disi. bell. don. pag. 318. Ese le av- 
viene ogni cosa maravigliosamente. 
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Darsi si usa per appigliarsi ; Bocc. Vit. Dant. pag.224 
Si diede allo studio e della filosofia , e della teologia. 

Appendice seconda. 

Farsi a un luogo vale sporgersi , affacciarsi. Bocc. G. 3. 

N.. 3. Non posso Tarmi nè ad uscio , nè a finestra.- 

Serbarsi vale indugiare , differire. Bocc. G. 2. N. IO. In 
intendo di lavorare , mentre son giovane e le fest ■. e le r >rr- 
donanze , e i digiuni serbarmi a fare quando sarò vecchia. 

' QU ART ORDINE DE' NEUTRI PASSIVI: 

Alcuni pochi verbi si trovano che hanno dopo di sè uno 
accusativo significante qualità del soggetto. 

Arrendersi. Pass. f. 109. Io ti rassegno le chiavi del mio 
ufficio , e vinta m’arrendo. 

Rendersi.. Gio. Vili. lib. 1. cap. 19. Rendersi monaco a * 
santo Dionisio . 

Appendice. 

Vestirsi si trova col genitivo , o almeno col segno di 
esso. hiov.. ont. 87. f olendo del tutto lasciare lo mondo 
e vestirmi di drappi di religione , piacciavi di donarmi una 
grazia. 

QUI NT ORDINE DE' NEUTRI PASSIVI. 

1 verbi di quest’ordine hanno dopo di sè un’accusativo, 
con preposizione , che accenni movimento ad alcun termino. 

Abbattersi per incontrarsi. Boec. G. 2. N. 2. S’ abbattè 
in alcuni, i quali mercatanti pareano. 

Aggirarsi. Pier. Cresc. nel proemio. Per diverse provtn- 
cie m’ aggirai per ispazio di trent’ anni. 

Appendice prima. 

Sono da notarsi i seguenti verbi di particolar significa- 
zione. • 

Avvenirsi vale incontrarsi. Bocc. G. 8. N. 6. S’ avvenne 
in un luogo fra gli scogli riposto. 

Avvolgersi vale andar girando. Bocc. G. 8. N. 3. Tutto 
il dì per lo salvatico luogo s' andò avvolgendo. 
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Intopparsi vale incontrarsi. Nov. aut. 82. Questo forni- 
to s’ intoppò in tre grandi scherani. 

Diserbarsi vale trasferire , o differire. Bocc. G. 4. N. 

2. Riserbandnsi in pili comodo tempo lusinghe. 

Scontrarsi vale incontrarsi. Passav. pag. 83. S. Dome- 
nico si scontrò in S. Francesco. 

Appendice seconda. * 

Andarsene in alcuna cosa vale distruggersi , risolversi , 
o propriamente , o figuratamente. Firenz. Disc. anim. pag. 

88. Subito eh ’ e’ vide il sole ,'e' se n’ andò' in acqua, la- 
cit. Davanz. I. 2. pag 287. Se u’ andavano in banchetti 

i grandi della città. * 

Levarsi in superbia è modo appartenente a quest' ordi- 
ne. Vit. de’ ss. Padri tom. 2. pag. 14. Non ti levare in 
superbia , ma umiliali. 

Darsi in su una cosa vale applicatisi. Bocc. G. 8. N.6. 
Calandrino, reggendo che’l prete non lasciava pagare, si 
diede in sul bere. 

SEST ORDINE DE NEUTRI PASSI VI. 

1 verbi di quest’ ordine hanno dopo di sè un’ ablativo 
con preposizione , il quale accenna oongùignirnento. • 

Abboccarsi. Malmant. cant. 1. st. 32. S’abbocca appunto 
con Baldone stesso. 

Accompagnarsi. Bocc. 2. N. 2. Con li quali ragionando, 
incautamente,-*' accompagnò. 

* * 

Appendice prima. 

Sono degni d’osservazione i seguenti verbi. 

Acconciarsi vale accomodarsi. Bocc. G. 2. N. 9. Con lui 
s’ acconciò per servitore. . . . 

Accontarsi vale accordarsi , accomodarsi , abboccarsi, ri- 
scontrarsi , trovarsi , accompagnarsi. Bocc. G. 3. N. 7. 
Quivi con un ricco mercatante accontatosi , con lui ci mise 
per servidore. 

Ricoverare vale rifuggire , e ha senso neutro passivo. 
Bocc. G. 3. N. 4. Come vide correre al pozzo , così rico- 
verò in casa , e serrosci dentro. 

Ripararsi vale lo stesso. Bocc. G. 2. N.7 . Nella corte del 
quale. . . molto si riparavano. E senza particelle. Arni, pag. 
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90. Nella quale ( Fiesole ) gran parie riparavano de * tuoi 

seguaci. 

Appendice seconda. 

Confidarsi si trova col genitivo di persona. Bocc. G. 3. 
N. 4 . Lo abate con un monaco bolognese , di cut egli molto 
si confidava. 

Dirsi con alcuno vale esser suo amico. Tocit. Davanz. 
lib. 13. pag. 168. Tutta d’ Agrippina un tempo , poi non 
si dicevano punto. 

Ritrovarsi con uno vale esser con lui , accompagnarsi. 
Bocc- G. 7. N. 9. Se io senza indugio non mi trovo seco, 
per certo io me ne credo morire. 

Scontrarsi gli occhi vale vedersi reciprocamente. Passar, 
pag. 117. Che 'l viso , e gli occhi suoi non si possano iscon- 
trare con quell» del confessore. 

SETTI 31’ ORDINE DE NEUTRI PASSIVI. 

I verbi di quest’ ordine hanno dopo di sè nn ablativo 
eou preposizioue , il quale accenni separazione. 

Alienarsi Matt. Vili. lib. 1. cap 69. Essendo di natura 
guelfi , per la tirannia erano quasi alienati dalla parte. 

Assentarsi. Vit. Piut. Non è tempo, che noi ci doviamo 
asscntare dalla città. 

Appendice. 

Si notino i seguenti verbi di particolare osservazione. 

Mutarsi d' alcun luogo vale partirne. Bocc. G. 3 nei fine. 
Reputo opportuno di mutarci digu», e andarne altrove. 

Riposarsi da alcuna cosa si usa per cessar di farla. Bocc. 
G. 2. Cu. Sogliono similmente , per onor della sopratve- 
gne.nte Domenica , da ciascuna opera riposarsi- 

Ritrarsi da alcun luogo, o da alcuna cosa , vale partir- 
sene , o distogliersi dal farla. Bocc. 4. N. 5. Ordinato, co- 
me di quindi si ritraessono , se n' andarono a Napoli. 

. Spacciarsi vale spedirsi. Fiorett. s. Frane, pag. 7. Il 
più tosto che p alea , si spacciava da lui. 
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CAPITOLO VI. 

Della costruzione de’ verbi impersonali. 

Benché , a parlar con rigore , i soli infiniti de’ verbi pos- 
sano dirsi veramente impersonali , perchè per sé stessi sono 
indifferenti a qualunque persona , e uiuua, determinata ne 
esigano : conlutlociò , uniformandoci al modo comune di 
parlare , chiameremo co’ deputati , e col Buommattci, im- 
personali que’ verbi , che si usano solameute nella terza 
persona , e che doirebbono chiamarsi personali difettivi , 
ma si chiamano impersonali in questo senso, che e’ non 
hanno tutte le persone. Di questi verbi alcuni hanno ligura 
attiva , come accadere , altri passiva , come bucinarsi. 

PR1M ' ORDINE DEGL’ IMPERSONALI. 

I verbi di quest’ordine sono affatto assoluti, e non han- 
no caso Dè avanti , nè dopo. 

Piovere, tonare. Ciriff Calvan. 1. pag.15. È piove alfin, 
quando sì spesso tuona. Frane. Socch. Nov. 28. Egli è 
notte buia , e pioveggina : cioè piove leggermente. 

Nevicare. Bocc. G. 8. N.7. Si è messa la più folta neve 
del mondo , e nevica tuttavia. Cosi : balenare , folgorare , 
grandinare , lampeggiare , e tempestare. . 

Appendice. 

Alcuni de’ suddetti verbi si trovano col nominativo , e 
talvolta ancora con altro caso dopo. Gio. Vili. J 11. c. 60. 
Jnnanzichò la battaglia si cominciasse ec., piovve una pic- 
cola acqua. 

, SECOND' ORDINE DEGL' IMPERSONALI. 

1 verbi di quest’ ordine hanno il nominativo di cosa » 
che può essere generale , cioè questo , questa cosa , e spes- 
so consiste in una proposizione , e talvolta il nominativo 
s’ intende dal contesto. • , 

Apparire • Giov. Vili- lib. 6. c. 26. Mostrando come era 
iniqua , come appare per la sua pistola. 

Accadere. Bocc. G. 6. N. 1. Egli pessimamente , secon- 
do la qualità delle persone , e gli atti , che accadevano , 
profferiva. 


* 


y 


Digitized by Google 



Libro secondo 


141 


Appendice prima. 

I 

Si osservino i* seguenti verbi di particolar significazione. 

Valere si usa per giovare. Bocc. G. 6. in princ. La reina 
le area ben sei volle imposto silenzio, ma niente valea. 

Levare , rilevare, montare , vagliono importare. Gio. Vili. 
J. 10. c. 86. Assalivano l'oste, ma poco levava, si avea 
Castrucpio afforzato il campo. Dante Par. cant. 30. La 
legge naturai nulla rileva. Bocc. G. 2. N. 8. Tu diresti, e 

10 direi , e alla fine niente monterebbe. 

Appendice seconda. 

Andarne là tal pena vuol dire essere tal pena dalle leg- 
gi stabilita al tale delitto. Bocc. G. 10. N. 8. Cóme fosti 
si folle, che tu confessassi quello , che tu non facesti giam- 
mai andandosene la vita? Ambra Gofan. att. 1. se. 3. 

In queste cose bisogna esser cauto , ma dove ne va il ca- 
po , cautissimo. 

Essere si usa impersonale in significato di trovarsi. Bocc. 
G. 1. N. 10. proem. Se fosse chi addosso , o indosso gliele 
ponesse. E in significato di esser vero , e per un certo mo- 
do proprio della nostra lingua. Passav. f 264. Se non fosse 
già che la persona avesse tosse . o asma. 

Far forza vale importare. Bocc. G. 8. N. 8. Disse il 
Zeppa: egli non è ora di desinare di questa pezza. Spi- 
nelloccio disse : non fa forza , io altresì a parlar seco d' un 
mio fatto. 

Mostrare vale apparire. Bocc. Introd. Non è perciò così 
da correre , come mostra che voi vogliate fare. 

TERZ ' ORDINE DEGL ’ IMPERSONALI. 

Alcuni verbi impersonali hanno dopo di sé un genitivo, 
che accenna materia dell'azione del verbo. Eccone alquanti. 

Avvenire per accadere , addivenire , occorrere , accadere , 
succedere , intervenire. 

» - 

Appendice. 

11 verbo divenire in senso di accadere si adopera dal 
Boccaccio a modo di personale della prima de’ neutri: ma 

11 senso è d’ impersonale. G. 6. N. 4. Fece chiamar Chichi- 
bio , e domandollo che fosse divenuta V altra coscia della 
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gru. Il senso di questo esempio si è: che fosse accaduto 
della coscia di quel gru. 

' QUART ORDINE DEGL IMPERSONALI. 

I verbi di quest’ordine hanno dopo di sè un dativo. Ec- 
cone alquanti. 

- Accadere , avvenire , Guitt. lett. Come accade à’ buoni, 
cosi fratello , mi por, e , che accaggia a’ pattivi. Bocc. G. 2. 
N. 7. Non altrimenti a lui avvenne , che al duca avvenne 
t» era. 

Appartenere , toccare , Bocc. Introd. Ciò che al servigio 
della sola appartiene. E G. 1. N. 10. Questa novella, la 
quale a ine tocca di dover dire , voglio ve ne renda am- 
maestrata. 


Appendice prima 


\ 


Si osservino i seguenti verbi di particolar significato. 

Andare una pena, sopra addotto , si fa ancora di que- 
st’ ordine. F. Giord. Predio.- A chi commette così gran mis- 
fatto , ne va la vita per giustizia. 

Cadere si usa per appartenere. Bocc. G. 10. N. 6. E se 
a me di ciò cadesse il riprendervi , io so bene ciò , che ve 
ne direi. 

Cader per mano vale venir V occasione. Bocc. G. 8. N. 10. 
Essi , secondochè Jor cade per mano , ragionano di cambi , 
e di baratti. 

Calere vale importare. Bocc. G. 3. N. 6. Non ve ne ca- 
glia , no , io so ben' io ciò, ch'io mi fo. 

Fare si usa per importare. Bocc. C. 5. N. 4. Che vi fa 
egli perchè ella sopra quel veron si dorma? Si usa ancora 
per essere utile, ma coll’accusativo e la preposizione per. 
Bocc. G. 3. N. 2. Sono alcuni sì poco discreti nel voler pur 
mostrare di conoscere quello , che per loro non fa di sapere- 

Fallare si usa per mancare. Amm, Ant. Giunta, n. 153. 
All’ acaro non falla cagione di negar servigio. 

Rilevare , e montare , già addotti , si fanno di quest’or- 
dine , per importare o giovare. Petrar. canz. 39. Ma infi- 
tto a qui niente mi rileva. Prego , sospiro, o lagrimar, che 
io faccia. Bocc. G. 2 N. 6 . Che tnonla a te quello , che t 
grandissimi re si faccialo ? 
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Appendice seconda. 

Sono da notarsi i seguenti modi di dire. 

yiver luogo vale esser necessari. Boccaccio G. 8. N. 1. 
1 dugenlo fiorini d' oro , che i’ altrieri mi prestasti , non 
m’ ebbtr' luogo. 

Far luogo vale abbisognare , come dal primo esempio so- 
pra dedotto. , 

Non piaccia a Dio vale no. Bòcc. G. 2. N. 1. Il doman- 
darono , come non era costui attratto ? A quali il fioren- 
tino rispose : non piaccia a Dio: egli è stato sempre airitto. 

Venire con addieitivo vale riuscire. Bocc. lnttod. Tanto 
più viene lor piace) ole , quanto maggiore è stata del sali- 
re , e dello smontare la gravezza. 

lenire il destro vale presentarsi l' opportunità. Bocc. G. 
1. N. 10. Quando a piè, quando a cavallo , secondo che 
più il destro gli venia. 

♦ . 

QCINT ORDINE DEGL ' IMPERSONALI. 

1 verbi di quest’ ordine hanno dopo di sè un ablativo, o 
un’accusativo con la preposizione per, o altri casi propri 
del verbo , o anche una prep'osizione ; e vi si possooo ri- 
durre que’ verbi passivi , i quali si adoperano in figura 
d’ impersonali. 

Curarsi. Bocc. Introd. Non altrimenti si curava degli 
uomini , che ora si curerebbe di capre. 

Ragionarsi. Bocc. N. 1. Ragionasi adunque che, essen- 
do Muscialto Frunzese di ricchissimo , e gran mercante ca- 
valier divenuto ec. Questo verbo è chiamato impersonala 
da’ deputati pag. 58, 

Credersi. Bocc. G. 2. N. 4. Credersi che lo marina da 
Reggio a Gaeta sia quasi la più dilettavi parte d’ Italia. 
Anche questo è da’ deputali accennato. 

Bucinarsi vale andar dicendo riservatamente , e con ri- 
guardo. Bocc. G.3. N. 4. Bucinavasi eh’ egli era deqli sco- 
patori. * 

Udirsi , farsi. Bocc. G. 6. proem. Per la reina , e per 
tutti fu un gran remore udito , che , per le fanti e fami- 
gliari si fatreta in cucina. 

Ricercarsi vale far d’uopo. Cresc. lib. 8. cap. t. E per- 
chè in questi cotali arbori si ricerca più l’ombra che ’l frut- 
to , non i da curare del lor cavamente , o letaminamento. 
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Aspettarsi vale ojrpartenere, doversi. Salviat. Spin. att. 2. 
se. 9. Solfo nome di ghibellino occupa questo patrimonio , 
che di ragione s’ aspetta a guelfo. 

dolersi si usa per convenire. Bocc. N. 1. Questi lombar- 
di cani non ci si vogliono più sostenere , cioè non convien 
sostenerli. 

CAPITOLO VII. 


Della costruzione de'' verbi locali. 

Abbiamo fin qui trattato della pnrticolar costruzione di 
ciascun verbo ; ora passiamo a trattare della costruzione 
comune de’ verbi , di quella cioè che può esser comune a 
più verbi, benché sieuo di vari ordini. Convinceremo , al- 
l’uso dei gramatici latini , da’ verbi locali, che sono quel- 
li , i quali ricevono casi significanti • luogo. Tre cose vo- 
gliono considerarsi per relazione al luogo ; la quiete , il 
moto , e la distanza. La quiete si chiama stato in luogo; 
i moti sono principalmente tre; moto da luogo , moto per 
luogo , e molo a luogo. La distanza si è lo spazio , di' ò 
tra uu luogo , e 1’ altro. 

STATO IN LUOGO. 

t 

Ne’ verbi di stato in luogo, regolarmente parlando, il luo- 
go, siasi nome proprio, o appellativo , si inette in ablativo 
colla preposizione tn semplice, o articolata. Gio. Vili 1. 13. 
c. 88. Soggiornò alquanto in Forlì. Bocc. proem. Nel pic- 
colo circuito delle loro camere racchiuse dimorano. 

Appendice prima. 

Negli autori del buon secolo si trova non di rado negli 
stati in luogo usatp la preposizione a in vece d’in. Bocc. 
N. 7. Trovandosi egli una volta a Parigi in povero stato . 
E Pi. 1. Piacevi egli che il vostro corpo sta seppellito al 
nostro luogo. 

9 

Appendice seconda. ' „ 

Casa , singolarmente quando significa patria , riceve la 
preposizione a. Bocc. G. 5. N. 5, Se io fossi a casa mi u, 
come io sono alla vostra. 
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Stare a casa ( io un luogo che trovasi nel Boccaccio ) 
significa ciò, che volgarmente diciamo: star di casa Buco. 
G 4. N. 8. E spinto là , dove ella stesse, a casa tncofmn- 
ctò a passare davanti à lei. 

Appendice tersa. 

«e 

Ci sono alcuni avverbi , i quali hanno, la forza del caso 
de’ verbi-di stato in luogo. 

, Qui , e qua vagliono in questo luogo , cine nel luogo , 
dove è colui . che paVla ,'c corrispondono all' hic de’ latini. 
Petrar. son. 91 . Qui mistosolo. Bocc. G. 3. N. 10. Aon ti 
dare malinconia, figliuola , no ; egli si fa bene anche qua. 

Non è punto facile lo stabilire una regola ferma sopra 
l’uso di questi due avverbi , e il dir con certezza quando 
l'uno, e quando l’altro debba adoperarsi; perchè levarie 
regole, che in ciò si danno da’ grammatici , patirono gra- 
vi difficoltà. Sembrami contutlociò verisimilc I’ opinione del 
Buomatlei tratt. 16. cap. 7. , purché sia messa iu bupn* 
lume. Dico adunque con esso lui, che, quando si trattd di 
accennare il luogo di chi ragiona preciso, circoscritto, e par- 
ticolarizzato, come stanza , casa , chiesa , città, e simili, si 
adopera l'avverbio qui : ma quando si vuole accennare il luo- 
go del parlante con qualche confusione . e indeterminazione, 
come paese, contrada, o luogo non chiaramente circoscritto 
si adopera l’avverbio qua. Cosi nel Bocc. lntrod. Essendo 
le sette donne adunate in s. Maria Novella di Firenze, ed 
entrando in vari discorsi , Pampinea una di esse disse cosi: 
*oi dimoriamo qui , al parer mio , non altrimenti , che 
se essere volessimo testimoni di quanti corpi morti ci siano 
alla sepoltura recali , o d' ascoltare , se i frati di qua en- 
tro alle debite ore cantano i loro ufici. Ecco quando parla 
della chiesa , dove erano , dice qui , e quando parla del- 
l’abitazione de’ frati a loro ignota, e cosi iu confuso, dice 
qua. Qualche difficoltà, ci 6 nella G. 2. N. 1. dove Marchese 
in Trivigi accusa il Martellino esistente nella città medesima 
anzi vicino a lui* e dice al giudice : egli è qua unmalvaggio 
uomo , che m’ ha tagliala la borsa con ben cento fioiini 
d’oro. Ma si noti che non si circoscrive ivi alcun luogo de- 
terminalo , ma s’ intende in quella folla di popolo, e perciò 
si adopera qua. 

Qui, e di qua si adoperano per significare in questo mon- 
do Bocc. Vit. D3Ut pag. 224. Con assiduo studio pervenne 
a conoscere della divina essenzia... i/ufllo, che per umuno 
ingegno qui se ne può comprendere. Petrar. cani. 40. Per- 
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chi mai veder lei. Di qua non spero , e l'aspettar m’ è 

noja. 

•Ci, e ce si adoperano in senso di qui , e qua. Bocc. G. 
B. N. 7. Di dì , e di notte ,• ci si lavora, e battevisi la 
lana, innanzi al pronome relativo, e alla particella ne si 
adopera il ce sciolto, o n Risso. Bocc. N. 8. lo ce lo farò 
dipingere. 

To’ composti si adopera il qua non già il qui. Bocc. G. 7. 
N. 2. Oh sirocchia mia. io sono quassù. 

Costì, e costà vagliono in cotesto luogo, cioè dov’ è chi 
ascolta, e corrispoodouo all' isfic, de* latini, il primo accen- 
na lungo circoscritto, e preciso, e il secondo con qualche in- 
determinazione, e si usa ne’ composti. Bocc. G. 7. N.9. lo 
vi vidi levarvi , e porvi costi , dove voi siete a sedere. E. 
G. 3. N\ 1. Se vói mi mettereste costà entro, io vi lavorrò 
si l'orto. 

Là , è colà vagliono in quel luogo . illic. Bocc. G. 4. N. 
40 Cominciarono a dire: chi è là Dant. Inf. C.ant. 3. 

- Tuolsi così colà , dove si puote Ciò che si vuole. E dicesi 
aritora lassù, laggiù, colassu, colaggiù. 

Là suole avere corrispondenza colle particelle qua e qui , 
posponendosi ordinariamente alla prima, e preponendosi alla 
seconda. Bocc. G. 4. N. 8. Tu diventerai mollo migliore , 
e pii < costumato , e più da bene là, che qui non saresti. E 
G. 8. IV. 7. Senza star ferma , or qua , or là si tramutava 
piagnendo. 

Di là talvolta significa nell’ altro mondo : Bocc. G. 3. 
N. 8. Di questo- ii dovevi tu avvedere mentre eri di là , ed 
ammendartene. Riprensione fatta a Ferondo , a cui era dato 
a credere ch’egli era nel purgatorio. 

Ivi, e quivi vagliono in quel luogo , intendendosi del 
luogo, di cui si favella , ma dove nou è , o uon s’ intende 
esser chi favella. Pelrar. son. 2. Ernia mia virtude al cor 
ristretta per fare ivi, e negli' occhi sue difese. Bocc. lu- 
trod. Quantunque quivi così muojono • i lavoratori , come 
qui fanno i cittadini. 

Su , e giù dinotano luogo 'allo, o basso , non solamente 
aggiunti, rome sopra , «d altri avverbii , ma ancora da 
sè stessi. Bocc. G. 7. N. 1. Quando andasse , o tornasse da 
un suo luogo , che alquanto più su era. 

Altrove serve talvolta allo stato in luogo, e vale in al- 
tro luogo. Dante Parad. princ. La gloria di colui , che tutto 
muove , Per V universo penetra , e risplende , In una parta 
più, o meno altrove. r 

Dove , e ore vagliono in quel luogo , nel quale , o pure 
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nel 
usare 


miai luogo, e corrispondono all’ ubi de latini, e si può 
usare V ono f o 1’ altro , secoudo che torna meglio ad altrui, 
interrogare vagliano in qual l«o S? Bocc Proen. 
anale dove meno era la forza , quivi piu avara fu di soste 
eoo E G 7. N. 6. Ove se' tu ? esci fuori sicuramente. # 

8 In vece di dove si usa « con V apostrofo , ma è proprio 
dei verso Petrar. canx. 46. 13’ sono i versi , u’ so» giunti 

16 Dovunque , ovunque , invecchi dove che ^ovechèovt, - 
che sia vagì inno in qualunque luogo , uò.cuinqu^ o pur,. 
in qualche luogo , alicubi. Petrar. son. 227. » ov "^ u * \ 9 
son, dì, e notte si sospira. Bocc. Lett. Pio. \ 

In onni varie , dove che noi ci siamo , con eguali leggi 

Z2LCL ara .««ali, E G. 2. N 
noi trovar modo, che costui si lavasse un poco dove che 
sia , che egli non patisse cosi fieramente d * 

Da per tutto vagliono ubtque. Tratt. Goy. • P 
di famiglia non può esser sempre da per tutto. Bocc. 
trod. Quasi abbandonati per tutto languteno.. 

Dove sostantivaipente significa luogo. Dante Par. ca ‘ 
Chiaro mi fu allor , com' ogni dove. In cielo è P«' ad ‘*°; . 

Dentro significa nella parie interna , mtus ; fuor , 0 U% 
fuori , nella parte esterna , foris. Daut. lnf. cant. 31. òlan 
li ranocchi pur col muso fuori. 

MOTO DA LUOGO 

» ' 

. , , \ ' , 

Ne’ verbi di moto da luogo . regolarmente parlando , il 
luogo si mette in ablativo colle preposizioni da, « 
plici , o articolate. Gli esempi sono addotti m copta alla 
settima de’ neutri , e de’ neutri passivi. 

Appendice . 

Al moto da luogo servono i seguenti avverbi. 

Di qui . di qua vagliono da questo luogo , hinc. Bocc. 
G 1 N. 4. io voglio andare a trovar modo , come tu esca 
dì quà entro. E alla stessa maniera si dice: di costa, di 

10 Indi ^quindi vagliono di qui . o da quel luogo , 
inde • siccome guinci vale da questo luogo , hinc. Petrar. 
son 15 L anima esce d. I cor per seguir voi. E con molto 
pensiero ; indi si svelle. Bocc. G.8. N.7, Comandò al fun- 
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te suo che quindi non si partisse. E 4. N. 7. Se io quinci 
esco vivo , e scampo. 

Donde, e onde hanno in sè la forza del relativo, e va- 
gliono di qual luogo , unde , e servono anche all' interru 4 - 
zione. Bocc. G. 2. N 3. Cominciò piacevolmente a ragio- 
nare , e domandar chi fosse , donde venisse , e dove an- 
dasse. Anzi talvolta in sè contengono 1’ antecedente- Nov. 
ant. 7. Dimmi onde se', e di che condizione ? Ed egli ri- 
spose ■ io son di Soria , e sono re. 

Altronde vale da altro luogo , aliunde. Bocc. G. 7. N. 5. • 
Facendo sembiante di venire altronde, se ne salì in casa sua. 

Di ju , in su serve ancora a questo modo ; ma di essi 
vedi nelle preposizioni. 

k . . 

' MOTO PER LUOGO 

* 

Ne’ verbi di moto per luogo , il luogo si mette in accu- 
sativo colla preposizione per. 

Appendice prima. 

4 „ 

Talvolta la particella vi , sciolta i o affissa . esprime il 
caso del moto per luogo. Bocc. G. 3. N. 3. Per ogni volta 
che passar vi solea , credo che poscia vi sia passato sette. 

E così diceva quella donna perchè era lontana da casa , 
sua ; che se fosse stata in casa sua , si sarebbe servila della 
particella ci , la quale può aver la medesima forza. : 

Appendice seconda. 

Quaudo il passaggio non è per quel luogo , ma vieino ad 
esso , si usa la particella da Bocc. G. 3. N. 5. Veggendolo 
da casa sua molto spesso passare. 

» 

Appendice terza. 

ÀI moto per luogo appartengono i seguenti avverbi. 

Indi vale per quel luogo , illac. Dant. Purg. cant. 16. 

Or può sicuramente indi passarsi. E gli si aggiugne talo- 
ra la particella per. Dante iof. caut. 9. Or drizza ’l verbo 
Del viso su per quella schiuma antica. Per indi, ove quel 
fumo è più acerbo. 

Quindi vale , lo stesso, Bocc. G. 2. N. 7. Passò quindi 
un gentiluomo. E gli si aggiugne talvolta la particella per. 


/ 
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Bocc. G. 2. N. 3. Alessandro levatosi , e per quindi delia 
camera uscendo cc. 

Dove esprime talora il caso del moto per luogo , colla 
forza del relativo. Pier. Cresc. lib. IO. cap. 32. «Si fanno 
altre tagliuole , colle quali generalmente si possono pigliare 
tutte le bestie per ali piedi , e per le gambe , e tendonsi oc- 
cultamente ne' luoghi , dove passano. 

- Donde si usa nel moto per luogo , per esprimer la forza 
del relativo. Bocc. fi. 3. ft. 3. Si mise tanto fra la selea, 
eh’ ella non poteva vedere il luogo , donde in quella entra- 
ta era -, cioè per cui. 

MOTO A LUOGO 

Tre moti comprende il moto a luogo, cioè il moto a luo- 
go propriamente tale , eh’ è movimento ad un termine, che 
si fa, o che si è fatto : il moto verso luogo , eh’ è' movi- 
. mento , che si accosta , o s’ indirizza ad un termine : e il 
moto infino a luogo, eh’ è movimento terminato, o da ter- 
minarsi in un luogo. 

Il caso del moto a luogo, propriamente tale è l'accusa- 
tivo colla preposizione a. Bocc. G. 2. N. 3. indiamo no* 
con esso lui a Roma. 

Appendice prima. 

v 

Quando il termine del moto è un regno , una provincia, 
o pure un luogo non chiaramente circoscritto , si adopera 
la preposizione in. Bocc. G. 5. N. 8. Come se in Francia, 
o in alcuno altro luogo lontano andar volesse. 

Appendice seconda. 

Quando il moto a luogo ha forza di andare dentro al luo- 
go , si adopera la preposizione in. Bocc. G. 4. N. 10. l'iella 
camera se ne venne. E nell’Iatrod. Ed ecco entrar nella 
chiesa tre giovani. 

Appendice tersa. 

\ . , 

Il caso del moto a lnogo vien’ espresso spesse volte e da 
particella , e da avverbi , come siegue. 

Ci , e vi significano a questo , o a cotesto luogo. Bocc. 
fi. 1. Io non vorrei che voi guardaste , perchè io sia in 
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350 Della costruitone toscana. 

casa questi usurìeri : io non ci ho a far nulla , ansi ci era 
venuto per dovergli ammonire. . 

Servono al moto a luogo gli avverbi sopra addotti nello 
stato In luogo. Bocc. G. 4. 10. Tu ne dovevi andare a casa 
tua, c non venir qui. E G. 6. N. 10. Qua devotamente vi, 
appresserete a vedergli. E G. 3 N. 6. Fatti in costà , non 
mi toccare. • 

Via particella riempitiva pare che ne’ moti a luogo si- 
gnifichi andare altrove. Bocc. G 2. N. 1. Che in luogo di 
somma grazia via il lasciasse andare. • < 

r , * i ( , 

MOTO VERSO LUOGO ' ' 

' ■ • ' • * > * 

Il caso ordinario di questo mpto è l’accusativo colla pre- 
posizione verso o inverso. Bocc. tì. 2. N. 8. In povero abito 
it andò verso Londra. 

Appendice prima. 

Si adoperano le dette preposizioni anche col genitivo, sin- 
golarmente quando li termiue , a cui s‘ indirizza il moto 
ha Persona. J’etrar. sou. 180. L'ali spando Verso di voi, o 
dolce schiera amica. 

t ' * 1 

Appendice seconda. • 

I poeti adoperano ver, o in ver in luogo di verso , e in- 
verso. Dante parad. cant. 5. Si lid io ben più di mille 
splendori Trarsi ver noi. Tasso Gema- canto 1". ott. 1. 
Cazza è città della Giudea nel fine , su quella via , eh in 
ver Velusio mena. 

Appendice terza. 

Invece di verso usano di dire i moderni alla colla col ge- 
nitivo espresso o tacito. Firenz. Pise, anim, pag. 42. lhtso 
quel rasoio in niatio , se n' andò alla volta sua. 

Appendice quarta. 

In su , o in giù coll’ articolo innanzi servono a questo 
moto, e vogliono terso il basso , o verso V allo. Firenz. 
Trinuz. att. 3. se. 2. Io gli vo’ metter’ in su un carro , 
rhe radi da sè allo ’nsù nonché allo ’ngiù. 
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, , -, f • » 

MOTO INFINITO A LUOGO 

Il caso ordinario di questo moto sembra un dativo , ma 
è uno accusativo colla preposizione fino, infino, o aino. 
Bocc. \it. Dante pag. 233. S' era molte volle udita le sua 
laudi portare sino alle stelle. 

* u , * - / 

Appendice prima. 

La detta preposizione talvolta riceve altri casi , o altre 

E r, ',r '*• » i "- ?■ 9 “P- 43 n m f° «i «rtó fin, 

Bocc. G. 10. N. 9. lo ero teli m peosicro 
di rmmdare un di questi miei infin vicin di Pavia Gio Vili. 
Iib. 12. cap.63. La tua gente scorse sino presso a Parigi , 

Appendice seconda. 

Finche , fintantoché , infinchè infinattantoché servono a 
■ questo moto, c portano al soggiuntivo d’ un altro verbo 

Tratt' 177™- lerm ' De dÌ qUe, ' a del Verbo Principale.’ 
} , , 1 ' . a - P ' - ,0 Cuar . e non V** 0 essere in pace , fioattan- 

toche egli non si riposi in voi. Pier. Cresc. I. 9. ean 5> 

Ad escane il sangue , infinchè il cavallo quasi infralisca' 
bi trova però anche coll'indicativo. Bocc. G. 5. phne. .?« 
per le rugiadose erbe , infinattanto che alquanto il sole fu 
alzato colla sua compagnia , diportando s' andò. 

DELLA DISTANZA D UN LUOGO 
DALL' ALTRO. 

Avendo noi qui trattato del luogo , non sarà affatto fi:or 
• P r0 P 0SI J° d |r qualche cosa dello spazio fra’ luoghi o 
sia della distanza d' un luogo dell’altro. . ’ 

Quando il verbo ha dopo di sè un’ addiettivo , rhe signi- 
fichi distanza , il termine principale si mette in ablativo 
colle preposizioni da , o di , e la misura della distanza si 
mette in ablativo senza là preposizione. Bocc. G. 8 N 2. 
tarlunga villa assai vicina di qui. E G. 3.N. 1 II luoaò 
e assai lontana di qui. 

Quando il verbo Ita dopo di sè una preposizione , il caso 
e tale , quale per sè, lo esige la preposizione. 

Lungi, lontano, discosto, e simili esigono il termine prin- 
cipale tu ablativo con preposizione , o talvolta in dativo, e la 
misura della distanza ia ablativo senza preposizione. Bocc. G. 
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f 

5, N. 2. Si rimase ben venti miglia lontano. Pier. Crese. 

I. 8. c. 10. Lungi dalla radice tre dita. Vii. S. Marg. Di- 

scosto alla terra cinque miglia. - 

Picino, presso, e simili, che dinotano poca distanza, 
si trovano comunemente col dativo , non di cado col geni- 
tivo e talora coll' accusativo. Bocc. G. 2. N. 4. /Issai pres- 
so »' Salerno è una costa sopra il mare riguardante. E G.8. 
IH o E andando carpone , infin presso le donne di Pipale 
il' condusse. E G. 8. N.7. Tra salci, ed altri alberi presso 
della torricella nascosto era. . 

Presso aggiunto alla misura della distanza , m senso ai 
circa . vuole il dativo. Bocc. E G.2- N. 2. La notte ottura 
il soprapprese di lungi dal castello presso ad un miglio. 

Ci si adopera in senso della relazione de’ due termini del- 
la distanza. Bore. G. 8. N. 3. Quante miglia ci ha? Hac- 
ceuc più di millanta ; cioè dal luogo , dove si parlava , al 
luooo del quale si parla. Ed è da notarsi ancora che il c» 
si unisce al verbo sostantivo, o al verbo avere , che ne la 
le veci , per significare lo spazio da corrersi per arrivare 
a un luogo. Eccone un’ altro esempio. Bocc. G. 6. N. 3. 
Questa non è la via di andare ad Alagna : egli ci ha dalle 

miglia più di dodici. , . 

/vi r( simile particella . mettendo in dativo la misura 
della distanza , vale da quel luogo. Boccs G. 5. N. 3. 1 pu- 
• 3 fori dissero che ivi forse a ire miglia era un castello. 

La preposizione a aggiunta alla misura della distanza , 
vale talora in circa. Bocc. G. 1. N. 7. Domandò quanto egli 
allora dimorasse presso a Parigi ; a che gli fu risposto che 

forse a sei miglia. . 

A’ verbi significanti moto la misura del moto si snoia 

aggiugnere in ablativo senza preposizione. ?°®«. G. #. R. 4. 
non essendo più che sei miglia camminati. E G. o. IH. .8. 
JEsso bene un mezzo miglio per la pigneta entrato. 


CAPITOLO Vili. 

Di vari cari , che tono comuni a molti verbi. 

Oltre i casi locati , ci sono altri casi comuni a molti ver- 
bi , i quali per brevità ridurremo in questo capitolo. 

Del dativo comune. > 

Ammettono talvolta i verbi un dativo di quella persona, 
in grazia, utilità, o in comodo della quale ridouda l’aziona 
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del verbo : 'ed è maniera latina. Boec. G. 10. N. 8. Quantun- 
que altro avuto avesse V avrebbe egli a sè amata piuttosto 
che a te- 

• . De' casi di tempo. 

I verbi che significano azione transitiva , o intransitiva 
ricevono il caso del tempo in ablativo senza preposizione, 
o sia in accusativo. Gio. Vili. lib. 3. cap. 4. Regnò Lat- 
tieri in Italia sette anni. 

Quando il tempo non si accenna preciso , ma in circa , 
è molto in uso presso a’ nostri autori la preposizione di 
presso col dativo. Bocc. G. 1. N. 10. Èssendo già vecchia 
di presso a settanta anni ; ovvero vi si oppone in quel tomo, 
che significa circa intorno. Bocc. G. 8. N. 8. D età di duo 
anni , o in quel torno. 

*• Lo spazio del tempo decorso , e da decorrere da un pre- 
fisso termine si suole esprimere colla particella ivi , po- 
nendo il tempo in accusativo colla preposizione a. Bocc. 

G. 4. N.3. Ivi a pochi giorni si trovò. E talvplta si tra- 
, lascia la particella i»i , ed è maniera elegante degli anti- 
chi. Nov. ant. 46. Fece a due mesi una fanciulla. 

De' casi d i strumento , o di mezzo. 

V istrnmento , o il mezzo si soglion mettere in ablativo 
colla preposizione con. Bocc. G. 4. N. 8. Non essendo alcun 
de’ baron suoi , che con prieghi di ciò si sforzasse di ri- 
muoverlo , il condannò nella testa. 

Talvòlta per proprietà di linguaggio l’istrumento’si met- 
te in genitivo } come notammo nella sesta degli attivi. 

De' casi di cagione. 

La cagione , per cui altri opera , si suol mettere in ac- 
cusativo colla preposizione per. Bocc. G. 2. N. 9. Il quale 
già riconoscendola , e per vergogna quasi mutolo divenuto f 
niente diceva. 

Talvolta si mette io dativo. Gio. Vili. lib. 7. cap. 40. 
Uccise di sua mano con uno stocco il detto Arrigo , per 
vendetta del conte Simone di Monforte suo padre , morto 
l a sua colpa. 

Talvolta si tralascia la preposizione. Bocc. G. 10. N. 8. * 

1 cui santissimi effetti oggi radissime volte si veggono in , 

due , colpa , e vergogna delia mirerà cupidigia de’ mortali; 

' 

# 

! 

/ 


Digitized by Google 


1&4 Bella costruzione toscana 

cioè per colpa. E il Vocabolario la giudica forma quasi av- 
verbiale. lo fatti si trova io altri esempi allo stesso modo. 
Dante Parad. cant. 1. Si rade volte , padre , se ne coglie. 
Per trionfare o Cesare , o poeta. Colpa è vergogna dcll’u- 
rriane voglie. 

Per conto si usa da’ toscani col genitivo in senso di per 
cagione. Bembo lctt. 2. E per eonlo di lei, e, per vostro, 
ne sentiva io doppio , e gravissimo dolore. Si djce ancora 
nello stesso significato a confo. Redi tom. 4. lett. 298. Ma 
il signor Cori a conto di Siena , per avervi il parentado 
della moglie , è uomo da giudicar forse a favor di Farnese, 

Cosi ancora dopo i yerbi si mette lar cagione in genitivo. 
Bocc. G 8. N. 7. Vltre agli altri suoi dolori, credette di 
sete spasimare. Si trova talvolta negli antichi col dativo. 
Franco Sacch. cit. dal Vocab. V. Dolore: Se tu la perdet- 
ti, o venisseti meno , tu morresti a dolore, 
i • 

Be' casi di fine. 

11 fine si suol mettere in accusativo colla preposizione 
per Bocc. G. 9. N. 9. Molti di diverse parli del mondo a 
lui , per loro strettissimi , cd ardui bisogni concorrevano 
per consiglio. Talora , per lo solito genio della lingua , si 
trova colla preposizione a in forza del gerundio latiuo. Bocc. 
G. 8. N. 9. Mi metterò la roba mia dello scarlatto, a ve- 
dere se la brigata si rallegrerà. 

Be' casi di modo. 

11 modo si suol mettere in ablativo colla preposizione con, 
o in Bocc. G. 1. N. 8. Tito non restando di piagnere con 
fatica cosi rispose. Petrar. son. 80. Sennuccio io vo’ che 
sappi in qual maniera Trattato sono. 

Talvolta si mette in dativo. Bocc. Lett. Piu. Ross. pag. 
273. Morendo a stento, fu lungamente obbrobrioso spelta - 
colo- E G. 2. N. 6. Alla maniera alessandrina ballò. 

Talvolta in genitivo. Dante Parad. cant. 3. La grazia 
del sommo Ben d’ un modo non vi piove. 

Talvolta in accusativo colla preposizione per Bocc. G. 3. 
K. 3. Per assai cortese modo il riprese. 
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nè ’ casi di compagnia. 

La persona compagna neU’azione si mette in ablativo col- 
la preposizione con. Bocc. N. ult. Con Griselda lungamen- 
te , e consolato , visse. ■ ‘ 

CAPITOLO IL " 

Della costruzione degl’ infiniti de’ verbi. 

V infinito ha ire tempi , presente , passato , e futuro, ma 
non ha voce propria , se non quella del preseute , come 
amare ; perchè nel passato si forma dal verbo essere , o 
da avere ; congiunto col participio del proprio verbo, come 
avere., o essere amalo ; e nel futuro si forma dalla voce 
del presente , preponendovi l' infinito di essere , di avere , 
o di dovere, tramezzandovi col primo infinito la preposi- 
zione per , col secondo a , c col terzo infinito non ponen- 
dovi afcune preposizione , come essere per amare , avere ad 
amare , dovere amore. 

Ora non avendo l’ infinito persone , nè numeri , per se 
stesso è indeterminato ; e perciò ha bisogno di un verbo fi- 
nito , che ’l regga , e lo determini ad una certa , e partico- 
lar significazione. Ciò si vede chiaramente da questi esem- 
pi. Bocc. G. 4. uel proem. Assai manifestamente posso com- 
prendere quello esser vero , che sogliono- i savi dire , che 
sola la miseria è senza invidia nelle cose presenti. 1 

E perchè la costruzione degl’infiniti è molto varia, por- 
remo qui aleone osservazioni trattò dal Cinonio nel Tralt. 
dei verbi dui cap. 42 fino al ca p. 55. 

Osservazione p ima- 

Gl' infiniti de’ verbi attivi, sejiza variare la loro voce, 
ricevono il senso passivo , e così gl’ infiniti de' verbi neutri 
passivi , senza 1’ affisso ricevono il senso neutro passivo. 
Bocc. G. 5. N. 3. Aveva ad un’ ora di sè stesso paura , e 
della sua giovane , la quale tuttavia gli pareva di vedere 
o da orso , o da lupo strangolare , cioè essere strangolata. 
N ov. aut. 50. Io sono costumato di levare o provvedere le 
stelle cioè di letami. 
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. Della costruzione toscana 


Osservazione seconda. 

i ' • 

Riceve l’infinito innanzi a sè l’ accusativo alia maniera 
de’ latini » e se ne trovano molti esempi degli antichi. Al- 
cuni stimano che una tal costruzione sia alquanto spiace- 
vole, e poco amica della lingua toscana.' E veramente i pro- 
nomi me , e te , che si veggono spesso uegli scrittori del 
buon secolo innanzi all’ infinito , oggi non si adoperano , « 
senton del duro , e del troppo antico. Ma i pronomi se, lui, 
lei , e simili adoperati dal Boccacci^ nella sua miglior pro- 
sa ,’ cioè nel Decamerone , tornano bene anche in oggi , ed 
hanno grazia Bocc. G-9. N. 4. Per'tiilto dicendo se il pa- 
lafreno, e' panni aver vinti all' Angiulieri- K G. 4. N. 1. 
iViunu laude da te data gli fu che io lui operarla ec. non 
vedessi. 

Osservazione terza. 

Ha spesse volte 1* infinito un nominativo dopo. Bocc G. 
4 . N. 8. Adirata , non del non volere egli Alidore a Pa- 
rigi , ma ec. E G. 5. N. 1, Si vedeva della sua speranza 
privare, nella quale portava ,• che se Ormisda non la pren- 
desse , fermamente doverla avere egli. 

Osservazione quarta. 

Ila non di rado l’infinito avanti di se la particella di, 
ed esprime la forza del gerundio in di de’ latini. Bocc. In- 
trod. Ed in questa maniera stettero tanto , che tempo parve 
alla reina d' andare a dormire. . 

Talvolta si adopera per leggiadria , o per proprietà di 
linguaggio. Bocc. G. 8. N. 7. A me si conviene di guardar 
T onestà mia. 

Osservazione quinta. 

L’infinito preponendovi la particella a , forma vari modi 
di dire, i quali esprimouo le seguenti maniere di parlare 
latine, e ancora toscane. 

Il gerundio in do , de* latini. Bhcc. Fiamm. lib. 4. n.64. 
Le quali cose , ed antichissiiTie , e nuove , a moderni animi 
sono non picciolu cagione di diporto , ed andarne mirando, 
cioè andandole mirando. > 

11 gerundio in di. Dante Convir. pag. 133. Tanto /» I «/- 


Digitized by Google 



Libro secondo 15J7 

fezione a producere la creatura spirituale che ec. ; cioè dì 
producere 

Il gerundio in dum Bocc. G. i.N. 5. come valorosa don- 
na dispostasi ad onoraria ec. 

Il supino in wm Bocc. G. 1. nel fine Comandò che cia- 
scuno infino alla seguente mattina s’ andasse a riposare. 
Cioè ir et dormitum. 

Il futuro io r«s. Passav. f. 42. Chi nel tempo . eh' « a 
venire , presuma e fa ingiuria a Lio ; cioè quod ieri tu- 
rum est. 

Il futuro in dus. Bocc. G. 9. nel fine. Trottasi la rero- 
na , quella in capo mise a Panfilo, il quale solo di così 
fatto onore restava' ad onorare. 

11 supino in u. Dante Purgat cant. 22. Un albcr che tro- 
vammo in mezza strada. Con pomi ad odorar Soavi , e buo- 
ni ; cioè olfuclu suaves. E di tal sorta sono quei forti a 
sostenere , e grave a comportare , che nel Boccaccio si leg- 
gono. 

il participio de' latini. Bocc. G. 8. N. 7. Ma il modo, che 
ella abbia o tenere , intorno a ciò , attendo di dire a lei 
quando , e dove più le piacerà. 

1] gerundio toscano Bocc. G. 4. N. 10 Costui si conce-, 
nia del tutto , o tagliare tutta la gamba , o morire , c a 
trargli 1’ osso potrebbe guarire. 

Si adopera ancora 1’ infinito, coll’ a innanzi per ripieno, 
e per proprietà di linguaggio. Bocc. G, 5. N. 3. Esso non 
ardiva a tornare addietro. 


Osservazione sesta. 


Circa l’infinito coll' a innanzi ci souo alcune forme di 
dire toscane , che qui accenneremo. 

Il verbo essere congiuntivo coll’ infinito di altro verbo , 
mediante la particella a , esprime il significato del modo, 
e del tempo finito di quel verbo , corritrpondentc a! modo, 
e al tempo dello stesso verbo essere. Bocc. G. 3. N. 1. Jo 
mi credo che le Suore sien tutte a dormire; cioè dormano. 
Dante usa allo stesso modo il verbo stgre. Inf - cant. 31. 
elitre stanno a giacere ( cioè giacciono ! , altre stanno erte. 

Talvolta la particella a, preposta all’infinito, il fa aver 
la forza del soggiuntivo. Petrar. son. 156. Questi uvea poco 
andare ad esser morto ; eioè poco mancava eh * et moris- 
se. Bocc. G. 6 . N. 1 . Mi fece partir di Cipri n doverti 

14 
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in meizo mare con armata mano assalire ; cioè affinché 
io \i assalissi. 

, Osservazione settima. 

T.’ infinito , preponendovi la particella da , esprime le se- 
guenti forme di dire latine. 11 gerundio in di. Bocc. G. 6. 
nel fine. Parendo lor tempo da dover tornare verso casa. 

Il gerundio indo. Bore G. 7 N. 4. li.Ua non venivalà, 
orale s'avvisava , ma da vegghiare con una sua vicina. 

I) gerundio in dum. Bore. 10. N. 2. Allo abate se ne 
ondò i c domandollo come star gli pareva , e se forte si cre- 
deva esser da cavalcare. -, ' 

11 partieipale in significazione attiva. Bore. N. 1. nel 
ptoem.' Se special grazia di Dio forza , ed avvedimento non 
n prestasse , la quale a noi , ed in noi non è da credere 
,he per alcun nostro merito. discenda , ma dulia sua pro- 
pria benignità. 

11 participale in significazione passiva. Bocc. Proem. La 
gratitudine , secondo che io credo , troll' altre virtù è som- 
mamente da commentare , e il contrario da biasimare. 

11 futuro io dus ■ Bocc G. 10 N. 8. Sè essere le pure in- 
gannata , non io ne sono da riprendere , ma ella , che me 
ve domandò ch'io fossi. 

Quando dopo l’infinito v’ è un nominativo , la particella 
da coll’ infinito esprimono il significato finito dello stesso 
verbo , attribuito a quel nominativo agente. Boce. N. 1 Co- 
teste son cose da farle gli scherani , ed i rei uomini : cioè 
che le fanno , o lo farebbono. 

Osservazione ottava. 

L’ infinito dopo i pronomi chi . cui . che . o gli avverbt 
dorè, ote , donde, e simili, ha la forza del soggiuntivo. 
Bocc. G. 2. N. 2. Qui è questa cena , e non saria chi man- 
giarla. 

Ossereaiione nona. 

.a 

L'infinito, preponendovi !a preposizione per, ha diversi 
significati. 

Esprime il futuro in rtis de’lntini. Bocc. G. 4. N. 4. Gli 
dicesse ch'ella in fra pochi dì era per andarne in Granata. 
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Accenna prossima disposizione ad un’ azione. Bocc. ln- 
Irod- / colali sono morti, e gli altrettali son per morire. 

Dinota fine. Bocc. G. 10. N. 9 Credendo costui essere un 
gran barbassoro , per mostrare dì avere a grado la sua ve- 
nuta una gran coppa dorata . . . Comandò che lavala fos- 
se e . . . portata al gentiluomo. 

Insieme col fine dell’ operante dinota ancora 1’ affetto. 
Dante Par. cant. 12. Domenico fu detto , ed io nc parlo. 
Siccome dell'agricola, che Cristo Elesse all’orto suo per 
niutarlo ; cioè perche V aiutasse. 

Talora ha forza di benché col soggiunti vó. Bocc. G. 1<1. 
N. 8- leggendo che , per negare ella ogni cosa da luì do- 
mandatale , esso perciò di sollecitarla non si rimaneva ec. 

Talvolta esprime il gerundio in do de’ latini. Potrar. suri. 
69. Piaga per allentar d' arco non tana. 

Osservazione decima . 

V infinito con altre preposizioni equivale al gerundio to- 
ecano. Bore. G. 7. N. 4. Etto mi credette spaventare col 
gittare non so che nel posso. 

Osservazione undecima . 

L'infinito coll’articolo singolare esprime un significato 
finito del suo verbo. Bncc. G. 10. X. 7. Signor mio , il vo- 
lere io le mie poche forze sottoporre a gravissimi pesi, m’ i 
di questa infermità stata cagione ; cioè eh’ io abbia voluto. 

Osservazione duodecima. 

Nella nostra lingua l'iufinito in singolare si usa a m>. 
niera di nome con articolo, preposizione , o «Oro equiva- 
lente, e anche senz’articolo affatto. Bocc. Introd. Le leggi 
nella sollecitudini delle quali è il ben vivere d’agni mor- 
tale. E G. 2. N. 5. E questo pendere non avendo luog > , 
fi sarebbe di maggior noia cagione. 

In vece dell' articolo si prepone talvolta, per un eer> > 
vezzo toscano, la preposizione a oli’ infinito. Bocc. G 1, 
N. 4. Io estimo ch'egli sia gran senno a pigliarsi del bene, 
quando Domeneddio ne manda altrui. E G. 8 N. 9. Che 
cosa è a favellare , e ad ujara eh’ tati ? 


i 


Digitìzed by Google 



160 


Della costruzione toscana 


Osservazione decimaierza. 

I.’ usure 1’ infinita n modo di nome plurale è cosa affatto 
propria della lingua nostra. Bocc. Iutrod. Nè ancora dar 
materia agl' invidiosi di diminuire in ninno alto l' onestà 
ton isconci parlari. Passav. f. 215. Alcuni si gloriano di 
avere begli, cari libri, e d' avere preziosi vestiti. Salvia 
disc. toni. 1. pag. 65. Il conoscere Iddio facilone del lut- 
to , e , conoscendolo , adorarlo , e dargli gloria , tra tutti 
quanti gli esseri dotali d'anima, è proprio , ed unico pre- 
gio dell’ uomo. 

Osservazione decimaquarla. 

Ta/volta in bocca di persona agitata da qualche passio- 
ne , torna bene l’infinito o sospeso da se solo , o al più 
preceduto da qualche particella. Bocc. G. 9. N. 4. Quel tri- 
sto del Fortarrigo , tacendo il dolore , e l’appassionato, 
dice ucl suo larselto : Io potrei cercar tutta Siena , e non 
ve ne troverre ’ uno , che così mi stesse ben , come questo : 
c a dire eh’ io il lasciassi a costui per trentotto soldi ; egli 
vale ancor quaranta , o piu. 

CAPITOLO X. 

Della costruzione del gerundio. 

Ancora intorno alla costruzione del gerundio porremo 
alcune osservazioni tratte dal Cinonio come sopra dal ca- 
pii. 57 fino al capit. 67. 

Osservazione prima. 

Essendo il gerundio un modo infinito del verbo , c per 
conseguenza indeterminato , ha bisogno d’ uu verbo , o che 
lo regga, o che almeno ne faccia conoscere il modo, e il 
tempo, in cui si dee intendere Quando adunque il gerun- 
dio dipende dal verbo, che gli segue dopo , gli si dà. il 
nominativo. Bocc. G 3. N. 4. una tavola mol}o larga, or- 
dinata in guisa , che stando tu in piè , vi possi le reni 
appoggiare. 
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• f - v 

- Osservazione seconda. 

Talvolta il gerundio è indipendente dal verbo , che te- 
glie, cd ò assoluto, e posto a modo di parentesi ; e allora 
fa le veci del participio prescute ,.ma col nominativo e non 
già coll’ablativo, come il participio. E tal nominativo e 
proprio del gerundio. È G. 3. N.7. Veggendoio io cori sa- 
mare come si fa la neve al sole , il mio duro proponimen- 
1o si sarebbe piegato. 

Osservazione terza. 

Si trova talora il nominativo posto avanti il gerundio. 
Boce. G. 4. N. 2. Vegnendo egli a me , e io avendogli fotta 
la vostra ambasciata , egli ne portò subitamente l' anima 
mia. 

Osservazione quarta. 

> 

Kegli autori del buon secolo si trova usato il gerundio 
assoluto, col caso obliquo d'egli, c d’ ella ; ma sembra 
essere 1’ ablativo assoluto col participio alla maniera dei 
latini. Dant. In f. can. 32. lo area giù i capelli in mano 
avvolti E tratti glie n‘ a ve a più d' una ciocca. Latrando lui 
cogli occhi in giù raccolti. E un tal modo di dire s’ incon- 
tra spesso in Giovanni Villani anche col caso avontt il ge- 
rundio , ma non già' nel Boccaccio , il quale usa quasi sem- 
pre il nominativo. 

Osservazione quinta. 

Il gerundio col verbo mandare sta in vece dell’infinito. 
Bocc. G. 10. N. 5 In più parti per lo mondo mandò cer- 
cando , se in ciò alcun si trovasse , che aiuto , o consiglio 
^ti desse ; cioè a cercare. 

Osservazione sesta. 

Si pone talvolta il gerundio in caso obliquo in vece del 
participio presente , o di un modo , e tempo finito «lei ver- 
bo. Bocc. G. (V nel fine. Quivi trovarono i giovani giucau- 
do , dove lasciati gli alieno ; cioè che «/incavano. 
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Osservazione settima. 

Si accompagna il gerundio co’ verbi andare , c venire, e 
in tal caso significa una certa frequenza , e successione di 
azione. Bocc. G. 1. N. 4. La quale nudava per gli campi 
certe erbe cogliendo. E G. 8. N. 3. Or con una pardi o, ed 
cr con un'altra, su per lo Tv gnone infine alla porta a 
san Gallo il vennero lapidando. 

Osservazione ottava. 

I suddetti verbi , e altri simili , ebe accompagnano il ge- 
rundio , si fanno anch’essi gerundi, e così si raddoppia 
il gerundio. Bocc. G. 8. N. 7. E andando guatando per (ulto 
se i suoi porci vedesse , senti il miserabile pianto. 

Osservatone nona. 

II gerundio , siccome T iofinito , non ricevono avanti di 
sè la particella mi , tì , ci. si, vi, ma solamente affisse, 
ónde uon si dice per esempio , mi vergognando , ma t ago- 
gnandomi , nè si vergognando , ma vergognandosi , e tosi 
degli altri. Pure nell’ uso si pongono talvolta tali particelle 
innanzi all’ infinito , c al gerundio , singolarmente prece- 
dendo la negativa , e udiamo jer ragion d'esempio ; non 
ti maravigliar di questo ; non si vergognando di c,ò faro, 
e simili. E siccome i verbi anche neutri passivi, lasciano 
spesèe volte l’affisso , così il lasciano i gerundi , come da 
molti esempi potrebbe mostrarsi , ma può bastar questo 
solo del Bocc. G 4. N. 7. Forte desiderando , e non atten- 
tando di far più avanti. 

Osservazione decima. 

11 gerundio , anche senza participio preterito ; si trova 
usato, dice il (.im/nio , in senso passivo. Bocc. G. 5. N. 7. 
Fssendo da' famigliati mentito alle forche frustando, passò 
davanti ad uno albergo cioè essendo per via frustato. Altri 
non ammettono nel nostro gerundio questa significazione 
passiva , e così dicono che quel frustando vuol dire fru- 
standolo i famigliori. Jvè io ho che opporre a tal senti- 
mento , massimamente perchè tali modi hanno dcH’oscur» 
anzi che no, e chi se ne astiene fa scudo. 
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Osservazione undecima. • 

f ' % 

Si prepone talvolta al gerundio la particella in , e non 
Senza^vaghezza. Petrar. cauz. 39. Durò moli’ anni in aspet- 
tando un giorno. Si trova ancora con altre preposizioni - t 
benché non sia oggi troppo in uso. 

I 

• Osservazione duodecima.' 

Si congiugne il gerundio di avere , e di essere con altri 
participi preteriti, e prende il senso di perielio, odi tra- 
passato , secondo che lo esige il verbo, il quale regge la 
sentenza. Bore. G. 4. N. 7. Avendo adunque il siniscalco le 
tavole messe , fece dire allo abate , che qualora gli piaces- 
se , il mangiare era presto ; cioè poich' egli ebbe messe la 
tavole E G. 4. N. S Essendosi .alla fine piagnendo addor- 
mentata. Lorenzo le apparve ; cioè posciacchò si fu ad- 
dormentata. 

Il gerundio del verbo essere co’ participi de’ verbi intran- 
sitivi può avere seuso attivo. Bucc. G. 9 N. 9. Essendo giti 
quasi per tutto il mondo l’ altissima fama del miracoloso 
senso di Salomone discorsa. E può avere senso di trapas- 
sato , come sopra co’ participi del verbo avere : secondo cito 
lo esige il verbo principale. 

CAPITOLO XI. 

Della costruzione del participio. 

Del participio parimente porremo alcune osservazioni trat- 
te dal Cìhqdìo nel citato trattato de’ verbi dal cap. 69 fin» 
ai cap. 80. E st noti, che il participio presente, essendo 
voce infinito , dee esser retto , c determinato da un verbo 
finito , che regga altresì il sentimento: e il participio pre- 
terito dee essere appoggiato , o al verbo essere, o al verbo 
avere, da’ quali riceve la sua determinazione. 

Osservazione prima. 

li participio presente, npl nominativo si trova bensì ma 
dee usarsi di rado, comechè non troppo ricevuto dall’uso 
migliore. Gio. Viil. lib. cap. 3. Or non è questa terra quasi 
una gran nave portante uomini tempestanti , pericolanti , 
soggiacqnli a lanti marosi , u tante tempesti 
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Osservazione seconda. 

Più frequentemente si adopera il participio presente nei 
casi obliqui. Bocc. G. 2. N. ti. A lui dimorante in Irlanda 
t enne voglia di sentire , se egli potesse , quello , che dei 
figliuoli fosse avvenuto. 

Osservazione terza. 

Si trova usalo presso gli antichi il participio presente in 
ablativo assoluto. Daute convit. pa. 61. Di questo si par- 
lerà altrove più compiutamente in un libro, ch'io intendo 
di fare , Dio concederne, di volgare eloquenza. Il Boccaccio 
nel Decamerone , e gli autori moderni adoperano più vo- 
lentieri il gerundio assoluto; benché usino ancora alcuni 
joarlicipi assoluti col sesto caso , i quali sembra che nè pure 
al preseuie offendano gli orecchi , come da’ seguenti esem- 
pli. Nov. ant. 24. nel tit. Come il soltano donò a uno due 
mila marchi, e come il tesoriere le scrisse., veggente lui , 
ad uscita. ' • ■ 

i Ossertozione quarta. 

Il participio presente si trova cogli affissi. Bocc. Fiarnm. 
f. 79. Egli di te non curantesi. -Ma nou è mollo in uso. 

% 

Osservazione quinta. , 

Perciò , che appartiene a’ participi preteriti, quando sieno 
retti dal verbo essere , c quando dal verbo avere , si potrà 
conoscere da ciò , che dicemmo su tal punto nel primo libro, 
dove trattammo de’ preteriti. Qui è da notarsi ima parli- 
colar costruzione del participio voluto, e potuto retto dal 
-verbo essere a maniera di passivo, coll’ infinito dopo, e colla 
persona in nominativo. Bocc. N. 1. Questi lombardi cani, 
i nuali a chiesa non sono voluti ricevere , non et st vogliono 
jnu sostenere. Passar, f. 226. Non è voluta udire la venta. 

E il participio anelatosi trova usato col verbo essere nella 
sopraddetta maniera, ma a modo d' impersonale. Bocc. G. 1. 
H. ì. Colla maggior calca del mondo da lult» fu andato a 
òaciargfi t piedi. 
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Osservazione sestà. 

I participi retti dal verbo avere si possono accordare col 
nome e possono ancora discordare da esso In genere , e-in 
numero. Bucc. G. 5 N. 1. Lisimaco, ogni cosa opportuna 
avendo apprestata. E G. 2. N.5. Come io avrò loro ogni 
cosa dato. 

Quaudo il participio fatto è posto in vece del verbo an-* 
tecedenle il Boccaccio usa di finirlo in o , senza riguardo 
al nome G. 4. N. 1. Quivi pensò di trovare altra manie- 
ra al suo malvagio adoperare , che fatto non aveva in al- 
tra parte. . , , 

Parimente quando un participio è avanti all’infinito, sem- 
bra più naturale accordarlo a guisa di neutro coll’ infinito, 
che col nome. Bocc. G. 1. N. 1. Molte volte (ivea desiderato 
di avere cotali insalutezze d erbucce , come le donne fan- 
no , quando vanno in villa. 

Osservazione settima. 

I participi retti dal verbo essere si sogliono, almeno in 
prosa , accordare col nome Bocc. G. 4. N. 9. Donna chente 
v' è partita quest a vivanda? Là donna rispose : Monsigno- 
re , in buona fe ella m’ è piaciuta molto. Si trovano con 
tutto ciò anche non accordati col nome Bocc. G. 4. N. 6. 
Dei tosi fatti e de' più spaventevoli assai n’ ho già veduti, 
nè perciò cosa del mondo più , nè meno me n è intervenuto 
e perciò lasciagli andare. - / 

Osservazione ottava. 1 

1 participi preteriti assoluti, che hanno dopo disè l’a- 
blativo , spesso si accordano , ma anche talvolta non si ac- 
cordano noi nome. Bocc. G. 2. N. 9. Giunto adunque il fa- 
migliare a Genora , e date le lettere e fatta V ambasciala, 
fu dalla donna con gran festa riceiuto. Hov. ani. 5-1. Ve- 
nuto la sera , ancora il rimasero dentro. 

' » - 

, CAPITOLO SII. 

Della costruzione del nome. 

Alla costruzione del nome uella nostra lingua appartengo- 
no e le accompagnature , che gli si pongono innanzi , c i ca- 
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si , eh’ ei riceve dopo; delle quali cose tutte qui trattere- 
mo ordinatamente , e colla solita brevità. 

DELL' ARTICOLO. 

Intorno al dare , o non dare l’articolo a’ nomi porremo 
alcune brievi osservazioni , che possono recar qualche lume 
alla pratica. 

. , * ' ' • •* 

Osservazione prima. 

’ ' * » • ì . ' m 

Dio, o Lidio nominato da sé solo non riceve articolo, 
perché è unico . e singolare. Bocc. G.8. N. 2. Dio ci man- 
di lene , chi è di quà? li G. 7. N. 3. Tenete il. vostro fi- 
gliuolo , per la grazia di Dio , sano. 

Se Dio ha avanti di /sé qualche nome addiettivo, ricevo 
articolo. Passar, f. 11. L’ onnipotente Iddio , e misericordio- 
so giudice , ricevendo volentieri la nostra peni tenzia na- 
sconde dal suo giudicio » nostri falli. Ma se 1’ addiettivo è 
dopo , non riceve articolò Bocc. G. 2. N. 8. Iddio giusto 
riguardatore degli altrui meriti altramente dispose. 

Il plurale Iddio riceve articolo, quando cioè si parla del- 
le false deità de’ gentili e si dice : gli dei , o gli dii. 

• y ' 4 ^ 

Osservazione seconda. 

Cielo , sola , luna , terra , mare , mondo , e altri slmili, 
benché sieno singolarmente espressi , 1’ uso porta , che ri- 
cevano l’articolo. E lo stesso dee dirsi de’ nomi appellati- 
vi , come uomo , città , fiume ec. 

• / « % 

Osservazione terza. 

I cognomi delle famiglie , quando segpono i nomi pro- 
pri , non hanno cemunemente articolo ; onde nel Boccaccio 
abbiamo: Tedaldo Tlissi , Ricciardo Munardi , A icoluceio 
Caccianimico , e altri; ma pur talvolta 1’ hBhno dall’ uso, 
come nel medesimo Boccaccio , in cui leggiamo; Marghe- 
rita dei Chisolieri , Gentile de' Carisendi , Egano de' Gal - 
luszi cc. Ma quando il cognome si adopera a foggia di nome 
proprio per dinotare una persona particolare di quella fa- 
miglia vi si pone sempre l’articolo; e cosi nel Boccaccio 
abbiamo ; lo Scalza , il Guar^atagno , il Rossiglone cc. 
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; Osservazione quarta. 

I nomi propri delie parti del mondo, de’ regni, delle pro- 
vincie, de’ mari, de’ fiumi, de’ monti, e simili possono usar- 
si coll’articolo, e senza : onde in ciò altri dee seguir l’uso 
più ricevuto. I nomi propri delle città vanno seuz’ articolo, 
da alcuni pochi in fuori , come il Cairo, la Mirandola ec. 

Osservazione quinta. 

1 nomi propri degli nomini si usano sempre senza articolo. 
Quelli delle donne si usano c con 'articolo , c senza ; e così 
usa il Boccaccio nelle donne del Derameronc , dicendo per 
esempio talvolta Fiammetta * talvolta la Fiammetta-, e que- 
sto secondo uso è più dimestico. 

Osservazione sesta. 

I nomi dì dignità , come papa, re , reina , rescovo, a- 
bnte , badessa, e simili , quando hanno innanzi i titoli di 
monsignore ', messere , madonna , madama ec. presso gli 
antichi si trovano coll’ articolo , messer lo paj>a , madonna 
la rema, monsignor l arcivescovo ec. , ma in oggi non so- 
no in uso , dicendosi monsignor vescovo , il signor tale 
ec. Solo c rimaso all’ antica foggia il titolo di madama, e 
si dice*, madama la reina , la contessa ec. 

II titolo di papa , a maniera di sostantivo, ha 1’ articolo 
Bore. G. 2. N 3. Va capo il papa fece solennemente le 
sponsalizie celebrare. Se è addieltivo precedente al nome 
non ha articolo. Bocc. G. I. IN. 1/ Da Papa Bonifazio pro- 
prio addomandato , ed al venir promesso. 

Re a modo di sostantivo , e anche di addieltivo sempre 
esige J’ articolo. Pure 1’ Ariosto nella prima stanza del Fu- 
rioso levò P articolo a re addiettivo precedente al unme pro- 
prio : Per vendicar la morte di Troiano sopra re Carlo 
imperator romano. Ma questa fu licenza poetica , e da non 
volersi imitare. 

Osservazione settima. 

« 

Santo , santa , frate , suora , monsignore , madama, se 
sono avanti a’ lor sostantivi, scacciano l’ articolo, onde abbia- 
mo nel Boccaccio, san Brancazio, frate Puccio, e noi dicia- 
mo : suor Ippolita, monsignor Della Casaec. 
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Maestro sostantivamente posto riceve articolo: posto ad- 
d ietti vomente non suol riceverlo nell’ uso più Comune , ma 
contultocciò non può rispondersi chi gliel desse, trovandosi 
nel Boccaccio nell’ uno, e.aell’altro modo. Vedi G. 1. N. 10. 
Waestro Alberto da Bologna: e ivi di sotto Avendo di lon- 
tano veduto il Maestro Alberto. 

> : Osservazione ottava. 

Casa , corte . palagio { intendendo il principale del luogo ) 
e talvolta anche chiesa e città , si usano senz’articolo. E 
così ancora nozze, festa, contado, e altre, che dall’uso si 
potranno conoscere. G. 7. N. Si. Che a nozzct o a festa o a 
chiesa andar potesse. Gio. Vili, presso al Sulviati. Cù sban- 
dili uscirono quasi tutti di città e di contado. 

, Osservazione nona. > 

Il Cardinal Bembo neite prose lib 3. panie. 25. stabilisce 
la seguente regola. Qualunque volta si dà V articolo a ud no- 
me, dee darsi ancora al genitivo dipendente da esso , e che 
gli segue dopo: e se il nome non ha articolo , noi dee avere 
nò. pure il genitivo dipendente E questo lo prescrive il Ceni-, 
no a prosatori, perchè tali cose, come egli dice, da’ poeti non 
si servano cosi minutamente anzi si tralasciano senza ri- 
guardo, Ora per autorizzare questa sua regola adduce il Bem- 
bo esempi degli antichi. Nel Boccaccio reggiamo: il mortaio 
della pietra, la ghirlanda dell’ alloro, le colonne del per- 
fido , nel vestimento del cuoio, nella casa della paglia, al- 
1 ora del mangiare. E Dante disse alla tm'ser/a del maestro 
Adamo. E I l’etrarca: traile chiome dell’or. E Guido Giu- 
dice : il vello dell’ oro. 

Per contrario Del Boccaccio: ad ora di mangiare, essendo 
anche gradi di marmo, bionde come fila d’ oro. in caso di 
morte, una immagine di cera. Sopra queste autorità fonda 
la sua regola il Bembo, sotto la quale coututtocciò, quando 
alla prima parte non iuteude di comprendere i nomi pro- 
pri delle persone, e de’ luoghi, i quali , spesse volte non 
ricevono articolo. 

11 Sai viali , e ’l Buommattei si oppongono a questa regola 
del Bembo, e a me sembra che abbiano ragione E primiera- 
mente per fondare ima regola sopra 1* autorità degli antichi, 
converrebbe mostrare in essi un uso uniforme, c costante dei 
modo di parlare di cui si tratta;. di modo che rade, volte al- 
tramente parlassero, Ora questo goo può farsi nel taso no- 
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stro , perchè gli aotichi spesse volte non servarono la regola 
stabilita dal Bembo. Per farla vedere col cimento, addurremo 
esempi degli autori del buon secolo, tratti da ottime edizio- 
ni , e diligentemente riscontrati. Dant. Conviv. f. 203. I.a 
statua di marmo, odi legno , o di metallo, rimata per me- 
moria d' alcuno valente uomo. Gio. Vili. lib. 12. cap 52. 
Tutte le monete d 'argento si fondieno , eportavansi oltre 
mare. Matt. Vili. lib. 10. cap. 101. I pisani sirilrassono 
addietro col castello di legname. Bucc. G 2. N. 5. Ninna 
feria più aspettandone, che la restituzione di fiorini cinque 
mila d' oro. E G. 7. N. 6. Sè de’ lacci di vituperosa morte 
disviluppò. E • G. 7. N. 3. Fatta fare la immagine di cera, 
la mandò ad appiccare colle altre dinanzi alla figura di 
santo Ambrogio. E perchè sembra che il Bembo si vaglia di 
questo esempio, io istesso 1’ ho voluto riscontrare col testo del 
Mannelli. E di nuovo Gio. Vili. lib. 6. c. 54. I mercatanti 
di Firenze promisero di fornire la moneta d’ oro ; che pri- 
ma si fiotterà la moneta d' argento. E altri molti esempi, che 
lungo è riferire, il mirabile si è , che lo stesso dottissimo 
Bembo non ha sempre osservata la sua regola; imperocché 
nel principio delle sue prose f. 5. , parlando col cardinale 
Giulio De’ Medici, dice. Traile grandi cure, che con la 
vostra incomparabile prudenza, e bontà, le bisogne di san- 
ta chiesa trattando vi pigliate continuo , la lezione delle 
toscane prose trasmettete. E per conto della seconda parta 
della regola, parimente gli antichi nou osservano sempre. 
Cosi il Bucc. Introd. disse; O che natura del malore noi pa- 
tisse ec. E G. 7. N. 4. A modo del villan matto , dopo 
danno fe patto. 

Ma venendo alla ragione, la vera regola è questa. Comun- 
que siasi il primo nome, se il suo genitivo ha a prendersi 
determinatamente, dee avere V articolo, che il particolarizzi, 
se ha a prendersi indeterminatamente , gli si dee dare il 
segnacaso E questa regola è chiaramente fondata sull’ uflzio 
dell’ articolo. Quindi si potrà agevolnuente^ispondere a’ vari 
casi , che possono farsi. 

E primieramente negli esempi addotti dal Bembo, che ac* 
cennano materia intrinseca , come la pietra al mortaio , 
l’alloro alla ghirlanda, il porfido alle colonne ec. . l’ar- 
ticolo nel genitivo vi sta a pigione, perchè quella materia 
si prende indeterminatamente, cioè pietra , alloro , porfido \ 
sia questo, o quello, come si voglia. E se gli antichi a Itri- 
meuti fecero, noi fecero sempre , uè dee togliersi a noi la 
libertà di seguir la ragione. È ben vero, che se taluna di tali 
materie si prendesse particolarmente, per esempio, se si par- 

15 



170 Dcìla costruzione toscana 

las-e di colonne di un porfido particolari*, già nel discorso 
accennato, allora porfido avrebbe I’ articolo. 

Parimente quando il gerundio accenna materia non ÌDtrin- 
seca , che il Salvini chiama materia di nome , dee porsi 
ineule alla regola stabilita di sopra, di modo che se la mate- 
ria, benché considerata in genera le, non è vaga, e confusa, 
ma a qualche genere si riduce, il genitivo vuole l’articolo. 
Cosi quando il genitivo accenna uso, e destinazione a qual- 
che genere di cose , riceve l’articolo. Bocc. G. 9. N. 5. 
/ ditene nella casa della paglia , di' è qui d' allato. E G. 
7. N. 3. Mandalo il compagno suo - nel palco de’ colombi. 
Gio. Vili. lib. 12. cap. 26. E quasi tutte le case della 
marina, o«’ erano i magazzini del nino greco e delle noe- 
o'uole , per lo crescimento del mare tutte allagò. Ecco la 
destinazione particolare a un determinato genere di cose esi- 
ge I’ articolo; perché se vi si mettesse il segnacaso, s' inten- 
derebbe uua casa fatta di paglia, o un luogo in cui per acci- 
dente fossero colombi, greco, o nocciuole. 

Quindi è ancora , che , secondo I’ uso migliore della uor 
slrn lingua, quando il primo nome accenna misura di un 
determinato genere significato da! genitivo, questo due aver 
J articolo, come 1’ hanno sempre i generi delle cose determi- 
natamente considerate. Gio. Vili. 1. 12. c. 12. Quest’ anno 
valse lo staio del grano da soldi' venti.' 

Osservazione decima. 

Quando in uno stesso parlare sono più nomi continuati , 
dato l’articolo al primo, è ben fatto darlo anche agli altri; 
e se al primo non si dà articolo, non darlo agli altri. Bocc. 
G. 1 N. 7. Primasso aveva 1’ un pane mangiato , e lo 
Abate non vegnendo , cominciò a mangiare il secondo. £ 
G. 1. Pi. 1. Il quale nè vecchiezze, nè infermità, nè pau- 
ra di morte, alla quale si vide vicina . nè ancora di Dio , 
dinanzi al giudicio del quale di qui a picciola ora s’ «- 
spetta di dover essere , dalla sua malvagità l’ hanno potu- 
to rimuovere. Ma è lecito contuttociò fare talvolta altri- 
menti , e 1’ hanno fatto i migliori. Passar, f. 25/ Com' è 
il digiuno , cilicio., lagrime ", discipline , e simili cose, che 
fanno coloro , che stanno in penitenza. E nel Bocc. G 6. 
Pi. 6. Gian di Procida domandato dall’ ammiraglio della 
cagione perche c’ fosse condotto al supplizio , rispose , A- 
more , e V ira del re. 

Gli nddietihi . comechè vanno d’ordinario aggiunti a’ so- 
stantivi , non hanno articolo proprio. Puf il ricevono in due 
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casi per proprietà di linguaggio. Primo posti dopo il so- 
• stantivo a maniera di titolo; e cosi nel Boccaccio abbiamo: 
Ginevra la bella , Filippo , il bornio ec. Secondo posti n- 
vauti al sostantivo,' mettendo questo in genitivo f e cosi 
troviamo nel Boccaccio: Il cattivel d’ Andreuccio. 

/ * 

DEL SEGNACASO 

Si tralascia talvolta il segnacaso , o pur si mette dove 
sembra , che non operi punto , e ciò per proprietà delia 
lingua , come dalle seguenti osservazioni. 

\ 

Osservazione prima. 

• De’ tre segnacasi, da non si tralascia mai , se non per 
dar luogo a qualche preposizione di quello , che servono 
all’ablativo , o ad esso si adattano. Bocc. G. 2. N. 6. A- 
menduni gli fece pigliare a tre suoi servitol i ; cioè lì G. 4. 
N. 9. Passalo di quella lancia cadde ce. cioè da Di ; e a 
si tralasciano spesse volte del tutto come dalle seguenti os- 
servazioni si vedrà. • 

/ 

Osservazione seconda. 

È proprietà della lingua toscana togliere il segno dal ge- 
nitivo di proprietà aggiunto al nome casa , ma con queste 
avvertenze. Se il genitivo è nome proprio del padron della 
casa, si toglie il segnacaso, senza surrogarvi l’articolo; 
onde nel Boccaccio leggiamo : in casa messer Gasparino. 
Ma se casa ha l’articolo , non si lascia il genitivo dei no- 
me proprio senza segno. Bocc. G.5. N. 4. Usava molto uclm 
casa di m esser Lizio. . 

Se il genitivo dipendente da casa è nome appellativo, la- 
scia il segnacaso , ma mole l'articolo, e il pronome questa: 
e perciò nel Boccaccio si legge : a casa il padre ; in casa 
il medico; in casa questi usurai; benché una sola volta, , 
eh’ io mi sappia , abbia il Boccaccio trasandata questa pro- 
prietà , dicendo : Bocc. G. 10. N. 7. Ella in casa del padri n 
standosi ec. Se poi ne’sudetti esempli il caso sia nomina- 
tivo ; o accusativo, come accenna r articolo, e il pronome, 
noi saprei ben dire, e poco monterebbe il diflìnirlo. Il caso 
di proprietà è il genitivo : e in tali modi l'articolo forse 
sta in luogo del senso del genitivo per la figura cnàllnge: 
onde quando si dice . in casa questi usurai , sarà forse tlis- 
si del segnacaso di. Ma siasi il caso , eh e’ vuoi essere , 
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basterà il sapere in ciò la proprietà della lingua. Parimen- 
te se il geniti\o dipendente da casa è pronome , lascia il 
segnacaso. Bocc. G. 8. N.IO. Salabaetto s’uscì di casa co- 
stei. Si trova contuttociò. G. 2. N. 5. A casa di costui il 
condusse. 

Osservazione terza. 

* 

Togliesi il segnacaso dal nome Dio dipendente da mercé , 
o grazia, dicendo: la Dio mercè, la Dio grazia. Bocc. G. 
3. N. 9. La Dio mercè , e la vostra io ho ciò , che io disi- 
derava. Ma se il nome Dio si mette dopo a mercé , vuole 
il segnacaso. Bocc. G. 3. N. 3. La mercè, di Dio , e del 
marito mio io tante borse , e tante cintole , eh’ io ve l’af- 
fogherei entro. Si dice parimente nell’ uso ; la Dio grazia, 
non già però : la grazia Dio , ma di Dio. 

Osservazione quarta. - 

I pronomi colui , colei , costui , costei , coloro costoro, 
possono lasciare il segnacaso, purché sieno avanti a nome, 
ed abbiano innanzi l’articolo, o qualche preposizione. Nov. 
ant. 56. Acciocché il potesse mettere alle forche in colui 
scambio. ' 

Osservazione quinta. 

Loro , altrui lasciauo il segnacaso di , o innanzi, o dopo 
che sieno al nome , nè ricercano necessariamente articolo 
proprio. Bocc. Proem. Alcune canzonette dalle predette don- 
ne cantate a lor diletto. E Introd. C'tò per i’ altrui case 
facendo. 

Osservazione sesta. 

Cui lascia i segnacasi di, e a. Bocc. G.4. N. 8. Il buon 
uomo, in casa cui morto era. Petr. canz. 29. Poi , cui 
fortuna ho posto in mano il freno Delle belle contrade . 

• Osservazione settima. 

Lui, lei , loro lasciano il segno del dativo , quando di- 
pendono da’ verbi. Dante lnf. cant. 28. Ma per dar lui 
esperienza piena. Purg. cant. 33. Ond’ io risposi lei, rio» 
«ti ricorda. 
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, Osservaxione ottava. 

Quando nel parlare vi sono molti nomi, che esigono il 
segnacaso , talvolta in alcun d’essi si tralasci. Bocc. G. 5. 
N. 1 . La’ compagni di Lisimaco , e Cintone fediti, e li- 
battuti indietro furono. 

Osservazione nona. 

Talvolta il segnacaso è scioperato, e si mette per una 
certa proprietà. Così quando il Boccaccio dice: il cattivello 
di Calandrino, quel di nou opera nulla. 

\ . 

1 DEL NOME SOSTANTIVO 

. * 

Circa la costruzione del nome sostantivo porremo alcune 
Itrievi osservazioni, affinchè si vegga che la nostra costru- 
zione sia differente dalla latina. 

Osservazione prima. 

Quando si trovano nel discorso due sostantivi di cose 
diverse, il secondo è genitivo , e dipendente dal primo , 
come presso a’ latini. Passav. fol. 229. Tutto lo studio ino 
puoic ne’ libri della santa Scrittura. 

Osservazione seconda. 

» 

Gli addiettivi posti neutralmente a maniera di sostanti- 
vi, ricevono, com’essi, un sostantivo dipendente, e in 
genitivo. Bocc. N. 3. N. 7.. Nella quale tanto di piacevo- 
lezza gli dimostraste. 

Ed è qui da notarsi la proprietà della lingua italiana, di 
mettere in genitivo talvolta i nomi propri , con avanti un 
addiettivo , o un appellativo da cui sembra che dipendano 
Salvini. Pros. Tose. tom. 1, pag. JO. Quel buono omacci- 
no del Coltellini. 

Osservazione terza. 

il sostantivo reo, non riceve, come talvolta in latino l’a- 
blativo, ma solamente il genitivo. Vitt. SS. Padri toni. 2. 
pag. 222. Chi osservasse tutta la legge, e offendesse pure 
in jttwi caia, è fq.\to reo, e ttebitorg' $ i Wto. 
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Osservazione quarta. 

I sostantivi che si riferiscono a lode, o a, bisogno, non 
ricevono presso di noi l’ablativo, come presso i latini , ma 
solamente il genitivo. Bocc. G. 1. N. 5. Era il marchese 
di Monferrato uomo d' alto valore. E nell’ Introd. Erano 
uomini , e femmine di grosso ingegno. . < 

i 

DE NOMI ADDIETTI VI. 

Gli addiettivi ricevono dopo di sè qualunque caso obliquo, 
come dimostreremo particolarmente ne’ seguenti ordini. ' 

DEL GENITIVO. 

Molti sono gli addiettivi , che ricevono il genitivo , ma 
i più frequenti sono quelli , che significano notizia o igno- 
ranza ; avere, o privazione; prerogativa, o vizio. Eccone 
alcuni. 

Pieno, voto- Petrar. cap. l. Voto (fogni valor, pieno 
d’ogni orgoglio. 

Mobile , antico. Bocc. Amet. f. 70. Antico di sangue, e 
nobile di costumi. Così ; certo, incerto, consapevole, pra- 
tico, ricco , povero , cupido , avaro , liberale , ec. 

COL DATIVO. 

Ricevono il dativo gli addiettivi , i quali accennano re- 
lazione a qualche termine , senza connotare tacitamente a- 
zione. Eccone alcuni. 

Grato , odioso. Bocc. G. 3. N. 10. Servigio , che più si 
poteva fare , grato a Dio. Pass. f. 168. La superbia è o- 
diosa a Dio, e agli uomini. Così: fedele, infedele, utile, 
disutile , ec. 

COLL' ACCUSATIVO , E LA 
PREPOSIZIONE A. 

Questi addiettivi, i quali, accennano rapporto, e azione 
espressa, o tacita, vogliono l’accusativo colla preposizio- 
ne a , o sovente l’infinito espresso, che corrisponde al ge- 
rundio latino. Eccone alquanti. 

Alto, Bocc. G. 7, N.9, X’ abbia parato dinunzi così faU 
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fa cosa , e a’ desideri della tua giovinezza atta. Così pron- 
to , inclinato , ec. 

COLL'ACCUSATIVO , £ 
PREPOSIZINE PER. 

Gli addicttivi , che hanno caso di cagione l’hanno ordi- 
nariamente in accusativo colla preposizione per. Eccone al- 
cuni esempi. 

Chiaro, famoso , infame, e simili. Bocc. G. Ì. N. fi. 
Un giovane , per nobiltà di sangue chiaro , e splendido 
per molte ricchezze. 

COLL ' ABLATIVO. 

Gli add tettivi di misura , come alto , profondo , lungo , 
largo , grosso , ec. hanno l'ablativo senza preposizione. Ba- 
sterà un’ esempio. Gio. Vili, lib.6. cap. 40. Tutte le torri 
di Firenze , che n’ ùvea nella città gran quantità , alte cen- 
to venti braccia l'uno. Talvolta però si trovano coll’ accu- 
sativo . o la preposizione per. Bocc. G. 8. N. 7. Questa no» 
è stata lunga per lo terzo , che fu la sua. 

Gli addicttivi , che accennano materia , o qualità , come 
dotto, valoroso ec. hanno l’ablativo colla preposizione in. 
Alam. Giron. lib. 13. ff. 86. Era quivi in que' tempi un 
negromante in quell’ arte dottissimo , ed esperto. 

Gli addiettivi , che accennano separazione , vogliono l’a- 
blativo colla preposizione da , o il genitivo; e cosi diciamo: 
esule dalla patria , alieno dallo studio , sicuro da’ perico- 
li , puro da ogni colpa, privo d’amici , e simili. 

DE' NOMI COMPARATIVI. 

Il comparativo innanzi a sè può avere avverbi determi- 
nativi , o di misura , come molto , più , poco , tanto, quan- 
to ec. ma dopo ordinariamente ha il genitivo. Bocc. G. 1. 
N. i- Non so cui io mi possa lasciare a riscuotere il mio 
da loro più convenevole di te. 

Ammette uon di rado il' nominativo dopo di sè, con la 
particella che in mezzo. Bocc. G. 9. N. 3. Rimarrai più 
sano ; che pesce. 

Oltre al caso suddetto, può il comparativo avere dopo di 
sè un altro caso dinotante eccesso , come per esempio: Pietro 
è più alto di Paole un sommesso. Ma questo caso il riceve 
come addiettivo , q di sua natura , uon come comparativo. ' 
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DE* SUPERLATIVI. 

\ 

\ 

Usano i toscani con molta varietà i superlativi , e perciò^ 
qui intorno alla loro varia costruzione porremo alcune brie- 
vi osservazioni. . 

# > » 

Osservazione prima. 

A’ superlativi si aggiugne talvolta presso gli antichi qual- 
che accrescimento , o termine. Nov. aut. 43. Narciso fu 
ptoltn bellissimo. Bocc. G. 2. N. 9. Questa tua così san- 
tissima donna . 

\ ' 

Osservazione seconda. 

11 superlativo talora è assoluto , come quando si dice : 
Cicerone fu eloquentissimo : e talvolta ha relazione all’ altre 
cose dello stesso genere , e accenna eccesso sopra di quelle. 
1 latini mettevano tali cose in genitivo plurale , c diceva- 
no per esempio. Cicero fhit r. omanorum eloquentissimvs : 
ovvero in genitivo singolare di nome collettivo •• Demosthe- 
nes fuit orator praestantissimus totius Graeciae. Ma noi le 
mettiamo in accusativo" colla preposizione tra , o fra , o in 
dativo coll’ oltre ad. Bocc. Introd. Nella egregi» città di 
Fiorenza , altre ad ogni altra italica bellissima. 

. Osservazione terza. 

Il superlativo non si considera con rigor filosofico; onde 
presso di noi , come ancora presso i latini , riceve dopo di 
sé un comparativo , che il superi. Bocc. G. 5. N. 3. Pietro 
lietissimo , e V Agnolella più. 

Anzi è proprio della nostra lingua porre dopo il super- 
lativo un positivo. Bocc. N. 3. Intra Valtre gioie più care , 
che nel suo tesoro avesse , era uno anello bellissimo , e 
prezioso. 

DE PARTITIVI. 

1 partitivi ricevono , come in latino, il genitivo plurale,' 
n pure l’ accusativo colla preposizione tra , o altra equiva- 
lente. Bocc. Proem. Fra’ quali , je alcuno npai fì'ebbi} b\io~ 

, ù sono uno dj quegli^ 
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DE' PRONOMI 

* 

I pronomi , se sono eddiettivi , non hanno caso , ma si 
accordano col loro sostantivo. Se sono a maniera di sostan- 
tivi , hanno caso talvolta quando hanno forza di partitivi, 
cioè il genitivo, o l’accusativo col tra , come nell’esempio 
addotto di sopra. Parimente, quando accennano parte inde- 
terminata di alcuna cosa , hanno il genitivo. Petrar. son. 32. 
Ma però che mi manca a fornir l ’ opra Alquanto delle fila 
benedette. 

CAPITOLO XII. 

Della costruzione della preposizione. 

Grandissima varietà s’ incontra nellà nostra lingua intor- 
no a’ casi , a’ quali sarvono le preposizioni , e per ciò non 
si può stabilire fermamente a qual caso serva ciascuna pre- 
posizione. Sarà dunque necessario accennare, qual caso dar 
si possa a ciascuna preposizione , cogli esempi de* buoni 
autori , e colla maggior brevità possibile , trattando prima 
delle semplici preposizioni , e appresso delle composte. 

DELLE PREPOSIZIONI SEMPLICI. 

Le preposizioni semplici sono quelle , che di più prepo- 
sizioni non sono composte , e sono le seguenti. 

DI. 

Serve ordinariamente al genitivo , di cui è segno , avanti 
a’ nomi , pronomi , avverbi , preposizioni , e infiniti. Bocc. 
Proem. In cambio di ciò , ch'io ricevetti ■ E ivi. Intendo 
di raccontare cento novelle. E G. 4. N. 10. La quale tor- 
nò , e disse di zi. 

Serve talvolta al dativo in vece di a. Bocc. Inlrod. Era- 
no uomini , e femmine di grosso ingegno , e i più dt tal* 
servigi non usati. E G. 5. N. 6. Ischia è un' isola assai 
vicina di Napoli. 

Serve ancora all’ablativo in vece di da , non solamente 
ne’ casi di separazione , come si è veduto , ma in altri an- 
cora. Bocc. G. 4. N. 9. Il Guardastagno passato di quella 
lancia , cadde , e poco appresso morì. 

Parimente serve all’ ablativo in vece di con. Bocc. G. 9. 
N. 5. Maestri lavorate di forza. Ancora si usa in vece d’i» 
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Bocc. G 2. N. 9. Dimmi di che io t’ ho offeso , che tu uc- , 
cider mi debbi ? 

Fa ancora le veci di per. Liv. Egli piagnea , c di gran- 
de pietà non potea molto fare : Bocc. G. 10. N. 3. Abbi di 
certo che niuno altro uom vive , il quale le , quanl'io ami . 

Serve altresì all’accusativo, e. all’ablativo . in forza del- 
l'ea: , e dell’infer de’ latini. Dante Couv. pag. 90. La natura 
umana è perfettissima di tutte le altre nature di quaggiù. 

Talora è segno di particolarità , e vale alcuni o alquanti, 
e s’adatta a più casi. Bocc. G. 3. in Bue. Ebbevi di quelli, 
che intender vollono alla melanese 

Si usa ancor per dinotar figliuolanza , maniera comune 
a noi , e a’ greci ; e così nel Boccaccio leggiamo : Giannuol 
di Severino , Cecco di messer Fortarrigo ; e simili. 

È ancora contrassegno , o titolo, ma incorporato coll' ar- 
ticolo. Bocc. G. 8. N. 9. Siccome è il Tamagnin della porta; 
cioè che sta alla porta. 


A 

Serve d’ordinario al dativo, di cui è segno. Bocc. G. 8. 
in fin. lnfmo all'ora della cena libertà concedette a cia- 
scuno. 

Serve ancora all’accusativo in forza della preposizione ad 
de’ latini. Amm. ant. disc. 3. rub, 2. amm. 6 . L' animo 
nostro si dee chiamare ogni dì a render ragione. Bocc. G. 4. 
N. i. Fu preso da due , e segretamente a Tancrudi menato. 

E in forza di per. Tav. rit. Ne furono assai allegri, da 
poi che V ebbe a signore. 

E in forza d’tn. Nov. ant. 46. A voi non sarebbe onore 
che T vostro legnaggtn andasse a povertade. 

Serve all’ablativo in senso d’tn, o con. Nov. ant. 3. Es- 
sendo poveramente ad arnese. Bocc. G. 10. N.8. Io di te a 
te medesima mi dorrei. 

Talora fa le veci del prò de’ latini. Bocc. G. 10. N. 8. 
L' avrebbe egli a se amala più tosto , che a te. 

E talvolta ha forza dell’ ablativo deila quinta de’ neutri 
de’ latini. Bocc. G. 3. N. 9. In abito di peregrini, ben for- 
niti a danari , e care gioie . 

Vale talvolta a modo , a similitudine. Bocc. G. 9. N. 5. 
Cotesti tuoi denti fatti a bischieri. 

E talvolta a rispetto, a comparazione. Bocc. G. 6. N.5. 
Con viso piatto , e ricagnato , che a qualunque de’ h'won- 
•i più trasformato l ebbe , sarebbe stato sozzo. 
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Fa ancora le veci di da, segno dell'ablativo. Bocc. G.2. 
N. 6. Amenduni gli fece pigliare a tre suoi servidori. 

A incorporato coll’ articolo , e aggiuuto a certi nomi fem- 
minini , forma modi avverbiali indicanti alcuna particolar 
maniera. Cosi nel Boccaccio abbiamo : alla trista, alla sca- 
pestrata , all ’ antica cc. e nell' uso diciamo ; .alla franzese 
alla romana ec. * 

A si adopera elegantemente per in', in significazione di 
tempo. Boòb. G. 7. N. 1. Egli è la fantasima, dalla quale 
io ho acuta a queste notti la maggior paura , che mai si 
avesse. 

Congiunta cogl’ infiniti . dà loro la forza de’gérundi Ia- 
lini. Bocc. G. 4. IN. 1 . A’è a negare , nè a pagare sou di- 
sposta. 

Talvolta vale la preposizione inverso. Bocc. G. 8. N. 7. 
Montata in sulla torre, e a tramontana rivolta cominciò 
a dire. ; 

DA. 


È segno dell ablativo, che dinota operazione, separazio- 
ne, termine di partenza, 0 differenza. Bocc. G. 4 orine 
Chi non v ama e da voi non desidera d'essere amato si 
un ripiglia. E G. I N. 4. Credendo lui essere tornato dal 
bosco , avvisò di riprenderlo forte. Petrar. so». 137 p; en 
d‘un vago pensier che mi disvia Da tutti gli altri E son 1 
QuurnV era in parte olir' uomo da quel , ch'io sono. ’ * 

Congiunta co’ pronomi primitivi ha forza di solo, e sen~a 
compagnia ; e vi frammette talvolta il per. Dante Pur*~. 
cani. 1. Poscia rispose lui ; da me non venni. JJb. cur. 
malattie. Molte malattie guariscono da per sè , senza l’o- 
pera del medico. 

Fa le 'eoi della preposizione , 0 sia del segnacaso di. 
Bocc. ( 1 . o. N. 9. Degno cibo di voi il riputai. » ■ 

E della preposizione, 0 sia segnacaso da. Bocc G * 

*2-/1 m * ne ' b d « M "«a ,-ch' ella vi conosca- 

la, hi,. N. 1 . Andra facendo per la piazza dinanzi da 
voi un gran su/olare. 

talvolta accenna cagione, c vale F oh de’ latini. Bocc.' 
L>. t. Im. Lna valle ombrosa da molti arbori. 

Accenna altresi la patria particolare. Bocc. G. S. N. *}. 
Questa giovane non è da Cremona , nè da Pavia , anzi i 
faentina. Ma se la patria è più geuerale , come regno, pro- 
vincia , isola, si adopera il di. Bocc. tì. 3. N. 8. Disse il 
monaco ; io sono anche morto , e fui di i'ardigna. 
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Spesso ancora accenna attitudine, o convenevolezza. Bocc. 
G. 4. N 4. Gioie da donne portandole , come i mercatanti 
fanno , a vedere. Significa ancora capacità. F. Giord. pag. 
61. Or puossi i anima empire di male ? no : non è vaso 
da ciò. > * 

Vale talvolta in circa. Bocc. E G. 8. N. 10. Comperate 
do venti botti. 

Può ancora valere di che, onde, congiunto coll’ infinito, 
o col nome. Bocc. G. 1. N. 3. Pensassi costui avere da po- 
terlo servire. 

Accompagnato cogli avverbi molto , poco , niente , bene; 
tanto , più , sottintendendosi P infinito fare , o altro equi- 
valente , accenna abilità o attitudine. Bocc. G. 6. N. 2. 
Sempre poi per da molto V ebbe , e per amico. 

Da ciò vale atto , idoneo , disposto. Bocc. G. 3. N. 1. 
Ed egli è il miglior del mondo da ciò costui. 

Da innanzi a verbo , o a nome dinota convenienza , o 
necessità ; ma davanti a’ verbi si congiuuge coll’ infinito , 
ed equivale al nominativo gerundio. Bqcc. G. 2. N. 3. Die- 
de ordine a quello, che da far fosse ■ E G. 6. nel princ. 
Dioneo , questa è quistione da te. 

Ne’ giuramenti , e nelle affezioni dinota convenienza alla 
qualità della persona, che parla. Stor. Aiolf. Ti giuro da 
cavaliere ch'io non l’ho veduto. 

IN. 

Questa preposizione , se ad essa segue Particolo, si muta 
in ne , e s’ incorpora coll’ articolo stesso : dicendo nel , nel- 
la , ec. Petrar. sou. 2. Onde i mie’ guai Nel comune dolor 
s' incominciar o. Pure si trova in innanzi all’ articolo, e tal- 
volta accompagnato anche col nel. Buli Inf. 20; Secondo 
che dice in lo testo. 

Il Muzio nella Varchiua cap. 2t dice , esser regola fer- 
ma , che in prosa si ha a scrivere nello , e in verso ne la. 
Ma l’annotatore all’ Ercolano del Varchi pag. 252. u. 1. 
chiama scorretto tal uso , come quello di dire ne li , ne le, 
ne lo, perchè P ortografia dee seguitare la .pronunzia. Ora 
nel pronunziare si raddoppia la l da chi pronunzia bene. 

Si usa co’ verbi di stato. Bocc. G. 2. N. 7. In un tettuc- 
cio assai piccolo si dormiva. 

E co’ verbi di moto. Bocc, G. 1. R. 2. Adontò a cavallo , 
e come più tosto potò , s' andò in corte di Poma. 

E in senso di dentro. Bocc. G. 7. N.3. Questi son ver- 
mini , eh’ ejli ha in corpo . _ - • 
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E iu senso di sopra. Bocc. G. 7. Pi. 9. Molto meglio sa- 
rebbe a dar con essa in capo a Nicostrato. 

In vece d' a. Bocc. Fiamm.“lib. 4. n. 174. O Iddio ve- 
ditore de' nostri cuori , le non vere parole dette da me , 
non to’ imputare in peccato. > 

In. vece di con. Bocc. Introd. Orribilmente cominciò i 
suoi dolorosi effetti , ed in miracolosa maniera , a dimo- 
strare. 

In vece di per. Bocc. G. 1. N, 1. E così in contrario le 
taverne visitava volentieri. , ' ■- • • 

In vece di contro. Bocc. lett. Pin. Roff. pag. 273. Vitellio 
Cesare sentì la ribellione de’ suoi eserciti, ed io' se vide 
rivolto il romano popolo. 

In significato di terso. Petrar. son. 9. In me movendo de ’ 
•begli occhi irai. 

In senso di nello spazio. Bocc. Procm. Cento novelle rac- 
contate in dieci giorni da una onesta brigata. 

Per a maniera , a foggia. Bocc. G. 8 N. 3. Ninna cosa 
valendole il chieder mercè colle mani in croce. 

Dinota ancora talvolta età indeterminata fra due termini 
distinti Bocc. G. 3. N. 4. Giovane ancora di ventotto in 
trent' anni. 

Si trova ancora osato per intorno. Bocc. G. 4 N. 2. Mes- 
sagli una catena in gola, mandò uno al Piallo , che ban- 
disse. , ' . . 1 , 

PER. 

Co' verbi di moto par che riceva l* accusativo , o qualche 
avverbio, che lo contenga. Bocc. G. 10. N. 3. Veniva per 
quindi. 

Co’ verbi di stato in senso d’ in , riceve altresì 1’ accusati- 
vo. Bocc. Introd. Per le sparte ville, e per gli campi , mo- 
rieno. 

Si ufea in vece di a, e di do, e di con. Bocc. G. 8. If» 
9. Per modo di disporre se n’andò alla piccola casetta di 
Federico. E Proem. Ho meco stesso proposto di volere in 
quel poco , che per me si può , alcuno alloggiamento pre- 
stare. Guid. Guid. pag. 132. Al quale per queste parole 
rispose. . . » 

Talvolta dinota cagione , mezzo , o strumento. Bocc. G, 
2. N. 9. Per vergogna quasi mutolo divenuto , niente di- 
cea. Gio. Vili. 1. 8. c. 52. Si ribellò per Carlino de’ Pasti 
di Valdarno. 

Accenna talora fine Petrar. son. 161. Per ritrovar ove T 
cor lasso appoggi , Fuggo dal mio natio dolce aer tosso , 

16 
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Vale ancora il pro de’ latini, in significato d’in favore , 
in r » ov e in vece , Bocc. G. 2. N 6 Io farei per Currado 
noni cosa', eh’ io potessi , che flit piacesse. E G. 5. N. 7. 
sid uno m. Currado, che pi-.r lo re v’ era capitano... il fé 
pigliare. E G. 6. N. 1. Spesso né' nomi errando, un per 
t mo altro ponendone . ,• 

Aggiunta a’ nomi , benché sovente quasi a maniera di 
ripieno , pure può significare in luogo , in considerazione, 
come, e simili. Kov. ant. 35. Il lodava, siccome egli èra, 
per lo più cortese signore del mondo. 

Preposta all’ infinito, cdo avanti il verbo essere , o stare, 
pii dà la forza del participio futuro de’ latini ; e talvolta 
significa essere in procinto , pericolo , o risico di fare o far- 
si una cosa Bocc. G. N. 1. Io sono per ritirarmi del tutto 

di qui. , ■ ■ t -, . 

Aggiunta a nomi sostantivi , nell 1 uso de' toscani, accen- 
da una particolar considerazione. Adduce il vocabolario un 
esempio dell’ uso : questo cavallo è troppo grasso per bur- 
lerò , cioè considerato coine barbero. 

Talora è nota di distribuzione. Bocc. G. 6. N. 2. Di quel- 
lo un mezzo bicchier per uòmo desse alle prime mense. 

Accenna ancora mezzo d : origine , e discendenza , cd è 
modo comune a’.greci. Bocc, G. 2. N. 8 , essi son per ma- 
dre discesi di paltoniere. 

Dinota alcuua volta tempo , e vale durante un tale spa- 
zio. Bocc. Introd. A ciascun per up giorno s' attribuisca 
il peso , e 1‘ onore. 

Si giugne a’ nomi dinotanti spazio , numero , o misura . 
Bocc. G. 5. N. 1. Si videro forse per una tratta d'arco ri- 
cini alla nave. 

“ Ha talora forza di benché, quantunque , e simili. Bocc. 
G. 7. N. 1- Temere non ci bisogna , eh' ella non ci può, per 
potere , eli’ ella abbia , nuocere. 

Esprime talvolta la forza del gerundio. Bocc. G. 8. N. 9. 
JìilrovO Bruno , che per uon poter tener le risa, s'era fug- 


Vreposizionc congiunta , che accenna strumento , compa- 
gnia , e modo , e serve all’ablativo. Bocc. 

Co’ pronomi me , te , se si unisce la preposizione con , 
lasciando la n , e dicendo meco , teco , e seco , come è noto. 
Aczi gli antichi dicevano ancora nosco , e vosco , che altri 
oggi non direbbe , se non se nel verso. 

Seco significa con sé , cioè da sé , fra se, Bocc. G. 5. N. 
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3. Egli sospirando , e piangendo , e seco là sva disavven- 
tura maledicendo , veg ghiacci. 

Seco medesimo si dicevo clip di femmina, Bocc. G.7. N. 8. 
.Aon si seppe .si occultare , eh' egli non fosse prestamente 
conosciuto dalla donrui , la gitale questo vedendo , dissa 
seco medesima : lodalo sia Iddio /. 

S’ aggiugne talvolta a seco il con. Bocc. G. 8. N. 2. In . 
Susa con seco lo menò. 

Seco si usa per con lui , con lei. Dant. Par. cant. 28. 
Dunque costui , che tutto quanto rape L'universo seco. 

Parimente con s’incorpora coU'ariioolo della voce seguen- 
te , come più distesamente si vedrà nel terzo libro. 

DENTRO , ENTRO. 

Dentro , quando è preposizione . dinota la parte interna , 
e riceve ordinariamente il dativo. Bocc. Proem. Esse dentro 
a’ dilicati petti tengono le fiamme nascose. 

Riceve ancora l’accusativo. Dant. Purg. cant 30. Così 
dentro una nuvola di fiori Donna m’ apparve sotto verde 
manto. , ... 

E si trova ancora col genitivo, e coll’ablativo Passa v. 
f. 242. Se non dentro della porta ; almeno dentro dagli an- - 
tiporti. ^ 

Entro comunemente si accompagna coll’ accusativo. 

Riceve ancora il dativo Petrai'. canz. 22. Le notturne 
viole per le piagge , e le fiere selvagge entro alle mura. 

Le si prepone la particella per , cd è proprietà di linguag- 
gio. Petrar. canz. 32. Al fin vid’ io per entro i fiori, e l'erba. 

FLORA , FUORI , e in verso FUORE. 

Preposizione, che nota separamento, e distanza, ed è con 
traria di entro o dentro. Vuole il genitivo. Bocc. G. 5. pf. 3. 

A lui parve esser sicuro, e fuor dello mani di coloro. 

Si trova coll accusativo. Petrar canz. 41. Fuor tutti i 
nostri lidi , E eli isole famose di fortuna Due fondi ha. 

SOPRA. 

Preposizione dinotante sito di luogo superiore , contraria 
di «olio. Le piu volte si costruisce cóll accusativo. Bocc. G. 

5. N. 6. Presala , sopra la barca la misero, e andar via. 

Non di rado riceve il dativo. Bocc. G. 8. N. 7. Converrò 
che voi n’ andiate sopra ad un' albero. 
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E talvolta il genitivo Bocc. ivi. Cominciò a piangere so- 
pra di lei , non altramente , che se morta fosse. 

Si adopera per dt là da , oltre più che. Bocc. 6. 2. N. 3. 
(Iran parte delle loro possessioni ricomperarono , e molle 
dell’ altre comperar sopra quelle. E G. 5. N. 1. Ben cento 
miglia sopra Tunisi ne la portò. 

É per contro , addosso. Bocc. G. 2. N. 8. Ordinarono un 
grandissimo esercito, per andar sopr» i nemici. 

È per appresso, vicino. Bocc. G. 4. N.3. Marsiglia è in 
Provenza sopra la marina posta. 

E in 'vece di per. Bocc. G. 1. N» 1. A giurare di dire il 
vero sopra la sua fede era chiamato. 

E per circa, intorno. Bocc. Laber. n. 359. Maraviglia~ 
tomi forte sopra le vedute cose corninomi a pensare. 

E per innanzi , avanti. Buti com. Inf. 1. Nella notte 
del venerdì santo sopra ’l sabato santo. > 

Accenna talvolta pegno. Bocc. G. 2. N. 3. Messo s’ era 
in prestare a ' Baroni sopra castella , e altre loro entrate. 

Sopra parto , o sopra partorire vale nell' aito , o poco 
dopo l'atto del partorire. Giov. Vili. lib. 9. c. 248. Tornan- 
do a detta reina , morì sopra partorire ella, e la creatura. 
Lasca Sibili att. 2. se. 6. Morì sopra parto in cotusta casa. 

Sopra sè significa pensoso. Bocc. G. 5. N. 9. La donna, 
udendo questo , alquanto sopra sè stette. Significa ancora 
diritto in sulla persona Bocc. G. 8. N. 7. Colle carni più 
vive, e colle barbe più. nere gli vedete, e sopra s è andare, 
e carolare, giostrare. E significa ancora non appoggiato. 
Bocc. G. 10. N. 9. Infine a tanto che per m. Torello non 
le fu detto che alquanto sopra sè stesse. 

Sopra ciò accenna soprantendenza qualche uficio. Bocc. 
G. 8. N. 10. Dando a coloro , che sopra ciò sono, per iscritto 
tutta la mercatanzia. Oggi si scrive sopracciò , e in Toscana 
ha forza di nome , e significa il soprantendente all' uficio , 
di cui si parla. Salviati Granch. att. 3. se. 9. Prese partito 
di ricorrere al sopracciò in dogona. 

ary- SOTTO 

Preposizione , che dinota inferiorità di sito , e talvolta di 
condizione, e di grado , ed è correlativa di sopra. Si costrui- 
sce ordiuariamente coll’accusativo. Bocc. G. 5. N. 7. Sotto 
«n poco di tetto , che ancora rimaso v' era . si ristrinsono 
•amenduni. Talora col genitivo. Bocc. G. 4. N. 9. Ciascuna 
e castella , e vassalli aveva sotto di sè. E talvolta aucora 
col dativo. Bocc. Fiamm. lib. 2. Sotto ad un solo re. 
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Sotto si adopera in significato di con. Boee. G. 4. N. «>. 

Am ei ben saputo , e. saprei sotto nitri nomi comporla. E 
canz. $. Esser tradito sotto fede. Watt. Vili. 1. 9. e. 10'.». 

Per comandamento de' detti due re , sotto pena di cuore, e 
di avere , s'uscirono dal reame di Trancia. 

• 

TRA , FRA. 

Tra, eh’ è abbreviata da intra, ‘e fra da infra, sono 
due preposizioni , che significano in mezzo , c vogliono Fai - 
ciisativo. • 

Quando sono congiunte con una sola cosa . accennano rin- 
chiudimento in quella. Bocc. Fiamm. lib. 1. Conquesto le i- 
sia a me sola fra verdi erbette era diviso sedere in un prato. 

Congiunte con due coso, accennano lo spazio, o il coni - 
. prendimcnto in mezzo ad ameodue. Petrar. canz. 26. Ov elice 
' ebbe in Costume Gir fra le piagge, e 'I fiume 

Vagliono talvolta per mezzo. Bocc. G. 3. N. 9. Salila in 
sulla sala, tra uomo, e uomo là se n’andò. 

Talora nella conversazione , nel numero , nella compa- 
gnia. Bocc. G. i. N. 10. Il non saper tra le donne, e co’ va- 
lentuomini favellare. 

E in vece d’ in. Passav. pag. 127. Ella si confessi fra 
più volle , e in diversi tempi . ad un medesimo confessore. 

Talvolta accennano perplessità. Bocc. G.3. N. 8. Avendo 
queste cose vedute , gran pezza stette tra pietoso, e pauroso. 

Si adoperano anche per addentro. Bocc. G. 2. N. 6. Un 
dì ad andare fra i isola si mise. 

E per fuori , oltre sopra. Bocc. G. B. N.l. Egli, tra gl? 
nitri suoi figliuoli , ne. aveva uno , il quale ec. 

Tra si adopera non di rado per distinguere , e insieme 
congiugnere due cose; o solo, o posponendogli altra par-' 
tirella. Ed in tal caso è regola fermamente osservata dai 
/•buoni autori ebe il tra si metta solamente a principio del 
primo termine, e nel principio del secondo termine gli cor- 
risponda la congiunzione e, o od. Ciò s’ intenderà meglio 
cogli esempi. Bocc. G. 1 . N. 2. E tra che egli s'accorse , e 
ch'egli ancora da alcuno fu informato ,' egli trottò ec. 

Fra me , e fra sè . fra loro accennano l’ interno della 
petsona , o delle persone , da cui reggesi il sentimento. Boc- 
caccio Fiamm. 1. 1. n. 110. Fra me jocente dicendo. 

Si trova usato fra inforza della particella di nel primo 
termine di uno spazio di tempo, colla corrispondenza della 
coDgiunzione e nel secondo termine. Bocc. G. 8. N. IO. Seri- 

i 
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verni mio fratello che senza alcun fallo io gli abbia fra qui, 
e otto d\ mandati mille fiorini d' oro. 

PRESSO, ÀPPO , APPRESSO , VICINO. 


Preposizioni dinotanti prossimità di luogo , benché tal- 
volta ad oltre prossimità si adattino. 

Presso ordinariamente ha il dativo, ma può anche rice- 
vere il genitivo , e P accusativo. Bocc. G. 8. N. 7. Tra salci, 
£(l altri alberi presso della torricella nascoso era. 

Vale talvolta circa , intorno. Giov. Vili. 1. 9. c. 187. 
Stando all' assedio di Genova presso di cinque anni. 

E ancora si usa per in comparazione , al paragone. Pe- 
Irar, sou. 222. Che presso a que' d'amor leggiadri nidi. Il 
mio cor lasso ogni altra vista sprezza. 

Lo stesso che presso significano appo e appresso, che 
rrrivesi sempre disaccentata, ha ordinariamente l'accusa- 
tivo < ma si trova ancora col genitivo, e col dativo; e si- 
gnifica talvolta prossimità morale a una persona , cioè noi 
giudicio, concetto, c confidenza di essa ; talvolta vale in 
comparazione ; e talvolta accenna alla latina puro stalo in 
luogo. Bocc. G. 4. N. 3 Colui de' suoi figliuoli , appo il 
quale fosse questo anello trovato. Passa v. f. 283. Dispetti 
nel parere altrui , come sono appo a sè nel parere loro. 
Gio. Vili. lib. 7. cap 70. 1 baroni reggendo il picciol po- 
dere del re di dragona , appo la gran possanza del re 
Carlo , cioè in comparazione. 

Appresso serve al genitivo, 8l dativo , ed all’accusati- 
vo. Bocc. G.4. nel fine. Appresso della bella fonte. E G l. 
N. 1. $’ cran posti appresso a un tavolato E G. 1. N.6. 
r.el prin. Emilia , la quale appresso la Fiammetta sedea. 
E questa costruzione coll’ accusativo è la più frequente. 

Ha appresso tutte le sopraccennate siguificazioui di pres- 
to. Di più si adopera per dopo Bore G. 4. N. 1 Se ap~. 
presso la morte s’ ama. E G. 2. N. 5 Or via , mettiti avan- 
ti , io ti verrò appresso. 

• Ticino serve ai genitivo , e al dativo. Bocc. G. 3. N. 4. 

T icino di s. Pancrazio stelle un buon uomo , e ricco. E 
G. 8. N. 7. bissai vicino stava allo torricella. 

Si usa per circa , intorno. Bocc. G. 10. N. 4. Priegoti 
r' ir perdi ella sia nella mia casa vicin di tre mesi stata, 
(hello non ti sia men cara. Ed in senso del purum abes- 
te de ialini. Bocc. G. 5. N. 3 Gitlò la sua lancia nel fieno 
td assai vicin fu ad uccidere la nascosa giocane. 
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BASENTE. 

Vale tanto vicino , eh’ e ’ si tocchi quasi la cosa , eh’ è 
allato. Vuole 1’ accusativo, ma riceve aucora il dativo. Pier. 
Cresc. 1. 8, c. 10. Aprendonsi meglio , se s' innestano in 
pedale rasente la terra. Frane. Sacoli nov. 129. Fece un 
foro con un succhio in quel muro rasente a quella pentola. 

LUNGO. 

Vuole 1’ accusativo , ma riceve ancora il dativo , e in ver- 
so talvolta il genitivo. Significa prossimità, e quando serve 
a’ verbi di moto , significa moto vicino a una coss , e per 
lo verso della sua lunghezza. Bocc. G. 7. N. 8. Conciofos- 
secosaché la sua camera fosse lungo la via. E G. 7. in fin. 

F. lungo ni pelaghetto a tavola postisi, quivi cenarono. 
Dante Pùrg. rant. 18;/? quale J smeno già vide, ed Asopo 
Lungo di si di notte furia , e calca. 

LUNGI , LONTANO , DISCOSTO. 

v , 

Lungi, e in verso lunge , vuole 1’ ablativo , ma riceve, 
ancora il dativo. Petrar. sou. 131. Tanto dalla salute mia * 
son lunge. Dante Parad. cant. 12. Non mollo lungi al per- 
cuoter dell ’ onde Siede la fortunata Callaroga. 

, Lontano s’adatta a’ medesimi casi , che lungi, ed è u- 
sato dal Boccaccio nel Decamerone. G. 3. N. 5. Do funo 
parte della sala assai lontano da ogni uomo si pose a se- 
dere. E G. 9. N. 3. Non guari lontano al bel palagio trovò 
Natan tutto solo. E G. K N. 8. Voi il doveste in alcuna 
parte mandare lontana di qui. 

Discosto si adatta a) dativo , e all’ablativo. Bembo Asol. 

Jì poco da lei discosta tra gli albe ri un uom tutto solo pas- 
seggiare. Celli Circe. Tanto gli ho trovati discosto al vero. 

VERSO , INVERSO. , 

Oltre a’ significati , che accennammo ne’ moti a luogo, 
hanno ancora talvolta i seguenti. 

Si usano per in comparazione , in paragone. Dante Pur- 
gai. 28. Tutte le acque , che son di quà più monde , Par- 
rieno avere in sè mistura alcuna , Verso di quella , che 
nulla nasconde. 

E per intorno , circa . Gio. Vili. 1, 12, c. 58. Verso la 
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sera , quando i veneziani si raccoglievano , apersono una 
porla dalla terra. Matt. Vili, lib.‘9. c. 102, Inverso 1’ u- 
scita giugno cavalcaro verso Bologna. 

E si noti che tali preposizioni , quando si danno al tem- 
po , e al luogo , sempre vogliono 1’ accusativo , come nel- 
l’esempio di Matt. Vili, testé citato , ma in altri casi ri- 
cevono il genitivo. 

FINO, JNFINO , SINO, 1NSINO. 

Preposizioni , che significano termine di molo , o di a- 
sione , delle quali abbiamo detto abbastanza ne’ moti in- 
fiuo a luogo. 


CIRCA. 

1 V 

Preposizione , che significa intorno : non usata però dal 
Boccaccio , chè in luogo di essa usa intorno , forse , e si- 
mili ; e che si trova contuttociò in altri autori del buon 
secolo col gcuitivo , col dativo , e coll’ accusativo. Dante 
Parad. cani. 12. Così di quelle sempiterne rose Volgonsi 
circa noi le due ghirlande. Pier Cresc. 1. 1 c. 8. Sopra la 
quale sia fatto muro d' altezza di una puntata , eh' e circa 
di tre braccia. Matt. Vili. 1. 11. c. 4. Bicevuti da loro 
circa a diecimila fiorini d 1 oro. 

OLIRE. 

Preposizione , che serve al dativo, c all’accusativo; e 
significa di più. Bocc. G. 1. N. 1. Non solamente V avere 
ci ruberanno , ma forse ci torranno , oltre a ciò , le per- 
sone. 

E in senso di alquanto più. Bocc. G. 2. N. 9. Non era 
ai poco , che oltre a diecimila dobbre e non valesse. 

E in senso di sopra. Petrar. son. 240. Oltre le belle bella. 

E in significato di fuori. Bocc. G. 2. tit. Chi ha diver- 
se cose infestato , sia , olir' alla iua speranza , riuscito a 
lieto fine. 

Alare , monti , Arno , modo , misura si trovano ne’ buo- 
ni autori quasi sempre in accusativo senza preposizione dopo 
oltre , di maniera che talvolta s’uniscono in una sola pa- 
rola , c si usano quasi avverbialmente. Bocc. G. 5. N. IO. 
•Dalle sante terre , d' oltre mare. Fr. Gordan. Oltrcmontj 
«ella Francia. G io. Vili, lib, 6. cap.40. iVel sesto d' Oltrarno. 
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Pure si trovano con preposizione nel Bocc. G. 10. N. 9. E 
per Lombardia cavalcando , per passare , oltre a' monti. 

Oltre» è lo stesso che olire , ma è più del verso , che 
della prosa. Petrar. p. 1. canz. 17. Canzon , oltre quel- 
l'alpe Là , dove il Ciel è più sereno , e lieto , ec. 

AVANTI , DAVANTI , INNANZf , 

. . DINANZI , PRIMA. 

Preposizioni , che hanno tra sè molta somiglianza nel si- 
gniGcato ; ma perchè qualche varietà nél loro uso s’incon- 
tra , meglio sarà considerarle a una per una. 

Avanti vale innanzi , e vuole l’accusativo , o ’l dativo; 
e talvolta riceve il genitivo. Bocc. G. 1. N. 7. Avanti ora 
di mangiare pervenne là dove lo abate era E G. 2. N. 3. 
Ora avanti , e ora appresso alla sua famiglia. E nel Filoc. 
1. 7. n. 387. Andò al diserto , ove Giovanni avanti di lui 
era venuto per annunziarlo. 

Avanti significa ancora alla presenza , col dativo , o col- 
1’ ablativo. Bocc. G. 1. N. 6. All’ ora del mangiare avanti 
a lui presentarsi. E nel Filoc: 1. 1. Il sangue mio, lo qua- 
le , per tante ferite puoi vedere avanti da te spandere. 

Davanti vale alla presenza , e si usa col dativo, coir*ac- 
cusativo , e coll’ ablativo , e più di rado col genitivo Bocc. 
G. 2. N.3. Se in altra parte , che davanti al papa , stati 
fossero. E G. 2. N. 7- Passando un giorno davanti la casa. 
Passava f. 12. «Salì nella mente tua, quasi in una sedia 
indiciale , e poni te malfattore davanti da te , sudice di te. 
Col genitivo lo cita il Cinouio adoperato nel Filoc. , ma 
non è troppo in uso. 

Innanzi serve al dativo , e all’ accusativo, e dinota tem- 
po, o luogo , e vale prima Boco. Inlrod. Siccome molti in- 
nanzi a noi hanno fatto. Petrar. cap. 6. Gente , a cui si 
fa notte iunanzi sera. 

Si usa talora per sopra , piè che ec. Bocc. G. 3. N. S. 
T‘ ho sempre amato , e tenuto caro iunanzi ad ogni altro 
uomo. 

E per alla presenza. Bocc. G. 8. N. 3. Ch’ ella si guar- 
dasse d' apparirgli innanzi quel giorno. 

Dinanzi serve comunemente al dativo , benché si usi an- 
cora col genitivo , coll’ accusativo , e coll’ ablativo ; e vale 
dalla parte anteriore , contrario a dopo , e a dietro. Bocc. 
Introd. Dinanzi alla casa del morto. E G. 8. N. 3. Egli era 
pur poco fa qui dinanzi da noi. Gio. Vili. lib. 4. cap. 26. 
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L'attendevano in su i gradi dinanzi la chiesa di S. Pietro. 
l>ior. Astrol. Quelli dinanzi del 1 i Ire. 

Vale talvolta alla presenza, appresso. Bocc. G. 3. N. 3. 
io sarò sempre e dinanzi a Dio , e dinanzi agl» uomini fer- 
missimo testimonio. ' 

Prima, si trova talvolta in forza di preposizione col gc- 
nitivo , e vale avanti , innanzi. Bocc. Teseid. lib. 3. ott. 76- 
sicciocchè prima della tua partita fosse finita la mia tri 
sta sorte. ' . ' 

i , 

, • ; DIETRO , DOPO. . 

. PJ etr ° preposizione contraria d’ innanzi , che vale dopo, 
indietro, e vuole il dativo. Bocc. G. 3. N. 8. E dietro a 
lei vide venne sopra un corsier nero un oavalier bruno. 

Cogli inlìniti de’ verbi sembra avere T accusativo. Bocc. 

. * * * ** giorno dietro mangiare laqqiù venutone 

un canto sopra un carello si pone a sedere. 

, „ troy a ancora coll' ablativo. Dante inf. cant. 25. Sopra 
le spalle dietro dalla coppa. 

TW* d !, elr0 . ’ r?,) e lo «tesso , che 'dietro , e vuole il dativo. 

conci. Elle noti correranno di dietro a niuna a farsi 
e^ere. Pure il Buli nel cnmento del luogo di Dante testé 
j n 0 g ,! da 1 ablativo : Dice che in su le spalle di dietro 
aaya collottola gli era un dragone. 

°po serve all accusativo, e dimostra ordine di luogo, 
o oi tempo , o di azioue , e vale dipoi , dietro. Bocc. G. 1. 

T. tropo alquanti dì, non veqqendosi chiamare , inco- 
, mi ™ tò a prender malinconia. 
f ^ ** dativo, e talvolta il genitivo. Passav. 

• oo. Il canalier , che dopo alla colonna avea ascoltato. 

COLTRO , CONTRA. 

y 

reposizioni dinotanti opposizioni. Ammettono il geniti- 

I dativo , e l'accusativo; e benché alcuni stabiliscano 
ego a clic col dativo sempre debba dirsi contro, e non mai 
contro , ciò però vieti contraddetto da esempi chiarissimi 
061 i! rin ì- * nm ‘ della nostra liogua. È ben vero che un non 
so che di durezza si scuie nel dare a contro il dati v p, per 
incontro di quell' ultimo a col segnacaso , ma non dee 
per tutto ciò obi l’usasse condannarsi di errore. Ecco gli 
riempi. Bocc. G. 1. N. 6. Lui domandò se vero fosse ciò 
, e . contro di lui era stato detto. E G. 1. N. 4. Acciocché 
poi nun «tesser ragione di mormorare contro di lui ; guari- 
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do il monaco punisse. E Introd. Ninna altra medicina es- 
sere contro alle pestilenze migliore. 

Vogliono talvolta riconlro , arimpctto. Bocc.G. 2. N. 9. 
Metti cinquemila fiorini d’ oro de' tuoi contro « mille dei 
miei. Gio. Vili. 1. 12. c. 90. S’apprese fuoco in porta rossa , 
contra alla via , * che traversa , che va a casa gli Strozzi. 

GIUSTA , GIUSTO, SECONDO. 

Preposizioni dinotanti conformità ; ma le prime due son 
poco in oso nel parlar familiare. 

Giusta, ghisto vogliono U accusativo. Matt. Vili. 1. 1. 
c. 34. Egli intcnd“\ a di mettergli in pace giusto suo pote- 
re. Ma nella Teseide U 6. n. 34 si trova col dativo: Fa- 
cendo a lui , giusto al potere , onore. 

Secondo vuole l’accusativo. Bocc. G. 5. N. 6. Essi' furo- 
no , secondo il comandamento del re , menali in Palermo. 

Secondo si adopera talvolta in senso di per quanto com- 
porta V essere , o la qualità di chicchessia , e in tal caso 
riceve l'accusativo, ma senza articolo. Bocc. G. 3. N. 1. 
Un giovane lavoratore forte , e robusto , e , secondo uom 
di villa , con bella persona. 

ECCETTO, SALVO , FUORI , IN FUORI. 

, \ 

Preposizioni eccettuative , delle quali =: 

Eccetto vuole 1’ ablativo. Filipp. Vili. I. 11. c 69. La- 
sciando al capitano , ragazzaglia , e vile gente , eccetto al- 
quanti italiani. 

Salvo riceve parimente P ablativo , o sin quel caso, con 
cui esprimer sogliamo l’ablativo assoluto latino, o in iscam- 
bio una preposizione. Gio. Vili 1.4. c. 5. Rcndegli la si- 
gnoria di Lombardia, salvo la Marca Trivigiana Bocc. 
G. 10. N. ult. Non lasciar per modo , che le bestie , e gli 
uccelli la divorino , salvo se egli noi ti comandasse. 

i-uori si usa in forza di preposizione eccettuativa , come 
le due accennate, col mettervi dopo che , o solamente Bocc. 
G. 2. N. 9. Niuno segnale da potere rapportare le vide , 
fuorichè uno , che ella n’ area. K G. 5. N. 5. Quella trovò 
di roba piena esser dagli abitanti abbandonala , fuor sola- 
mente da questa fanciulla. 

In fuori significa lo stesso, che eccetto , e salvo, ma gli si 
prepone la cosa eccettuata in ablativo colla preposizione da, 
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' 

Bocc. Cncl. Maestro alcuno non si trovò, da Dio io fuori, 
che ogni cosa faccia bene. , 

' Altri che, altro che vagliono fuorché. Bocc. Introd. Egli 
mi pare che ninna persona . . .ci sia rimasa, altri che noi. 
E G. 1. N. 1. Avea grandissima vergogna quando uno dei 
suoi strumenti fosse altro che fulso trovato. 

• SENZA. 

i . . 

Preposizione separativa corrispondente al sine de’ latini, 
che sansa più frequentemente dicevasi dagli antichi. Il caso 
di questa preposizione, secondo il Cinonio, è l'accusativo, 
ma può essere che sia ablativo corrispondente a quello del- 
la preposizione latina. Riceve ancora I’ infinito , e talvolta 
il genitivo , o sia altro caso col segno del genitivo. Bocc. 
Introd. Assai n' erano di quelli , che di questa vita senza 
testimonio trapassavano. E nell’ Amen. pag. 8. Beco ch’io 
vaglio poco , e molto meno Senza di te ispiro di valere. 

L’ annotatore alle particelle del Cinonio annot. 61 dice, 
che la preposizione senza è stata talvolta accordata col par- 
ticipio. Adduce il foce. G 6. N. 1. Mise mano in altre 
novellette . e quella che cominciata avea , senza finita la- 
sciò stare. E stima egli , che vi si sottintenda l’ infinito 
averla , di modo che il senso sia ; senz' averla finita. Ma 
ciò non è vero , perchè quel finita non è participio , ma è 
un nome sostantivo verbale, come souo l’ ondala, la tor- 
nata, la passata ec. , e l’ebbero in uso gli antichi, come 
fanno vedere con esempli i deputati al Deram. pag. 97. 

Si usa talvolta per oltre Bocc. G. 6 , N. 10. Avea de’ 
fiorini più di millanta nove , senza quelli > eh* egli aveva a 
dare altrui. 

QUANTO 

Si usa in forza di preposizione coll’ accusativo, ed espri- 
me comparazioue. Bocc. Filoc. 1. 5. n. 209. Sicché quanto 
me puole essere alcun dolente , ma più no. 

Se precede ad alcuna voce del verbo essere vale per quanto 
appartiene, per quello che spetta. Bocc. G. 4. N. 7. Quanto 
è al nostro giudicio , che vivi dietro a lei rimasi siamo éc. 
E col solo verbo essere con elissi. Bocc. G. 2. N. 10. Quan- 
to è, io non mi ricordo ch’io ni vedessi giammai. E presso 
Franco Sacchetti Nou. 157 col pronome to , in vjece del ver- 
f)o essere ; Quanto io , non sono per adoperarlo. 
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DELLE PREPOSIZIONI COMPOSTE. 

A modo, maniera , guisa, foggia oc. vogliono il geniti- 
vo , o pure una preposizione , a cui preceda la particella che, 
Bocc. G. 7. N. 9. A modo del villan matto, dopo danno fé 
patto. E G. 8. N 9. A modo che se stesse cortese , vi re- 
cate le mani al petto. Daut. Inf. canto 17. Ch a guisa di 
scorpion la punta armata. Sagg. nat. esper. pag.24. Spar- 
pagliànsi a guisa che noi reggiamo V acque . . . dirompersi. 
Allegri pag 58. Quasi a foggia di stelle. 

Altre preposizioni composte , che servono al genitivo. 

« 

Appiè Bocc. G. 2. N. 9. Lo ’ngannatore rimane appiè 
dello ingannato. 

In mezzo. Bocc. G.2 N. 7. In mezzo di loro fattala se- 
dere. Si trova anche coll’ accusativo. Petrar. son. 272. Con 
refrigerio in mezzo,’! fuoco vissi. 

À pruoia , cioè a gara, a concorrenza , a competenza , 
Bocc. G. 3. nel priuc. Udendo forse venti canti d'uccelli , 
quasi a pruova V un dell’ altro cantare. 

A rispetto. Bocc. G. 7. N. 4. Certo la dottrina di qua- 
lunque altro è tarda , a rispetto della tua. Si dice ancora 
per rispetto. Bocc. G.2. N- 8. La quale , per rispetto della 
madre di lui , lui sollicitamente serviva. 

Allo’ncontro vale dirimpetto. Bocc. G. 6. N. 5. Venen- 
do di qua allo ’ocoutro di noi un forestiere. E col dativo. 
Gio. Vili. lib. 9. c. 236, n. 6. Non è la detta torre della 
Surdiana appunto allo ’ncontro alla torre delle mura d'ol- 
trarno. 

Preposizioni che servono al dativo. 

Accanto, accosto., di costa, allato, dallato. Bembo rim. 
Canzon , qui vedi un tempio accanto al mare Ariost. Fur. 
cant. 10, ott. 103. Volagli intorno , e gli sta sempre ac- 
costo. Bocc. G. 3, nel princ. Fattosi aprire un giardino . 

che di costa era al palagio. E G. 3. N. 4. Fra il luogo 

allato alla camera E col genitivo. Bocc. G. 9. N. 6. La 

quale allato del letto dove dormiva , pose la culla. 

Allato significa talvolta in conìpur azione. Petrar son. 98. 
Ogni angelica vistò ogni alto umile Fora uno sdegno al- 
lato a quel , ch'io dico. 

Appetto , dirimpetto a fronte ; incontro , dirincontro , 
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Bore. G. 1. !f. 7. Fu messo a sedere appunto dirimpetto 
sili' uscio della camera. E nel Filoc. I 5, n. <14. ridi a 
fronte alla tnt'a camera in un' altra a dimorar due donne. 
Petrar. son. 17. Sono animali al monxlo di sì altera Vi- 
sta . che incontr’al £ol pur si difende. 

Attorno , dattorno , intorno , dintorno. Pietr. Cresc. 1. 4. 
c. <2. Da lasciar sono i servienti ma non attorno al duro, 
nè in sommo. 

Addosso, cioè sopra la persona. Dant. Inf. ennt. 22. O 
Jìubicante , fa che tu gli metti Gli unghioni addosso si che 
tu lo scuoi. E per inverso. Bncc. G. 2. N. 5. Non altri- 
menti , che ad un con forestiere tutti quelli della contrada 
abbuiano addosso. E per contro Bocc. G. 1. N. 6. Un'altro 
processo gli avrebbe addosso fatto. E per in corpo. Passar. 
I. 247. Entra il diavolo 8ddo,sso ad alcuni. 

In vece d’ addosso si usa talvolta elegantemente sopra, o 
allato, e s’ intende delle cose, che altri ha in tasca, o in- 
torno alla persona. Bore G 8. N. 3. In Mugnone. è una 
pietra , la qual chi porta sopra , non è veduto da niun al- 
tra persona. E ivi IS 2 J'oi mi prestate cinque lire. Ri- 
spose il prete : se Dio mi dea il buono anno , io non gli 
ho allato. 

Di presso , di sopra, di sotto. Gio. Vili. 1, 9 eap 237. 
Hi presso a quella torre a novanta braccia si ha una porta. 
E si trova col genitivo, e coll’ accusativo. Tesor. Bruii. I. 4. 
c. 5. Delfino è grande pasce, e mollo leggiere , che salta di so- 
pra dell’acgua. Boec Amet. pag. 13. A melo alla venuta delle 
ninfe di sopra i verdi cespiti levò il capo. E anche colTa Mo- 
tivo. Daute Purg. caut 29 Che tutti ardesser di sopra da’ ci- 
gli. Di sotto ha gli stessi casi. Bocc. G. 10 N, 2. In una 
corte, che di sotto a quella t ra. Pier. Cresc. 1.2. c.!6 Quando 
il calore del sole lieta in. alto l'umore di sotto della terra. 
Dant. Parad. cant. 32. Siede Rachel di sotto da costei. 

Preposizioni che servono all’ accusatilo. 

i 

Infra significa dentro, e dopo. Boec. G.2. N. 10. Parec- 
chi miglia, quasi senz' accorgersene, n’andarono infra ma- 
re. E tntrod. Quasi tutti infra ’l terzo giorno morivano. 

Intra. Bocc. G. 8 N. 9. Intra gli altri, a’ quali con 
più efficacia gli vennero gli occhi addosso posti , furono 
due dipintori. 

Di contro , di contro vagliono dirimpetto, dalla parte op- 
posta, ed hanno talvolta il dativo. Dante Parad. can. 32. Di 
conir’ a Pietro vedi seder Anna Talvolta si tace il caso, e si 
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adopera come avvérbialmente. Nicolai pag. 127. Con suo 
sbigottimento vede di coutro levarsene un’ altro. 

Su , di su , in su , d' in su. r 

Su vai sopra , e s’ attacca coll' articolo seguente, raddop- 
piandone la consonante, e se incontra alcuna vocale, si di e 
sur. Bocc. N. 3, nel fine. Il re dopo questa sull’eràa. e'n 
su i fiori avendo fatti molti doppieri accendere , ne fece piu 
altre cantare. Pier Creso, lib. 10. cap. 33. La cui parte di 
sotto sia sur un bastoncello piccolo. 

Di su. Dant. Parad. cant. 25. E questi fue Di sulla croco 
al grande uficio eletto. 

In su da’ migliori autori si dice più volentieri , che sur 
e cosi d' in su in vece di dire di su Bore. G. 3. N. T. Gli 
parve in sulla mezza notte sentire d’ in sul letto della casa 
scendere nella casa perso ne* ( 

Preposizioni che servono all* ablativo. 

Di qvà , di là. Bocc. G. 3. N. 10. Il qual motto passato 
di quà da mare ancora dura. Petrar. cani. 22. E già di 
là dal rio passato è il merlo. ? 

Di fuori per. fuori. Bocc. G. 6. N. 2. Fatto di presente 
una bella panca venire di fuori dal forno , gli pregò' che 
sedessero. 

Di lungi. Bocc. G. 2. N. 2. La notte il soprapprese di * 
lungi dal castello presso un miglio. 

CAPITOLO XIV. . 

Della costruzione dell’ avverbio. 


Propriamente parlando l'avverbio non regge esso alcuno; 
imperocché il caso , che gli segue appresso , dipende o dai 
verbo, o da qualche preposizione sottintésa: ma perchè 
pure alcuni avverbi hanno dopo di sé il caso ; benché non 
proprio, sarà ben fatto trattare della costruzione dell’av- 
verbio , anche per relazione a’ casi. Ed essendo gli avverbi 
della lingua toscana in gran numero , per^.procédere con 
qualche chiarezza, divideremo questo capitolo in due pa- 
ragrafi , nel primo de’ quali tratteremo degli avverbi, che 
hanno caso dopo di sé ; c nel secondo di alcuni avverbi di 
particolare osservazione intorno al loro uso. 
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' * ' ’ ' / 

\ * 

§ I. 

i 

Degli avverbi che hanno caso. 
ECCO. 


F, avverbio dimostrativo di cosa, che sopravvenga, odi 
cosa impensata. Ha dopo' di sè o un nominativo , o un’ in- 
finito ; o una preposizione , a cui talora precede la parti- 
cella che , e avanti di sè non di rado ha la congiunzione a 
per proprietà di linguaggio. Bocc. G. 2. N. 5. Avendo la 
funicella già la sua donna chiamato , e detto : ecco An- 
dreuccio ; la vide in capo della scala farsi ad aspettarlo. 
E G. IO.’n. 8. Maravigliossi Varrone dell' instanzia di 
questi due... ed ecco venire un giovane. E Introd. Ecco che 
la fortura a' nostri cominciamenti ò favorevole. 

Eccoti per ecco, senza relazione a persona, è lo stesso, 
che Fecce tibi de’ latini. Vit. Crist.'i? dicendo queste pa- 
role , eccoti quel malvagio Giuda. 

Ecco riceve gli affissi dclP articolo , o delle particella 
mi , ti , ci , che dinotano la cosa , o‘ persona dimostrata. 
Bocc. G. 2. N. 3. Eccole , J eh’ ella medesima piangendo me 
l' ha recate. 

Ecco dinotante irrisione , ha il caso senz’ articolo. Bocc. 
G. 3. N. 3. Ecco onesto uomo , eh’ è divenuto andator di 
notte , apritor di giardini. 

Avverbi dinotanti quantità. 

Hanno dopo di sè il genitivo della materia , di cui di- 
notano la quantità. 

Assai Bocc. G. 6, in fine. Entrati in ragionamento della 
valle delle donne , assai di bene , e di lode ne dissero. 

Più Bocc. G. 1. N. IO. Essi hanno più di conoscimento, 
che’ giovani. 

Meno. Bocc. G. 8. N. 2. Cominciò a costeggiare la Bar- 
beria , rubando ciascuno che meno poteva di lui. 

Alquanto. Bocc. N. 1, nel prine. Chi alquanto non pren- 
de di tempo atanti , no par che ben si possa provvedere 
per l'avvenire. 
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-4Ifrt at’teròi col caso. 

P * " * . / 

» ' ' l • 

Meglio è avverbio comparativo , e vale più bene , e si 
adopera in significato di più , e di piuttosto. Ordinaria menic 
ha per caso il genitivo; e gli si aggiuuge talvolta Barti- 
colo per propriotà di lingua. Bocc. G. 2. N. 3. Tu puoi, se 
tu togli quivi stare il meglio del mondo. 

Insieme vale unitamente , di compagnia , e si accompa- 
„gna colf ablativo colla preposizioue con, alla qnale si ag- 
giungono talora le particelle, meco , seco. Bocc. lntrod. Cia- 
scun pruovi il peso della sollecitudine insieme col piacer 
della maggioranza. E G. IO. N 9. Di questo di stamattina 
sarò io tenuto a voi , e con meco insieme lutti questi gen- 
tiluomini , che d' intorno vi sono. 

Come , avverbio comparativo, ha dopo di sè il caso pro- 
prio del verbo, che regge il termine suo di comparazione, 
ed è spesse volte un nominativo : ovvero ha il caso del ver- 
bo dell’altro termine della comparazione quando questo 
regge il termine, in cui è il come. Bocc. lntrud. Nasce- 
vano nel cominciamento d’ essa certe enfiature , delle quali 
alcune crescevano come una comunal mela , altre come uu’ 
uovo. liov. ant. 33. Lo palafreno sia tuo , e la persona ; 
che io t' amo come me medesimo. 

Talvolta si adopera in senso di quanto co’ verbi essere, ed 
avere , col nominativo, che accenna replicazione dell’, altro 
termine della compnrazioue. Nov. ant. 25. Se io avessi sì 
bella cotta , coni’ ella , io sarei altresì sguardata, coni' ella. 
Pure nel Boccaccio si trova coll’accusativo. G. 5. N, 3. Pie- 
tro non essendosi tosto, come lei de' fanti , che venieno, av- 
veduto , fu da loro sopraggiunto , e preso. Vedi I. c. 20. 

Merce significa per grazia , per cortesia , e si dice ancora 
interamente mercede, ed ha dopo di sè il genitivo, e innanzi 
talvolta ba.l’articolo , talvolta no Bocc. G. 3. N. 3 La merce 
di Dio, e del marito mio. io ho tante borse , e tante cintole, 
eh' io ve l ’ affogherei entro. E G. 7. N. 6. Qui me ne vermi 
dove mercè d'iddio, e di questa gentildonna, scampato sono. 

Si usa talora a modo di nome sostantivo-, col porgli in- 
nanzi f addietlivo, in prosa coll’articolo, cd in verso sen- 
za. Bocc. G. 2. N. 10. Egli ,, la sua mercè . per ciò. ch’io 
voglio , mi ti rende. Pelrar. canz. 29. (Ir par , non so per- 
chè , stelle maligne, Che’ l cielo in odio n' uggia , Vostra 
mercè , cui tanto si commùe. 

Quanto col dativo dopo , vale per quanto appartiene, per 
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quello che spetta. Passav. f. 181. Io sono assomigliato . . . 
alla favilla del fuoco , quanto alla vita. 

E talvolta si frappone il verbo essere. Bocc. G. 4. in 
privile. Quanto è a me non m' è ancora parata ec. 

Vale talora per quanto . per tutto quello. Bocc. G. 9. N. 
10. Guarda \ quanto tu hai caro di non guastare ogni co- 
sa che ec. t 

s«. 

' . ■ , . V 

Avverbi di particolare osservazione. 

Lasciando stare gli avverbi locali , de’ quali abbiamo a 
sufficienza trattato nel capitolo della costruzione de’ loro 
verbi: per due capi possono richiedere gli avverbi partico- 
lare osservazione, o perchè non sieno comunemente unti, o 
perchè, quantunque Doti, sieuo nella nostra lingua di va- 
rio uso. 

* Avverbi non tanto noti comunemente . 

• '• i - 

Alto significa altamente , o in alto. Bocc. G. 8: N. 3. Ca- 
landrino , sentendo il duolo , levò alto tl piè. Col verbo fare 
significa fermarsi. Ariost. Pur. 25. 68. Duvan segno or di 
gire , or di far alto. 

Detto di' per sè significa tosto, sù via. Firenz. Trinuz. 
alt. 5. se. 8. Or sete voi chiaro? alto, ben , • andiam via. 

Al tulio vale del tutto , totalmente. Passav. f. 95. Oche 
il prete fosse al tutto ignorante. 

Appresso significa spesse volte poscia di poi.. 

Cotanto vale tanto. 

Dianzi v ale poeo fa. Gli si aggiugne talvolta poco. Filipp. 
Vili. I. 11. c. 81. Si partirono dalle frontiere , dove poco 
dianzi si erano ridotti. 

Dì presente significa subito, immantinente. Nov. ant. 59, 
Se n'andoe di preseote alla madre. 

Di presente che vale subito che. Gio. Vili. 1. 12. c. 82. 
Di presente che fu fatto signore , tolse ogni signoria , a 
stato a nobili di Roma. 

Di tanto vale in questo. Bocc. G. 8. fi. 9. Se non che 
di lauto sia)» differenti da loro , che eglino mai non la 
rendono , e noi la rendiamo. 

Fattamente , colla particella sì , o così avanti, vale in tal 
modo. Bocc.lntrod. Udendo costei cosi fattamente parlare. 

Fiore significa punto, niente, ed è avverbio usato da molti 
antichi. Dante Inf. cant. 34. Pensa oramai per te, s' hai fior 
d‘ ingegno Qua l io divenni. Hi trova usato con grazia auche 
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da’ moderni. E si osservi ch’è usalo , come avviene d’alcuni 
altri avverbi, in forza di nome , c coti la negativa ancora. 

Guari significa molto , ma quasi sempre colla negativa. 
Bocc. G. 2. N. 7. Il quale non {stette guari che trapassò. 

Guari si adopera ancora in forza di uome addiettivo, c 
sostantivo , o vale molto. Bocc. G. 4. N. 6. Dopo non guari 
spazio passò della presente vita. 

In punto significa in prossima disposizione. Vit. Plut.Xa 
città era in punto di ardersi tutta . e di perdersi. 

In prnova vale apposta Passav. f. 113. Maggior peccato 
è peccare in pruova , e per certa malizia , che per igno- 
ranza , o per infermitade. 

In questa, in questo vogliono in quest’ ora , in questo 
punta , e in quella, in quello , vogliono in quell’ ora , in 
quel punto ; e talora a tali avverbi si pone dopo la pari 
cella che. Dante inf. 12. Qual è quel loro , ohe si slaccia 
in quella , Che ha ricevuto già'l colpo mortale. 

In quel torno vale circa , e si dice ordinariamente di nu- 
mero. Matt: Vili 1. c. 84. Vi vennero in numero t f ottan- 
ta , o in quel torno. 

Mezzo si usa per quasi Boce. G. 7. N. 5. Alla donna 
pareva mezzo acere inteso. 

Non pertanto vale nondimeno. 

Nulla più dinota il superlativo di ciò che si tratta, c cor- 
risponde al nihil magis de’ latini Petrar. cani. 41. Nell'estre- 
mo ocCidenteb’na fera è soave, e queta tanto. Che nulla piii.ee. 

Per lutto vale in ogni luogo. 

Per tutto ciò significa cvntuttociò , tuttavia e lo stesso 
vale ancora per tutto questo Bocc. G. 9. N. 6. Nè ver a per 
tutto ciò tanto di spazio rimaso , che altro , che stretta- 
mente andar vi si potesse. E ivi N. 9. Giosejfo per tanto 
questa non rifiniva. 

Posta forma due avverbi noti tanto noti , cioè a posta ‘ 
fatta che vale a caso pensato. Gio. Vili. lib. 12. n. 28. 
Provvedutamente , e a posta fatta furono sorpresi da cin- 
quecento cavalieri di pisani. 

A posta ri alcuno vale a suo piacimento. Bocc. G. Si. Pi. 

4. Io non posso far caldo , o freddo a mia posta, come tu 
forse verresti. 

Più con gli add ietti vi dinota maggior quantità in compara- 
zione ; col verbo vale maggiormente e posto innanzi alla che 
vglc il plusquam de’ latini, llocc. G. 8. N.7. E da che sei 
tu più che qualunque altra doloro setta fante ? Ancora s’ag- 
giunge ad altri avverbi, e ne aumenta il significato. Petrar. 
cani, 18. Pttchè non più sovente Mirale qual amor di me 
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fu strazio? Più assolutamente , ma coll’articolo avanti , 
vale il più delle volte. Bocc. G. 4. N. 1. A mostrarlo con 
romore e con lagrime, come il più le femmine. fanno , fu 
assai volte vicina. 

Co’ sostantivi , non è avverbio, ma addiettivo , e vale 
molto maggiore. Bocc. G. 2. N. 7. E più giorni felicemente 
navigarono. 

I più , le più , si usa per la maggior parte. Bocc. lotrod. 
i più senza alcuna febbre o altro accidente morivano. 

Di più vale , più avanti, altra cosa in oltre. Gio. Vili, 
lib. 10. c. 141. Questi fue il maggior tiranno , che fosse in 
Lombardia da Azzolino di Romano insino allora ; e chi dice 
di più. ' , , 

E talora avverbio di tempo , e vale da ora innanzi, di- 
poi. Bocc. G. 3 N. 3. Chi'l fece, noi faccia mai più. 

Punto significa niente, e Si usa talvolta per qualche poco. 
Passav. f. 220 Molto da dolersene è , e da piangere chi ha 
putito di sentimento. * 

ài usa per mica. Bocc. G. 3. N. 7 . Madonna , Tedaldo 
non è punto morto. 

Quasi vale a un di presso. Vale ancora come se. Petrar. 
son. 223. Perle , rubini , ed oro , Quasi vii fango egualmen • 
te dispregi. 

Quasiché. Marian. Vit. S. Ing. I. 2. c. 6. Ebbero addosso 
pioggia quasiché continua. 

Ratto vale prestamente , e raddoppiato accenna prestezza 
maggiore. Dante Purg. 18. Ratto ratto, che ’l tempo non 
si. perda. 

Senza che vale oltreché.' Bocc. G. 6. N. 10. Senzachè c- 
gli ha alcune altre taccherelle. 

Senza modo vale smisuratamente. 

Senza più vale solamente, senz'altro compagnia, senz'al- 
tro. Bocc. G. 2. N. 3. Lo abate con gli due cavalieri, e con 
Alessandro , senza più entrarono al papa. 

Se tu sai , modo avverbiale, che vale quanto puoi, quant'è 
dal tuo canto, dalla tua parte, quanto si voglia Bocc. G. 5. 
N. 5. Fa' tu poi , se tu sai , quello che tu creila , che bene 
stea. 

Tale si usa per talmente • Bocc. G. 8. N. 9. lo fo boto 
che io mi tengo a poco , che io non ti do tale in sulla testa 
che ec. ’ 

Testé vale in questo punto, o poco avanti. Bocc. G. 9, 
N. 5. A me conviene andare testé a Firenze. E G. 8. N. 10. 
lo ho testé ricevute lettere di Messina. 
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Tosto vale su&ìio. Bocc. G. 9. N. 8. Deh, pef l amor 
di Dio , facciasi tosto. 

Avverbi di vario uso. 

Altrimenti, o altramente vale in altro modo. Bocc. In- 
trod. Veggonsi i campi pieni di biade non altramente on- 
deggiare che il Mare. ...... ... 

Ancora , oltre il noto significato di parimente , di pm, 
vale talora pure in quella , in quest' ora , talora .accom- 
pagnato colla negativa , non per anche. Bocc. b. z. W. t. 
Il quale coloro , che per lui andarono , trovarono ancora in 
camicia. E G. 1. N. 10. Non sono ancora molti anni pas- 

Sa %punto vale giustamente, « senza fallar d' un punto; 
ma nell’uso si adopera per negare con disprezzo , per an- 
titesi , rispondendo per esempio a chi Ci dice alcuna cosa, 
oh appunto sapete molto voi. * 

Assai vale a bastanza, molto. Bocc. Proem. AH altre 
assai l'ago, e'I fuso , c l'arcolaio. E G. 3. N. 9. Lgh a- 
vea l' anello assai caro. 

D assai , vale di gran lunga molto piu , a gran pezza. 
Dante. lnf. cant. 29. Or fu giammai Gente sì vana, come 
la sanese ? Certo non la francesca sì d assai. 

Uomo d' assai significa caloroso Lor. de’ Med. Nencia st. 
45. Or chi sarebbe quella si crudele , eh’ avendo un dame- 
rino si d’assai , non diventasse dólce come il mele . 

Assai bene vale lo stesso che assai ma ha alquanto pm 
di forza. Bocc. G. 2. N. 7. Dove elio volesse, egli assai bene 

di ciò V aiutar ebbe. ■ , 

Ad assai vale di gran lunga. * . . 

Avanti , oltre il seuso dinanzi, ha quello ancora di piut- 
tosto. Bocc. G. 4. N. 4. Il condannò nella testa , volendo 
avanti senza nipote rimanere, che ‘esser tenuto re senza fede. 

Bene , oltre all’ordinario senso del òene de’ latini, si usa 

in vari modi. „ . 

Per molto. Bocc. G. 8. N. 10. Vendè i suoi panni a con- 
tanti , e guadaqnonne bene. ^ „ n . 

Per affermare e solo , e col sì. Bocc. G. 9. N. 5. Disse 
Bruno : dirotti egli il cuore di toccarla con un bneve, cna 
io ti darò? Disse Calandrino : si bene. .. 

Per bensì , eh’ è il quidem de’ latini. Bocc.G, 5. N. 0., n 
fallo commesso da lóro il merita bene , ma non da te. 

E co’ verbi essere, e stare, per approvare nel senso aei 
bene est de’ latini. Bocc. G. 9. N. 1. àe egli dice di vo - 
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lerlo fare , bene sta Passa v. f. 127. Se puote avere quella 
medesimo confessore , bene è : se non , confessisi a un 
altro. 

Stare bene, colTespressione della persona,' vale esser con- 
veniente , e si adopera anche ironicamente in senso di quel, 
che diciamo familiarmente star fresco Bocc. N. 4. Proem. 
Alla mia età non istà bene l'andare ornai dietro a queste 
cose. E parimente per esser conveniente, ma in ragione di 
pena , e di confessione. Bocc. G. 8. N. 9. Mentirono alla 
donna dirgli la maggior villania , che mai si dicesse a tri- 
sto , dicendo , deh come ben ti sta. > 

■ Si usa ancora in senso di molto nella qualità , cioè pie- 
namente , perfettamente , c simili. Bocc. G. 1. N. 3. Il giu- 
deo s' avvisò troppo bene , che ’l Salatino guardava di pi- 
gliarlo nelle parole. ' . 

■Metter bene , vale esser utile Amm. Ant. dist. 2. rub. 3. 
anni). 11. 4 f leuno uomo mette bene voler fare quel che 
la natura gli niega. 

Come si usa per quando Bocc. G. 8. N. IO. Come pri- 
ma ebbe agio , fece a Salabaèlto grandissima festa. 

E per in qualunque maniera. Gio. Vili. lib. 9. cap. 118. 
Ma come si fosse il detto Giovanni fu menato in su uno 
carro per tutta la città e attanagliato. 

Così avverbio di similitudine assai noto. Ha spesso la 
corrispondenza del Come Bocc. G. 2. N. 5. Il fanciullo co- 
me sentito l’ ebbe cadere , così corse a dirlo alla donna. 

Si tace talvolta con grazia. Nov. ant. 83. E però tutti 
poveri bisognosi , uomini , come femmine , a certo die fos- 
sero nel prato suo . 

Così fattamente , così fatto sono modi molto in uso nella 
nostra lingua. Bocc. lntrod. Tra le donne erano- cosi fatti 
ragionamenti. 

Da capo vale di nuovo. E ancora da principio. Bocc. G. 
3j N. 7. Il peregrino da capo fattosi , tutta la storia rac- 
contò. 

Da yenno vale scrìosamente , in sul sodo. Senec. Ben. 
Vare. I. 1. c. 4. Favellino daddovero , dicano da buon senno. 

Dinanzi vale avanti , di dietro , e di dopo. 

Di nuovo vale da capo , un altra volta. E ancora nuo- 
vamente. Bocc. G. 10. N. 8. Questo non è miracolo, nè cosa, 
che di nuovo avvenga. 

Di poco vale poco tempo avanti Gio. Vili. 1. 12. c. 8. I 
più furono de' grandi , rimessi in Firenze di poco 

Vale talvolta per poco. Gio Vili. 1. 9. c. 119 Fu scon- 
fido, e atterralo, e fedito, e di poco scampò la vita . 
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Forte vale ad alta voce Bocc. G 2. N. 5. Andreuccio, 
non rispondendogli il fanbiullo, cominciò più forte a chia- 
mare. ' 

K per gagliurdemente. Bocc. G. 10. N. 8 1 cani presa 
forte la giovarlo ne fianchi la fermarono 

K per profondamente. Bocc. G. 3. Pi. 2. Comechè ciascu- 
no altro dormisse forte. 

E per molto Bocc. G. 5. N. 3. E biasimarongli forte ciò 
eh ’ egli voleva fare. 

E dinotando veemenza d'animo Bocc. G. 8. N. 9. Aven- 
do veduto molte volte il falcone forte desiderava di averlo. 

Già avverbio di tempo passato, oltre a’ significati noti; ne’ 
ba due altri notabili , cioè : 

Per nondimeno, accompagnato colla negativa. Filoc. lib. 

6. Passarono dentro , e videro i due dormire , ma già per 
questo ni una pietà rimorbidì i duri cuori. 

Per forse. Bocc. G. 1. Pi. 8. che Cosa non fosse mai stata 
veduta, non ci crederei io sapere insegnare, se ciò non fus- 
ser già starnuti. , 

Giammai \ale mai, jn alcun tempo. 

Innanzi vale piuttosto. Petrar. cap. 2. Morire innanzi, • 
che servir sostenne. Si usa talvolta per prima, addietro. Bocc. 

G 10. N. 9. tome colui, che per morto iacea di molti 
mesi, inuauzi. 

Talvolta si usa per in avvenire. Gio. Vili. 1. 7. cap. 13. 
Come innanzi faremo menzione. E in tal senso s’aggiugoe 
elegantemente per Bocc. G. 3. N. 7. Acciocché per innan- 
zi magi io gli conosciate, che per addietro non pare che ab- 
biale fatto. 

Pai innanzi vale più oltre Bocc. G. 7. Pi. 5. Volontà lo 
strinse di sapere più iunanzi. 

Innanzi che vale prima che. 

Innanzi innanzi è come superlativo o per vigor della re- 
plico vale primieramente. F. Giord. Pred. pag. 100., Dico 
innanzi innanzi di ella è contro a natura. 

Innanzi tratto vale avanti la prima cosa. Bocc. G. 8. N. 

7. Queite cose si volean pensare innanzi tratto. 

\ Intanto posto assolutamente, vale t» questo mentre. E si 
usa ancora correlativo d’ in .quanto , e vale per tale, o per 
tanta parte Gio. Vili. lib. 11. cap. 29, Lasceremo ornai l' or- 
dine delle storie de ’ romani , e degl’ imperatori se non in- 
tanto in quanto apparterrà a nostra materia. 

Laddove vale purché. Bocc. introd. Laddove io onesta- 
mente viva, parli chi vuole in contrario. 

E riceve senza avversario , come il riceve anche dove. 
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Bocc. E G. 5. N. IO. Il qual diletto sia a me laudev ole, 
dove biasimevole è forte a lui. 

Alai vale in alcun tempo , onde per farlo negare convien 
aggiuguergli la negativa. Bocc. G. 3. N. 6. E jiwròglt di 
mai non dirlo. E ivi. Io intendo che da quindi innanzi ««e* 
più , che mai. • , 

Si trova in senso negativo senza la negativa. Bocc. G. 2. 
N. 7. Alle sue femmine comandò che ad alcuna persona 
mai manifestassero chi . fossero. 

Quando mai precede alla negativa , amendue precedono 
al verbo. Bocc. G. 2. N. 7. Ma essa tenera del mio onore 
mai ad alcuna persona fidar non mi volle , che verso Cipri 
venisse. 

Quando la negativa precede al mai , ci ha esempli del 
posporre , e dell’ antiporre il mai «1 verbo , benché forse 
più frequentemente si posponga., Bocc. lutrod. Lasciamo 
stare che i parenti insieme rude volte, o non mai si visi- 
tassero , e di lontano. Gio. Vili I. 9 c. 12. E in questo 
mezzo l' arti , e la mercatanzia non istette inai peggio in 
Firenze. « * 

Alai si usa talora in vece di qualsivoglia altra volta , 
qualunque altro tempo. F. Giord. Fred. Così è oggi bello 
tl cielo ; come fu mai. 

Alai unito al sempre , gli accresce forza. Petrar. cani. 20. 
Che m’ ha sforzato a sospirar mai sempre. 

Alale , oltre il significato di, malamente , ha anche quello 
di poco diffìcilmente , e simili. Bocc. G. 1. N. 9. Doman- 
dando perdonanza , la quale ella quantunque egli mal de- 
gno ne fosse , benignamente gli diedi. E G. 4. nel princ. 
Coi siete oggimai vecchio , c potete male durar fatica. 

Sì avverbio , che afferma. Quando è caso di verbo gli 
si prepone il segnacaso , o I’ articolo. Bocc. G. 4. N. 10. 
La qual tornò e disse di si. E G. 1. N. 6. Il buon uomo 
rispose del si. 

No ha talora la corrispoudenza del si espressa , o sot- 
tintesa. Bocc. G. 3. N. 7. Potrà vedere se gli occhi miei 
d’ averti veduta strabocchevolmente cadere si saranno tur- 
bati , o no 

Quando la negazione si ha a porre due volte in un me- 
desimo ragionare , sempre un d’ esse è no , o si antepon- 
ga . o si posponga. Bocc. G. 7. N. 2 Disse allora Pero- 
nella , no , per quello non rimarrà il mercato. 

No quando è caso di verbo riceve il segnacaso , o l’ ar- 
ticolò. Bocc, G. 7. N. 1. Dirò t'odi no della prima co$a che 
mi ha richiesto ? E G. 1, N. 7. Ciascuno rispose dei no. 
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Non ’se ha a negare più cose poste innanzi al verbo, si 
aggiungo a ciascuna di esse , ma non già gl verbo. Dante 
Purg. cant. 21. Perchè non pioggia , non granito, non neve. 
Non rugiada , non brina più sua cade , Che la sculetta de' 
tre gradi breve. , 

Ma se ’l verbo va innanzi , ad esso si aggiunge la nega- 
zione ; si aggiunga poi , e non si aggiunga n I le cose nega- 
te , benché sia costume d’ aggiungerla ad esse ancora. Bocc. 

G. 4. nel princ. Non curatosi de’ palagi . non del bue, non 
del cavallo s nè d' altra cosa , che veduta avesse , subita- 
mente disse. 

Anzi che no vale più tosto che altro. Bocc. G. 2. N. 10. 

E mi. pare, anzi che no. che voi ci stiate a pigione. 

1 Onde olire al servire al moto da luogo, mostra ancora 
cagione . materia , origine e simili. Bocc. G. 2. N. 8. Essi 
fanno ritratto da quello , onde nati sono. 

Ove, oltre al servire alio stato in Inocro , significa an- 
cora quando e a rincontro Bocc. G. 1. N. 9. Che che di ma 
s'avvenga , ove tu non abbia certa novella della mia vita, 
che tu m'aspetti un'anno E G. 8. N. 6. La ’nfermitàdel mio * 
fredda col caldo del letame puzzolente si convenne curare, 
ove quella del tuo caldo col freddo dell’ odori fera acqua rosa 
si curerai 

Parte presso gli antichi valeva intanto , in quel mentre. 
Bocc. G. 8, N. 7. Parte che lo scolare questo diceva , la 
misera donna piagneva continolo. 

A parte a parte vale minutamente , a una parte per volta. 

Da parte vale in disparte. Bocc. G. 7 N. 9 Tratto Pirro 
da parte, quando seppe il meglio, l'ambasciata gli. fece. 

J)' altra parte o dall'altra parte vale a rincontro. 

Da ogni parte vale affatto Passav. f. I(i8. Io sono umi- 
liato da ogni parte. 

In parte 'ale non interamente. Bocc. G. 4. N. 9. Dan- 
do fede alle sue parole , siccome quella , che già in parte 
udite le aveva d'altrui. 

Poi avverbio di tempo vale dopo, appresso ed è contra- 
rio di prima. 

Poiché vale da poi che. È particolar proprietà della no- 
stra lingua il dir poi in senso di poiché. Boct. G.2. N. 3. 

E pregollo che , poi verso Toscana andava , , gli piacesse, 
d’ essere in sua compagnia : 

Poscia vale lo stesso che poi. 

Posciachè vale poiché. E si trova talvolta spezzato , e 
tramezzato da altre voci. Bocc.G. 2. N. 10, «Sfiniti dolore non 
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ex sentì mai a quello , che io ho poscia portato , che io ti 
pirici. > . 

Dappoi, dipoi, Io stesso di poscia. 

Dappoiché \ale dopo che , posciachè. Nel Bocc. si trova 
solamente sciolto , e con altra disposizione , come G. 5. 
IN. 10. Da che diavolo siavi noi , da poi che noi siamo vec- 
chie , se non da guardar le ceneri intorno al t focolare ? 

Si noti che di poi e dappoi, sono talmente avverbi che 
non sogliono adoperarsi in forza di preposizioni , ma si 
adopera dopo , benché non manchino autorità in contrario 
d’ autori del buon secolo ma dee ciascuno attenersi all’uso 
più regolato e migliore, oh’ e il suddetto. 

Notisi ancora , che dopo essendo , com’ è detto , preposi- 
zione non riceve dopo sè la particella che , ma la ricevono 
si bene i due accennati av, verbi. Gio. Vili. 1. 11. cap. 30. 
rivendo la lega di Lombardia multo ufp,itta la città dì Par- 
ma, di poi che ebbono il Castello di Colornio. Passar. t‘ 44. 
jVon mi sbigottirò temendo di qualunque grave infermi- 
inde , dappoich’ io ho così efficace , e virtuosa medicina , 
com' è la morte di Cristo. 

Talvolta il Boccaccio usa da che nello stesso significato, 

' e 1’ usò anche il Dante Purg. cani. 1. Ma da che è tuo vo- 
ler che più si spieghi. Di nostra condizion. 

Seguono altri avverbi di vario uso. 

* ( 

Prima forma molte maniere avverbiali degne di essere 
osservate. 

Come prima vale tnstnehè. Bore. G. 2. N. 5 Vivi sicuro 
che come prima addormentato ti fossi saresti stato am- 
mazzato. 

Da prima vale la prima volta. Bocc. G. 9. N-. 1. Veden- 
dol da prima ne avrebbe avuto paura. 

In prima sùdice per proprietà di lingua iovece di prima. 
Bocc. G. 1- N. 2. Io voglio in prima andare a Roma. 
Primachè vale avantichè. 

Prima vale talora piuttosto. Bocc. Laber. f. fi5. E prima . 
credo si troveranno de ’ cigni neri, e de ’ corvi bianchi, che ec. 

fon la negativa vale talvolta in finoalan foche talvolta su- 
bito che. Bocc. G. 9 Proem Quivi riposatisi alquanto non 
prima a tavola andarono , che sei canzonette cantate fu- 
rono 

Pria, e pria che ne’ predetti significati di prima sono 
per lo più voci poetiche. 
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Pure vale almeno Bore. G. 1 . N. 1 . Tenendosi beato chi 
pur un poco di quelli potesse aver*. 

E talvolta certamente. Bocc. G. 8 N. 6. lo il vidi pur 
feri coiti. 

E talora finalmente. Bocc. G. 8. N. 9. Si sforzò di rile- 
varsi , pur ne uscì fuori. 

E per solamente. Bocc. G. 8. nel fine. La varietà delle 
cose , che si diranno , non meno graziosa so sia, che V a- 
ver pure cT una parlato , , 

Quando avverbio di tempo vale, com’ è noto in quel tem- 
po che, adattandosi a tutte le differenze del tempo. 

Quando replicato vale talora. Bocc. G. 1 . N. 10 . Inco- 
minciò a continovare , quando a piè , e quando a cavallo. 

Di quando in quando vale alle volte. 

Quando che sia vale una volta finalmente, o in qualche 
tempo, o in qualunque tempo. 

Quanto avverbio di quantità ha la corrispondenza di tanto 
espressa, o sottintesa. 

Trattandosi di tempo vale finché. Bore. G 2. N. 8. Della 
eredità de miei passati avoli niuna cosa rimasa m’ è se 
non l'onestà : quella intendo io di guardare, « di servare 
quanto la vita mi durerà. 

Sempre avverbio di tempo vale o senza intermissione, o 
Ogni volta. 

Sempre che vale ogni volta che. 

E talora tale mentre che. Bocc. G. 6 N. 4. Ti ricorde- 
rai, sempre che tu ci virerai, del nome mio. 

Sempre mai sembra aver maggior forza’. Bocc. G. 2. N. 9. 
Egli credeva certamente che se egli dieci anni , o sempre 
mai fuori di casa dimorasse , eh' ella mai a così fatte no- 
velle non intenderebbe. 

Senno, con avanti lo preposizione a; e i pronomi derivati 
vale volontà, arbitrio, modo, piacere. Passa v* pag. 157. /» 
voglio dare a costui che venne tardi , del mio a mio senno, 
avvegnaché non l' abbia meritato ; cioè , a mio piacere. 

•Senno col verbo fare ha forza di avverbio, e vale savia- 
mente. Dittam. lib. 1 . c. 5. Senno non fai , se nonhuichi 
ti guidi. 

Senza che vale oltreché. Bocc. G. 8 N. 7. E fu sì lungo 
aspettare, senza che fresco le faceva troppo più , che vo- 
luto non avrebbe , che ella vide l' aurora apparire. 

Se non che vale se non fosse , o stalo fosse che. 

Se non so siguifica se non; e talora il secondo se pare che 
abbia forza di forse. Gio. Vili. 1 i2. c. 13. M- Mastino si- 
gnore d'undici citladi le perde tutte, se non se Verona, e 
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Vicenza. Petr. can z . 3. A qualunque animale alberga in 
terra , Se non se alquanti, clic hanno in odio il sole Tem- 
po da travagliare è quanto è ’ l giorno. 

Hi , oltre al senso di affermare , vale ancora così. 

» Si usa ancora per nondimeno. Bocc. G. 4- N. 8. Pognumo 
che altro male non ne seguisse , sì ne seguirebbe, che mai 

in pace, nè in riposo coniai Viver potrei. 

li per infinché. Bocc. G. 2. N. 2. Non pi ritenne di cor- 
rere si fu a Castel Guiqlielmo.- 

Gli corrisponde talora il che, o ileome Bocc. G. 2. N. 2. 
Incominciò a ringraziare Iddio e s. Giuliano , che di s\ 
malvagia notte , coni ' egli aspettava, l' avean liberato. 

Si trova talvolta replicato in forza d’e. Bocc. G. 5. N. I. 
Fra Cimane , sì per la sua forma , e sì per la sua rozzez- 
za, quasi noto a ciascun del paese. 

Solo, solamente avverbi limitativi assai noti. 

Col che dopo vagliono purché. Eocc. iuirod. Senza fero 
distinzione delle cose oneste a quelle , che oneste non sono , 
solo che V appetito le diteggia . 

Non solamente è avverbio relativo di ma. 

Sol tanto vale lo stesso , che solamente. 

Tanto avverbio di quantità. 

li segna lunghezza di tempo. 

Or colla corrispondenza di che. Bocc. G. 9. N. 4. Se »’ an- 
dò a suoi parenti a Corsignano , co’ quali stette tanto , che 
da capo del padre fu sovvenuto. 

0 colla corrispondenza di quanto. Bocc. Jntrod. In quello 
lauto fur dimorati, quanto di spazio della reina avuto a- 
vevano. 

A tempo, a tempi, vale ad ora opportuna. Dante Parad. 
cani 8. Quella sinistra riva, per suo signor a tempo m ri- 
spettava. Bocc. G. 6. N. 1 parlando de’ molti , dice ,* per 
farvi avvedere, quando abbiano in sé di bella a tempi det- 
ti , un cortese iwpor di silenzio fatto da una gentildonna 
ad un cavaliere mi piace di raccontarvi. 

Talvolta vale per alcun tempo Pier. Cresc- nel Prel. Av- 
vegnaché la lor fortuna a tempo paia prosperevole, in fino 
pur manca, e perisce. 

A luogo, e a tempo vale parimente opportunamente . 

Per tempo, per tempissimo vale a buona , o a buonissi- 
m 'ora. 

Un tempo vale per qualche tempo. Bocc. G. 10. N. 1 Pre- 
so partito di volere un tempo essere appresso ad Alfonso 
re d' Isvagna. 
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Troppo , oltre al noto significato di soverchiamente, vaio 
ancora molto , e questo significato s' incontra spessissimo 
nei buoni autori, e singolarmeute nel Boccaccio.. Nov. ant. 
83. Vi trovò tanto oro , e tanto argento strutto , che valse 
troppo più che tutta la spesa. Bocc. G. 2. N. 6. Egli è trop- 
po più malvagio, che egli non s’avvisa. 

Via • vie vagiono molto. Nov. ant. 28. E via più matto , 
e forsennato colui , che pena , e pensa di sapere il suo 
principio. 

Via vale talvolta orsù. 

Via via vale subito Albert, cap. 18. pag. 15- pag. 39. 
Via via che tu vedi rider coloro ,- che si cowiglian , puoi 
sapere di che matleiza parlano . 

CAPITOLO XV. 


Della costruzione delf interiezione. 

L’ interiezione veramente non ha proprio caso , ma sola- 
mente il caso richiesto dal verbo sottinteso. Pure accen- 
neremo con brevità quali casi sogliono alla interiezione 

• 88Ì " 8 “" 5 ‘- O.OH.OI, 


Quando servono per chiamare , hanno il vocativo. Petrar. 
canz. 5- 0 aspettata in eiel beata, e bella Anima! 

E così ancora quando sono esclamazioni. Bocc. G. 10. 
N, 3. 0 liberalità di Natan quanto se' tu maravigliosa ! 

Nelle espressioni di contentezza , o di afflizione hanoo 
l’accusativo. Bocc. G. 7. N. 2. Oimè, lassa me , dolonte me. 

Quindi nate sono le interiezioni dolente oimè sopr’ ac- 
cennate, e 1* oiiè del Boccaccio. 

Talvolta nelle espressioni suddette di contentezza , o di 
afflizione si tace V interiezione. Bocc. G. 8. N. 6. lo, mi- 
sera me... li ho piu , che , la mia vita amato. 

Talora , singolarmente nelle espressioni di dolore , dopo 
T addiettivo , che accenna la miseria , si pone la persona 
iu dativo, per proprietà di linguaggio. Firenz. Lucid. att. 
3. se. 2. 0 poverino a me , che io non sarò mai più buo- 
. no a nulla. 
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PUR BEATO. 

Esclamazione di contentezza , che trovasi ne’ moderni 
scrittori toscani , e significa manco male , talvolta con la 
che dopo, talvolta senza, Ambra Furt. att. 3. se. 6. Por 
beato , che messer Riccardo mi donò una borea. . 

All, AHI. 

. 1 , 

Queste interiezioni vagliono lo stesso , che le sopraddet- 
te ; anzi da ahi, si forma ahimè , che è lo stesso , che 
cimi. Solo ci è di particolare che fra ahi ,- e me , si frap- 
pone talvolta alcuna voce dinotante maggiore affetto. Bocc. 
G. 2. N. 5. Ahi lassa me eh' astai chiaro conosco , ec. 

i’ » * * ’ * -'i « . * 

DEH. 

Interiezione deprecativa , la quale perciò suole aver dopo 
il vocativo Bocc. G, 1 N. 2. Deh amico mio perchè cuo* 
,tu entrare in questa fatica ? 

GUAI. 

Interiezione di minaccia , o di dolore , che ha dopo di sè 
il dativo Maral. S. Grog. I. 1. u. 10. .Guai al peccatore , 
il quale va per due vie. 

t • 

COSI*. 

I • / • 1 • 

Si adopera a modo d’ interiezione , e in bu >na , e in cat- 
tiva parte. Petrar. canz. 48. E così vada, s' è pur mio de- 
ttino. 


CAPITOLO XVI. 

Della costruzione della congiunzione. 

Nella costruzione delle congiunzioni non si tratta del ca- 
so, perchè le congiunzioni uon ne regolano alcuno , ma 
si cerca qual modo del verbo esiga ciascuua congiunzione, 
o pure con qual’ ordine, e corredo debbano porai le con- 
giunzioni ; il che brevemente , e paratamente vedremo. 
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• ■ * • i • ' r , ’ 

Dille congiunzioni sospensive , e condizionali. 

% % « " 

Se vate caso che , posto che, dato che , o verificata la 
condizione che. Può portare all’ indicativo, e al congiuntivo, 
secondo eh’ esige la sua ipotesi. Bore. G 1. N. 2. lo so» 
del lutto, se tu vuogli , ch'io faccia quello , di che tubini 
hai cotanto pregato, disposto ad andarvi. E ivi N. 10. E 
se tot il faceste , io sarei colui , che eletto sarei da voi. 

Talora è «ingiunzione dubitativa. Bocc. Introd. Non so, 
se a voi quella se ne parrà , che a me ne parrebbe. 

Purché ba forita di se, ma porta seco un certo che di 
maggior efficacia, ed ama il soggiuntivo. Bocc. G. 3. N. 8. 
La medicina da guarirlo no io troppo ben fare , purché a 
voi dea il cuore di segreto tenere ciò che io vi ragionerò. 

Sì t eramente vale con patto, con condizione , e si trova 
coll' indicativo , e col soggiuntivo. Bucò. G. 1, N. 2. Io 
sono disposto a farlo, si veramente cheto veglio in prima 
andare a Roma. Alhertan. cap. 44. Meglio è anzivetiire 
che dopo fatto vendicare , sì veramente , che per vendetta 
non si faccia. 

Quando si usa in senso di se o purché , e manda al sog- 
giuntivo. Bocc. G. 1. N. 3. Pensossi costui avere da po- 
terlo servire quando volesse. 

Per tal concernente vale purché. Bocc. G. 4. N. 2. Io ti 
perdono per tal conveniente , che tu a lei vada come pri- 
ma potrai. 

Delle congiunzioni indicanti contrarietà. 

Ci sono alcune congiunzioni , le quali indicano contra- 
rietà , cioè accennano difficoltà di ordine a qualche cosa , 
la quale poi da altra susseguente congiuuzioue vren tolta 
via. Ecco le più usitale. ' 

, Qualunque vaie benché , e vuole il soggiuntivo. < 

Benché ama per Io più il soggiuntivo , ina trovasi alcu- 
na volta coll’ indicativo. Bocc. G. 2. N. 10. Benché a me 
non parve ma che giudice foste- 

Si noti che abbenchè , non è da usarsi , ancorché si trovi 
in qualche scrittore autorevole. 

Ancorché ama parimente il soggiuntivo , ma si trova an- 
che coll’ indicativo. Bocc. Teseid. 12. E tu sacra Diana, e 
Citerea , delti cui cori il numero minore Far mi conviene, 
ancore!»’ io non volea. 

Comcchè manda similmente al soggiuntivo , pailicolar- 
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meate se egli corrisponde con nondimeno , pure , e altre 
simili particelle; poiché talora senza tali corrispondenze 
si adopera , non solamente come in parentesi, ma nel prin- 
cipio , e nel fine del periodo eziandio. Vita di S. Ign. 1. 3. 
«. 4. Il pregò , comechè troppo ne fosse indegno , a riporla 
tra’ suoi figliuoli. 

Si trova pure talvolta V indicativo. 

Contuttociò ama il soggiuntivo , ma riceve talvolta 1’ in- 
dicativo. Bocc. G. 7. N. 8. Era Arriguccio , contuttociò 
fosse mercatante , tm fiero uomo , ed un forte. 

Avvegnaché vuole il soggiuntivo, ma pur talvolta riceve 
1* indicativo. .< . 

•Se si trova usalo in senso di benché. Bocc. G. 4. N. 8. 
Si dispose, se morir ne dovesse, di parlarle esso stesso. 

• • , , . - • * - *• 

Congiunzioni che tolgono la contrarietà. 

Sono nondimeno, contuttociò , tuttavia, tuttavolta, pure 
e simili , le quali corrispondono alle congiuuzioni 4i con- 
trarietà sopraddette ; e quando non le hanno innanzi, hanno 
però alcuna cosa contraria, di cui tolgono le contrarietà. 

Delle congiunzioni di cagione. 

Sono quelle , che accennano cagione , e le più frequenti 
sono : * 

Acciocché dinota ragion finale, e vuole il soggiuntivo. 

Talora fra la particella acciò , é la che si frappone al- 
cuna parola. Passav.f. 74. Acciò dunque, che per ignoran- 
za non si scusino ec. , 

Acciò per acciocché assai usato volgarmente, non è di 
troppo buona lega , benché si trovi talvolta anche negli au- 
tori del buon secolo. Di questo si vegga il Rossi osserva- 
zioni al verbo acciò. 

Affinché è lo stesso che acciocché. 

Il Salvini per affinchè usa a volere che. Disc. tom. 1 , 
pag. 173. In tutte le dette virtù in somma , a volere che 
fermino profonde dentro del cuore le radici ; stabilità si ri- 
chiede. 

Perché si usa talora per acciocché. Bocc. G. 9. N. 9. Lo 
incominciò a battere , perché ’1 passasse. 

Che talvolta si adopera per acciocché. Bocc. G. 2. N. 2. 
Cominciò a riguardare , se d' attorno alcuno ricetto si ve- 
desse dove la notte potette stare , che non si morisse di 
freddo. 
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Le congiunzioni dinotanti le altre cagioni non mandano 
determinatamente' ad alcun modo del verbo , c pereti» no- 
teremo solo , e con brevità , il loro uso. 

Perchè è particella interrogativa, e vale per fjual cagio- 
ne? E si adopera nello stesso senso in risposta. Bocc. G. 3. 
N. 8. E perché cagione ? disse Ferondo. Visse il monaco: 
perchè tu fosti geloso. . . • 

Si usa ancora senza interrogazione. Et>cc. G. IO. N. 3. 
Chi egli era , e perchè venuto , e da che mosso , intera- 
mente gli discoperse. 

, Ci sono congiunzioni, le quali per entro il periodo indi- 
cano la ragione del detto avanti , e sono perciò, per questo, 
) perchè , però , posciachò, e simili. Altresi usano il più nel 
principio del periodo , come imperciocché , imperocché. Con- 
ciossiacosaché , per la qual cosa , c simili , che servono a 
render ragione delle cose antecedentemente dette. Non oc- 
corre parlare con maggior particolarità di queste congiun- 
zioni , perchè non esiggono modo determinato di verbo. So- 
lamente è da dire alcuna cosa di conciossiacosaché , concios- 
siachè . conciofossechè , conciofossecosaché. Questi due ulti- 
mi , siccome includono il soggiuntivo, cosi vi mandano an- 
cora. Passav. f. 213. Conciofossecosaché egli non avesse in 
se altra bontà , per la quale potesse farsi nome. Le altre 
precedenti congiunzioni talvolta hanno l'indicativo, talvolta 
il soggiuntivo. Passav. f. 96. Conciossiacosaché molti sono, 
che lasceriano innanzi la confessione , che si confessassero 
da' propri preti. E f. 146. Conciossiacosa adunque che l’uo- 
mo sia tenuto di confessare i peccati dubbi. 

Delle còngiunzioni avversative. 

Son quelle , che accennano contrarietà , correzione , o 
limitazione delle cose dette. Ecco le più frequenti : 

Ma. Bocc. lntrod. Ma non voglio perciò che questo di più 
avanti leggere ni spaventi. 

Corregge talvolta, e vale ansi. Giovi Vili. I. 12. c. 24. 
Nota, lettore, che le più volte, ma quasi sempre avviene 
a chi si fa signore , d'aver sì fatta uscita. 

Ma che ? si usa interrogativamente. Bocc. G. 8. N. 10. 
Ma che ? fatto è , vuoisi vedere altro , cioè che giova ? i 
latini sed quid ? 

Se non che vale se non. Pelrar. canz 18. Luci beate , e 
liete. Se non che ’l veder voi stesse v' è tolto. 

Pure. Bocc. G. 4. N. 6. E comechè questo e ' suoi nin- 
na conìolazion sia , pure a me, nelle cui braccia gli è 
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, * 

morto sarà un piacere. E lo stesso senso, o pure diverso 
hanno le congiunzioni sopra notate , che tolgono la con- 
trarietà. 

Anzi. Bocc. G. 2. N, t. Non ardivano ad aiutarlo, anzi 
cogli altri insieme gridavano , che ’ì fosse morto. 

AJove . laddove si usano avversativamente. Bocc. G. 1. 
N. 2. Ritornasse alla verità cristiana, la quale egli potea 
vedere prosperare ♦ ed aumentarsi ; dove la sua in contra- 
rio diminuirsi , e venire al niente poteva discernere. 

- / ' » 

Delle congiunzioni copulative , e' disgiuntive. 

Le copulative sono quelle, che insieme congiungono te 
parti del discorso 

E copula, la quale talvolta per fuggire T incontro delle 
vocali riceve il d. Bocc. G. 8. N. 3. Ed ivi presso correva 
un flumicel di vernaccia ■ 

Si replica leggiadramente la copula a ciescuna delle pa- 
role , che sono da esse congiunte. 

Talvolta a tutte si tace. Petr. son. 262. Fior, fraudi, 
erbe, ombre, antri, onde, aure soavi , Valli chiuse , alti 
colli, e pioggie apriche. 

Anche, e in verso anco , ancora, di più , parimente , 
eziandio , altresì sonò congiunzioni copulative , che accen- 
nano continuazione. 

Le congiunzioni disgiuntive sono quelle , che disgiuu* 
gono nel senso le parti del parlare. . 

O . ovvero. Gjo, Vili. 1. 1. c. 2. Nembrotle il gigante fu 
il primo re , ovvero rettore , o ragunatore di congregazio- 
ne di genti. E lo stesso significano o pure , o veramente , 
e simili. 

Nè di sua natura è negativa , ma è talvolta puramente 
disgiuntiva , come o. Petr. canz. 40. Anzi la’ toca al mio 
nome rischiari, Se gli occhi suoi li fur dolci , nè cari. 

Delle congiunzioni aggiunte. 

Sono quelle che accennano nggiugnimento alle cose det- 
te , come anzi, di più, inoltre, oltracciò, oltreché , ap- 
presso , ancora, altresì, di vantaggio e simili, nell’ uso 
delle quali non solendo occorrere varietà notabile , basterà 
averle accennate. • . 
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• * , « . 

1 Ielle congiunzioni elettive. 

• « 

* 

Quelle souo , che accennano elezione di ora cosa , e sono 
le segueuti. 

Anzi. Bocc. G. 9. N. 10. Io , il quale sento anzi dello 
scemo , che no , più vi debbo esser caro. .’*■ 

Più tosto , più presto. Bocc. L&ber. n. 178. Già tanto si 
era il mal radicato , che più tosto sostenere , che medicar 
si potea. Guiceiard. Stor. 1. 1. f. 60. Sarei stato re più 
pronto simile ad Alfonso vecchio mio proavo , che a Fer- 
dinando. 

Prima , e pria si usano in vece di piuttosto. 

Meglio si usa per più tosto: Gio. Vili. 1. 12. c. 8. Picco- 
letto di persona , e brutto , e barbucino , purea meglio gre- 
co , che francesco. 

Delle congiunzioni illative. 

Sono quelle che accennano illazione di una cosa dall' al- 
tra , come le seguenti ; 

Adunque , dunque , onde , quindi , pertanto souo di nota 
signiticazione- 

Ecco lale talvolta adunque. Petr cap. 11. Ecco «’tin’uom 
famoso in terra visse , E di sua fama per morir non esce. 
Che sarà della legge ,» che ’l ciél, fisse ? 

Ora si usa talvolta per adunque Daut. Inf. cant. 2. Tu 
m’ hai con desiderio il cor disposto. Sì al venir con le pa- 
role tue , Ch' i' son tornato nel primo posto : Orto, eh’ un 
sol voler è d’ amendue. 

In somma è congiunzione conclusiva. Dantè Inf. cant. 15. 
In somma sappi, che tutti fur cherci. E letterati , grandi. 

Di varie altre congiunzioni. 

Cioè è congiunzione dichiarativa delle cose precedenti. 

Cioè a dire vale lo stesso. 

Che ha vari usi. Si adopera invece d’ il che , ordinaria- 
mente nel far parentesi. Bocc. Inlr. L‘ un fratello l’ altro 
abbandonava , o ( che maggior cosa è ) i padri , e le madri 
i figliuoli. 

E inlerrogativo tacito , o espresso, e sostantivo, e addiet- 
tivo, e anche con casi , come da’ seguenti esempi. Bocc. 
G. 2. IS\ 6, Che ha colei più di me ? E G. 2, N. 2, E del 
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buon uomo domandò , che ne fosse. Passa v. f. 69. A che 
stirebbono date le chiavi a s. Pietro. E G. 1. N. 1. Che 
«omo è costui. — • ' . 

Che frequentemente dipende dal verbo, come l’ut , e il 
quod de’ latini. Bocc. G. 7. N. 9 foglio eh' ella mi mandi 
una ciocchelta della barba di 1 Nicostrato. 

Nel senso perdette che manca al soggiuntivo , ma pur 
si trova ancora coll’indicativo. Passar, f. 92. Jl peccatore^ 
così accommiatato , «e va scornuto , e non contento. E 
puole intervenire , che per lo sdegno si dispera , e non va 
a confessarsi ad altro oonfessvre. 

Talvolta si tralascia , singolarmente mettendo in sua >ece 
un «on. Bocc. G. 1 N. IO. Questa ultima novella voglio 
ve né renda ammaestrate. Il G. 1. N. t- Dubitavan forte, 
■non ser Ciappelletto gl’ ingannasse. E G. 5- IN. 7. Ma forte 
temeva non forse di questo alcun s’ accorgesse. Si osservi 
adunque questa partieolar maniera , che s’ usa ne’ verbi 
dubitativi. 

Talora vale se non. Bore G. 9. N. 6. Non aveva l’oste, 
che una cameretta assai piccola. i . 

Vale ancora talvolta parte , tra. Bocc. G 2. N. 9. Do- 
nolle , che in gioie , e che in vasellamenti d’ oro , e d’ a- 
riento , e che in danari quello , che valse meglio d’ altre 
diecimila dobbre. 

E in vece di perchè interrogativo. Bocc. G. 3. N. 6. Che 
non rispondi reo uomo ? Che non di qualche cosa ? 

E in vece d’ imperocché. Bocc. G. 1. «II. Pillo sicura- 
mente ch’io ti prometto di pregare Iddio per te. 

E in vece di finché • Bocc. G. 9. N. 8. E non riposò mai, 
ch’egli ebbe trovato Biondello. 

In principio di clausola imprecativa >ale Dio l voglia. 
Bocc. G. 8. N. 3. Che maledetta sia l'ora, ch’io prima la cidi. 

Come vale in che maniera. 

Come? E Come? Danno enfasi all’ interrogazione. Bocc. 
G. 2, N. 6. E come? disse il prigioniero , che monta a te 
quello che i grandissimi re si facciano ? 

E in vece di perchè interrogativo. Bocc. ivi N. 7. Como 
noi chiami tu che ti venga cui uiulare ? 

E per quando. Bocc. G. 3. N. 1. Deh come ben facesti 
a venirtene. 

E per poiché. Bocc. G. 2. N. 10. Come a seder si furono 
posti , cominciò m. Bicciardo a dire. 

E per qualmente. Bocc. G. 8. N. 6. Tu sai Buffalmacco, 
come Calandrino è avaro , e come egli bee volentieri, quan- 
to altri paga. 
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Talvolta contiene in se la forza del relativo. Bocc. G. 1. 
N. 4. lo voglio andar a trovar modo , come tu esca di quà 
entro. 

CAPITOLO XVII. , . . 

*■ ' • , < . 

Della costruzione figurata. 

Biechissima è di modi figurali la lingua toscana, e perciò 
non essendo tacile il ridurli sotto un solo capitolo , senza 
farne un lungo e rincrescevo! catalogo , gli ho sparsi per 
entro l'opera nelle appendici, secondo che esigeva la lor 
costruzione , riservando a questo capitolo il dar 1 idea delie 
ligure grammaticali. Cosi ne verranno, se io non mi lusin- 
go, due acconci e che i giovani potranno imparare con qual- 
che metodo le toscane eleganze: e che con la dottrina di que- 
sto capitolo ne prenderanno, per cosi dire, il filo, e conosce- 
ranno agevolmente a qual figura ciascun modo appartenga. 

Or cinque sono le figure grammaticali, che sodo più m uso 
cioè l 'ellissi, percui si tralascia qualche parte dell'orazione, 
il pleonasmo , per cui si mette nell'orazione alcuna parola 
che potrebbe dirsi superflua ; la sillessi , per cui le parti 
dell’orazione discordano I’ una dall’altra; 1 ’ enallage , per 
cui si mette una parte dell’orazione .invece di un’altra, che 
naturalmente v'andrebbe; e l’ iperbato, per cui \ieu tur- 
bato l’ordine naturale delle parti dell' oraziane, li benclm 
tali modi sembrino errori contro le leggi graumiaiù ali , souo 
però efrori fatti con ragione . come dice Benedetto Manzini 
fiorentino nel principio dell' egregia sua opera della costru- 
zione irregolare. Or questa ragione si è , o la maggior bre- 
vità del parlare , o un certo non so che di vaghezza, e di 
grazia , che hanno alcuni modi di favellare fuori delle re- 
gole comuui. E di queste teneri , come le chiamavano i la- 
tini , o sietio maniere disinvolte di parlare, abbondano gli 
scrittori del buon secolo della nostra lingua , cogli esempi 
de’ quali formeremo quouto da noi dovrà dirsi intorno alla 
costruzione irregolare loscaua. 

DELLA ELLISSI 

Usatissima presso i nostri antichi maestri e anche nel 
parlar famigliare toscano si e la figura ellissi , per la qua- 
le con vaghezza e senza oscurità si tace or 1’ una, or l'altra 
delle parti dell* orazione , come brevemente vedremo. 

. Ellissi del nome sostantivo. È frequentissima , ed eccone 
alquanti esempi. Bocc. G - 2 ' N. 8. Niuno male si fece nella 

l‘J 
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caduta, quantunque alquanto badesse da alto: cioè luogo. 
E quella usitatissima di levarsi, tacendo del letto Bocc. G.5. 
N- 4. Sopravvenne il giorno ; e m. Lizio si levò- E altre 
senza fine, ina non posso tacerne una di fra Giordano por- 
tata dal Vocabolario alla voce associare , che dice •• Asso- 
c.ano il bestiame con guadagno usurajo ed il povero laccio 
ne va per la male ; cioè via. 

Ellissi del nome addiettivo. Gli addettivi buono, àbile, 
capace, e simili si sopprimono con vaghezza. Bocc. G. 6. 
]n. 2. E sempre poi per da inolio V ebbe , e per amico. 

Quanto al segnacaso, 'ed all'articolo già abbiamo detto 
quando si tacciano , dove trattammo della loro particolar 
• ostruzione. 

Si trova talvolta l'ellissi del sostantivo, e di ogni particel- 
la , che possa ad esso riferirsi, come in quel luogo del Bocc. 
G. 5. N. 9. /I garzoncello infermò , di che la madre doloro- 
sa molto , come colei , che piti nt» uvea , e lui amava quanto 
più si poteva , tutto ’1 di standogli dintorno , non ristava di 
confortarlo. Vuol dire, ebe colei non aveva altri figliuoli ol- 
tre a quello , e perciò v’ è 1’ ellissi , e del nome figliuoli, e 
insieme di qualunque altra parte, che si riferisca a'figliuoli. 

Ellissi del verbo finito. Bocc. Introd. Il che se dagli oc- 
chi di molli , e dà miei non fosse stato veduto appena ch’io 
ardissi di crederlo , non che di scriverlo. Qui niitnca il ver- 
bo sostantivo , e il senso è ; appena è , eh' io ardissi ec. E 
G. 8. N. 6. Maraviglia , che se' stato una folta savio: cioè 
maraviglia è. Ma sopra tutti è vaghissimo il luogo del Pas- 
sava f. 43 , dove l’ albergatore di Malmaotilde domandalo 
da s. Ambrogio di sua condizione, risponde cosi .- io ricco, 
io sano , io assai figliuoli , grande famiglia , nè ingiuria, 
nè onta , o danno ricevetti mai da persona ; riverito, ono- 
rato , careggiato da tutta gente : io non seppi mai che male 
si' fosse , o tristizia , ma sempre lieto , e contento sono vi- 
vuto . e vivo. 

Ellissi del verbo infinito. Bocc. E G. 10. N. 9. Con po- 
che parole rispose , impossibile che mai t suoi benefici, e il 
suo volere di mente gli uscissero ; cioè impossibil’ essere. 
E a questo capo si riduce quel modo toscano, che altrove 
abbiamo addotto , cioè andar per una persona , o cosa per- 
chè >’ è ellissi dell' jufinito, e vuol dire andare a chiamar- 
la ; o prenderla. 

Ellissi del participio. Bocc. G. 9. N. 1. 0 se esse mi cac- 
ciasser gli occhi, o ini traessero i denti o mozzassermi le 
mani o focessermi alcuno altro così fatto giuoco , a che 
sare' io ? supplisci ridotto , o simile. 
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2?lltfSi della preposizione. È mollo frequente negli autori 
latini ma non egualmente ne’ toscani ; ma pure non ne man- 
cano esempi. E prima gl' infiniti mangiare . bere, beccare, 
retti dal verbo dare . sempre, o quasi sempre lasciano. I,i 
preposizione da , purcbè seguano ai verbo dare immedia-' 
temente , o almen noo vi sia avverbio di mezzo. Boce. G. 2. 
N. 9. Al qvale il Soldano avendo alcuna volta dato man- 
giare , e vedufi i costumi dì sicvrano , che sempre a servir 
l'andave ., e piaciutagli al catalano il rimandò. E G. 6. N. 2. 
S'avvisò che gran cortesia sarebbe il dar loro bere del suo 
buon vino bianco. E G. 9. N. 6. Nel pian di il /ugnane fw 
un buon uomo , il quale a' viandanti dava pe' lor danari 
mangiare e bere. E G. 5 N 10 Pareva pur santa Per- 
diana , che dà beccare alle serpi. 

Parimente vostra mercè , sua mercè , e altri si fatti modi 
altrove accennati, contengono l’ellissi della preposizione per. 

Può dirsi ancora esservi l'ellissi colla preposizione per, 
qualunque volta si usa che iu vece di perchè. Bocc. I». 9. 
N. 10. Che non li fa’ tu insegnare quello incantesimo ? 

Similmente si usa che in vece di nel quale. Bocc. G. 10. 
Pi. 9. Al. Torello in quell'abito, che era, non lo abate se 
«’ andò alla casa del novello sposo. ' 

Ellissi dell' avverbio. Si usa uè relativi , tacendo uno de- 
gli avverbi di corrispondenza. Dante inf.-canl. 2. Jl mondo 
non fur mai persone ratte A far loro prò . ed a fuggir lor 
datino. Com’ io dopo colai parole fatte ; cioè talmente ral- 
le. Manca nel principio l’avverbio così. 

Ellissi deli interiezione. Di questa abbiano pari ito di so- 
pra , dove trattammo delle iuteriezioni , e portammo esem- 
pi di mtfero me , lassù me , beato lui, e simili modi, nei 
quali si tace V interiezione. 

Ellissi della congiunzione. Si usa di rado. In verso si 
tace la copula e, alcuna volta l'avversativa ma. Dante Pa- 
rad. cant. 4. Ma or li s' attraversa un altro passo Binami 
agli occhi tal , che per te stesso Non n' usciresti , pria sa- 
resti lasso. Supplisci , ma pria saresti ec. 

Abbiamo detto di sopra , trattando delle congiunzioni , 
che il che talvolta si tralascia , singolarmente ne Y verbi du- 
bitativi , e con apporvi la negativa. . 

Ellissi del pronome, lo , e iu si possono liberamente la- 
sciare purché si rinchiudono chiaramente nel verbo. Altri 
pronomi ancora si tacciono , ma con giudicio , e sobrietà- 
Dante Purg. cant. 15. Disse : che hai, che non li puoi te- 
nere ? Ala sei venuto più che mezza lega Pelando gli occhi, 
e con le gambe avvolte 0 A guisa di cui vino , e sonno piega? 
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cioè a guisa di colui, cui vino er. Bore G. 40. N. 9. Speran- 
do , che , quando che sia, di ciò merito ci debba seguire, 
( cioè di quando ciò sia. \ 

Fallissi della copula ■„ la quale si tralascia talvolta tra eli 
addettivi continuati. Bocc. G. 2. N. 9. lo sono la misera 
sventurata Zinevra. E nella Conci. Continua fraternal di- 
menticanza mi ci è paruto vedere , e sentirei 
* • / 

DEL PLEONASMO 

J 

. . ’ • . * r *• • * , 

frequentissima è nella nostra lingua questa figura, alla 
quale appartengono i ripieni , de’ quali abbiamo già copio- 
samente trattato- Aggiungeremo qui alcuni altri modi di 
questa figura praticati dagli autori del buon secolo. / 

Il replicare senza necessità i pronomi è assai frequente 
nei buoni autori. Bocc. G. 10. N. 3 , comecché ogni altro 
unm molto di lui si lodi ; io me ne posso poco lodare io. E 
G. 3. N. 4. Elle non sanno delle sette volte le sei , quello, 
ch’olle si vogliono elleno stesse. 

Si replica la preposizione con , ponendola innanzi a meco, 
lecn , seco. Bocc. G. 3. N'. 8. Farete pure ; che domane ', o 
l’altro dì egli quà con meco sa na venga a dimorare ■. E 
G._S. N. 10. Spero d’avere assai buon tempo con teco. 

E frequente presso i toscani il pleonasmo nell’ aggiugner 
qualche verbo non punto necessario al sentimento, ma per 
proprietà di linguaggio. Ecco i più usitati. 

Dovere Bocc. G 1. N. 2 fìichiesa i chierici di là entro, 
che ad Abraam dovessero dare il battesimo ; cioè dessero. 

Venire cogl’infiniti , co’ gerundi , e co’ participi. Bocc. 
G. 8. N. 5. Tutto il venne considerando. E G. 1. N 6. Gli 
venne trovato un buon uomo , cioè considerò , Irovb. 

Andare co’ gerundi di altri verbi. Bocc. Introd. A me 
medesimo incresce andarmi tanto tra tante miserie ravvol- 
gendo, E ivi Yanuo fuggendo quello , che noi cerchiamo 
di fuggire. 

DELLA SILLESSI 

Onesta non è molto in uso , ma pur si trova ne’ buoni 
autori , e ne abbiamo addotti gli esempi nel cap 1. di que- 
sto libro , dove trattammo della concordanza delle parti 
dell’orazione. 
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DELL’ ENALLAGE. 

Questa figura è frequentissima nella nostra lingua, «li cui 
è proprietà poire in certi casi una parte dell’ orazione per 

V altra. 

L’ infinito in vece del verbale alla latina , come viver t 
per vita. Boec. G. 8. N. 9. E da questo viene il nostro vi- 
ver lieto, che voi vedete. 

addiettivo in vece dell’ avverbio. Bocc. G. N. 2. Urie 
tutto aperto li dico, che io per niuna cosa lineerei di Cri- 
stian farmi : cioè apertamente. E G. 2. N. 8. Ahi lassa ina 
che assai chiaro conosco, come io ti sia poco cara. 

Il participio perì' infinito. Bocc. G. IO. N. ult. Fere ve- 
nire sue lettere contraffalle da Roma, e fece veduto a’ suoi 
sudditi, il pqpa per quelle aver seco dispensalo. 

IJ infinito in vece del soggiuntivo Bocc. G. 5. N. 10. Qui 
ha questa cena, e non saria chi mangiarla; cioè chi la 
mangiasse. * 

Jl preterito determinato in vece dell ’ indeterminato del- 

V indicativo. Bocc. G. 2. N. 5. Alzato alquanto la lanterna 
ebber veduto il catlivel di Andreuccio; cioè fiderò. E G. 6. 

N. 9. Prese un salto, e Cussi giitato dall’altra parte, cioè 

, « 9> tfò - 

Il congiuntivo per l’ indicativo. Bocc. G. 6. in princ. Fe- 
di béstia d’ uomo , che ardisce , dove io sia a parlare pri- 
ma di me ; cioè sono, perchè Tindaro voleva rispondere al- 
loca olla reina, presente la Licisca, che parlava. 

Il preterito in vec e del presente dell’indicativo. Bocc. G. 

7, N. 7. Anichino gittò un grandissimo sospiro. La donna 
guardatolo disse : che avesti Anichino ? Vuoiti così, che io 
, ti vinco ? cioè che hai? - . q ^ 

L’imperfetto per lo trapassato del soggiuntivo, maniera > 
usata molto dagli antichi. Nov. aut. 94. Alzò questi la spa- 
da , e ferite l' avrebbe , se non fosse uno ; che stava ritto 
innanzi, che lo tenne per lo braccio, cioè non fosse stato. 

L’imperfetto per l’ indeterminato dell’ ottativo. Bocc. G. 

1* N. i. Egli sono state assai volte il di che io vorrei più 
tosto essere stato morto, che vivo, reggendo i giovani an- 
dare dietro alla i ani là ; cioè atre» voluto. 

Un verbo per un’altro. Bocc. G. 8. N. 9. Sie pur infer- 
mo, se tu sai, che mai di mio mestitro non ti tonò un da- 
naio; cioè quanto puoi, quanti è dal conto tuo. E si usa 
ancora in altra maniera sapere per potere. Bocc. Fiamm. 
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lib. 2. pag. 34. Me, che guari senza te tiiiufa non sono, nè 
viver senza te saprei, si conviene aiutare. 

Lo stesso dee dir?i di quell’ idiotismo presso il Bocc. G. 9. 
N. 10. Se m’ aiuti Iddio, 1u sei povero . ma egli sarebbe 
mercè , che tu fossi mollo più. E G. 5. N. 10.. se Dio mi 
Salvi , di così 'fatte femmine non si vorrebbe aver mise- 
ricordia. Quel se è usato per così , come iu principio di b- 
cuziou prega ti va, o desiderativa. Questi modi hanno forza 
d’ interiezione dinotante, passione. 

Simile è la frase: Iddio il dica per me , equivalente ad 
interiezione ammirativa, o esagerativa. Bocc.' G. 2. N. 10. 
Come egli mi conci. Iddio vel dira per me. E G. 7. N. 1. 
Una di quelle romite , eh’ è pur Gianni mio, ma più santa 
cosa , che Iddio tei dica per me. 

Possono in qualche seuso appartenere all'enallage i vèrbi, 
i quali da’ toscani elegantemente si adoperano in vece de’ ver- 
bi proprii, benché in ciò spesso intervenga figura non gram- 
maticale. Non pochi ne abbiamo addotti nelle appendici agli 
ordini de’ verbi ; ne addurremo qui alcuni altri a benefìcio 
degli studiosi. 

vivere per riputare Bocc. G. 1. N. 1. Gli diede la sua 
benedizione, avendolo per santissimo uomo. 

Avere per ritenere Bocc. G 2. N. 4. Dicesi alla buona 
femmina, che più di cassa non aveva bisogno , ma che se 
le piacesse, rinsacco gli donasse, e avesse9i quella 

Avere per intendere, o supere. Bocc. G. 4 N. 9. Donna, 
io ho avuto da lui , eh’ egli non ci 1 può venire di qui do- 
mane. * __ 

Avere per procacciare. Nov. ant. 54. Che ordinò questa 
gentildonna ? Ebbe ulto cavallo, e da suoi fanti il fece vi- 
vo vttm scorticare. 

Fare per proccurare Boccac. G. 4 in princ. Deh se vi 
«al sii me, fate che non ce ne meniamo una colassi* di que- 
ste papere. 

Fare si usa in luogo di verbo precedente nel discorso , e 
che altri noti vuol replicare, ed ha forza del medesimo ver- 
bo. Bocc. G. 4 N. 8. Tu diventerai molto migliore, e più 
costumato , e più da bene là, che qui non faresti ; cioè di- 
venteresti 

Fare trattandosi di tempo, si asa ad esprimere quantità 
passata, e significa terminare, compire, ed è modo comune 
in Italia. Cecchi Stia va att. 5 se. 6. Ha tu a memoria eh' or 
fan sedici anni, Ch’ e' mi fu tolto. 

Si usa ancora per nascere . apparire e si usa del, gior- 
no , e della notte, Bocc. G. 5, fi, 3, CtPtfi fatto fu il di 
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thiaro , verso là si dirizzò. E G. 8. N. 7. In sul far della 
notte ec. presso della lorricella , nascoso era. , 

Farsi per t sporgersi, o affacciarsi. Bocc. G. 2. N. 4. 
Fattasi alquanto per lo mare , il quale era tranquillo. E 
G. 1. N. 5. La xide in capo della scala farsi ad aspettarlo. 

Farsi Con Dio per restare, o andarsene. Buec. G. 7. IS. 
10. Menuccio fatti con Dio , che io non posso più staro 
con tecu. 

Farsi a credere per semplicemente credere. Bocc Introd. 
Facendosi a credere che quello a lor si convenga , e rio?» 
si disdica che alle altre. , 

Rendersi monaco , o ‘frate , per vestir l' abito d' alcuna 
religione. Gio. Vili. lib. 2. c. 14. n. 2. Ed elli si reudeo 
monaco in san Marco in Sansogna. 

Portare in pace per sopportare. Bocc. G. 8. N. 7. Ma sai 
che è? portacelo in pace- . 

Portare per esigere. Bocc. G. 10. N. 6. Piattelli., pieni 
di vari fruiti , secondochè la stagione portava. 

Stare , o recarsi cortese per tener le mani al petto. Bocc. 
G. 8. N. 9. .Sempre tremando tulio, sì recò colle, mani a 
star cortese Frauc. Sacch. n.ISG. E detto questo, e fatto, 
recàudosi cortese , disse. 

Recarsi ubbìa per aver ubbìa. Frane. Saceh. n. 48. Per 
dilungarsi dal morto , e fuggir l’ubbia che sempre si recava 
de’ m orli. 

Sdrucire, che propriamente vale disfare il cucito , si usa 
per aprire , fendere, spaccare. Bocc. G. 2. N. 7. Essendo 
essi non guari sopra Maiolica , sentirono la nave sdrucire. 
Filippo Vili. 1. 11. c. 80. Caddono in Firenze più saette, 
fra le quali una ne percosse nel campanile de' frati predi- 
catori, 2 , quello in più parti sdruci. 

Folere si usa per essere per seguire una cosa . a questo 
modo. Gio. Vili. 1.12 c. 110. Per trattato de' Tarlali u- 
sciti d.’ Arezzo volle essere tradito, e tolto a’ fiorentini di 
Laterino , cioè fu per essere. 

All’ enallage riduconsi altresì alcuni nomi , che in vece 
d’ altri si usano. 

Santa ragione , vai molto. Bocc. G. 7 . N. 8. Battutala 
adunque di santa ragione. 

Bella , vecchia aggiunto a paura vai grande. Bocc. G. 8. 
N. 2. Per bella paura si rappattumò con lui. Pule. Morg. 
cant. 5. st. 38. E fece a tutti una vecchia paura. 

Solenne l’usa il Boccaccio per grande , eccellente , o ma- 
gnifico , e l’aggiugne a dono, convito, uomo, giuocatore 
bevitori , vino ec. 
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Fatto , ptr uomo . personaggio , ec. Bocc. G. 1. IH. 7. 
Qualche gran l'alto dee essere costui , che ribaldo mi pare. 
E si usa anche in plurale. Bocc. G. 2. N. S , dove d’ An- 
dreuccio si dice; Dove gli suoi compagni, e l' albergatore 
troiò tutta la notte stati in sollecitudine de’ falli suoi: cioè 
di lui. 

Peccato si usa per isconvenienza o disordine. Bocc. G. 
IO. N. ult. Gran peccato fu , che a costui ben n'avvertisse. 

Pezza si usa in varie maniere per significare spazio di 
tempo, o pure il tempo presente. Ècco esempli dello spazio 
di tempo. Bocc, G. 2. N, 5 Egli è gran pezza che a te ve- 
nuta sarei, E G. 2. N. 3. Già essendo buona pezza di notte, 
e ogni uomo ondulo a dormire. E parlandosi di tempo a ve- 
nire si dice elegantemente a pezza. Bocc. G. 2. N. 2. Se 
io noi prendo per avventura simile a pezza non mi tornerà. 
Per significare ora al presente si usa e col secondo , e col 
terzo caso. Bocc. G. 8. N. 8. Egli non è ora di desinare 
di questa pezza. E G. 9. N. 8. Fostù a questa pezza alla 
loggia de’ Cavicciuoli ? 

Pezzo si usa per quantità di tempo. Bocc. G. 3. prin. 
Avéndo già il siniscalco gran pezzo davanti mandato al 
luogo dove andar dovevano , assai delle cose opportune. E 
G. 8. N. 2. lo mi veniva a star con teco un pezzo. 

DELL' IPERBATO 

Cinque sorte d’ iperbato distinguono i grammatici, delle 
quali tratteremo qui , ma con brevità. 

L8 prima si è 1* anastrofe, cioè trasposizione, ed è quan- 
do una voce , che dovrebbe stare avanti si mette dopo. N’è 
pieno il Boccaccio G. 8. N. 5. in priuc. È ella tanto da ri- 
dere . che io la pur dirò. E in altri luoghi senza fine nel- 
1’ imitare i quali" molta circospezione usar si vuole. , 

Il mettere il sostantivo in mezzo a due addettivi fu 
molto usato dal Boccaccio G. 2. N. 6. Fide ci due cavrioli, 
j fosse il dì medesimo nati, i quali le parevano la più dolce . 
cosa del mondo , e la più vezzosa. E G. 4. N. 2. Un uomo 
di scellerata vita , e di corrotta , il quale chiamato Berto 
della Massa. 

La seconda c la tmesi , e si fa col dividere una parola in 
due e intramezzarla di un altra parola. Di ciò abbiamo ad- 
dotti esempi nei decorso dell’opera, come quello: acciò 
solamente che conosciate : acciò dunque che per ignoranza 
ec. Abbiamo ancora notato che gli avverbi, che terminano 
in mente t non si spezzano , se non se quando la prima parte 
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deH’avverbjo ha senso d’intero avverbio, cosi il Boccaccio 
dice : forte vituperosamente ; e ’l Passavanti , prima e prin- 
cipaimeutc perchè forte e prima vogliono lo stesso , che 
fortemente c primamente. Non già così può dirsi, di quegli 
stroncamene che udiamo talvolta , santa e giustamente ; 
chiara c distintamente , e altri sì fatti , perchè quel santa 
e quel chiara di per sè sono nomi ; non avverbi. E così è 
il comune uso de’ migliori; non mancano però esempli in 
contrario, e di antichi e di moderni. F. Guitt. lett. 14. 
Non vedrete antica e nuovamente essere addivenuto. Sarà 
adunque ben fatto astenersi da tali stroncature, le quali 
sono frequenti presso gli 'spaimi oli. Vedi Menzini della 
costruz. irreg. c. 17. c il Nani lez- 8. 

La terza si è la parentesi . eli’ è l’ interrompi mento d’aì- 
cun brievc periodo , senza il quale può stare il rimanente 
dell’orazione , e che nella scrittura si racchiude il più delle 
volte tra due lineette curve. Boccaccio nell’Introduzione: 
A questa brieve nota t dico brieve in quanto in poche let- 
tere si contiene ) seguirà prestamente la dolcezza e il piacere. 

11 comune sentimento de’ migliori grammatici si è, che 
le parentesi non debbano essere molto lunghe, nè troppo 
spesso adoperate, sicché non siano di noia a chi legge, o 
ascolta , nè tolgano la chiarezza al discorso. 

Quando l’ interrompimento è molto breve, si mette tra 
due virgole , lasciando i segni delle parentesi , come inse- 
gna il Salviati avvert. p 1. 1.3. cap.4. partic 23. Bocc^ 
Fiamm. c.-4. ri. 25. Io opposi .le forze mie , come Iddiosa, 
quanto io potei. 

La quarta è la sinchisi , cioè confusione di costruzione 
nel periodo : e la quinta si è V anacolulhon , ed è quando 
si pone qualche caso per così diro in aria , e senza filo di 
costruzione. Di queste due figure non mancano esempi e 
ne’ latini . e ne’ uostri autori , ma non si vogliono imitare, 
essendo anzi errori che no. Lasciò scritto un valentuomo 
queste figure esser pretesti inventati dai grammatici ppr 
iscusare i falli , nei quali sono talvolta incorsi per umana 
fiacchezza auclie i più celebri autori. , 

CAPITOLO XVIII. 

Delle particelle , e degli affissi. 

Per compimento di quest’opera parleremo delle particelle, 
e degli affissi , posciacchè già gli affìssi appartengono, come 
vedemmo, all’iperbato, e vi possono appartenere anche le par- 
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ticelle spiccate , secondo la loro varia collocazione. E tanto 
più , che avendo noi addotte al loro luogo le particelle, e 
accennati ancora gli affissi , siccome cose di grand’ uso nella 
lingua toscana, sarà utile , e pressocchè necessario il dar- 
ne più piena notizia , e tornerà bene il darla ordinatamen- 
te, e tutta in una volta , perchè faccia maggiore, e più 
distinta impressione. 

Dodici aduuque sono le particelle della lingua toscana , 
ebe il Varchi chiama pronomi , perchè si usano co’ verbi 
in vece de’ pronomi. Sei posson*chiamarsi pronomi primi- 
tivi , cioè mi , ti , si -, ci , vi , ne , perchè , come a suo luo- 
go abbiamo veduto, si adoperano in forza dì tali pronomi. 
Le altre sei , cioè la , le , li , lo , il , le , che sono voci de- 
gli articoli si chiamano dal Varchi pronomi relativi in 
questo senso, perchè si riferiscono a cosa già nominala, e 
che altri non vubl replicare. Cosi il Petr. can. 44. parlando 
di madonna Laura, dice: Poi la rividi in altra àbito sola, 
Tal ch'iò-nòn la conobbi . Quel la si riferisce a m. Laura. 

fieli’ accozzamento delle particelle primitive colle relative 
Ci ha molta diversità fra l'uso degli antichi, e quello, ch'è 
più comune , fra’ moderni. Gli antichi, non già per licenza, 
ma per uso costante del miglior secolo, ponevano i pro- 
nomi relativi innanzi a’ primitivi , dicendo: io il vi dirò, 
voi la mi donerete , io lo ti rècherò , e simili de’ quali è 
superfluo addurre esempi, essendo cosa notissima. I mo- 
derni soglion dire: lo ve' lo dirò: voi me io donerete , io 
te lo recherò, ec. Nou so da qual delle due parti stia l’i- 
perbato , nè quale de’ due accozzamenti sia il naturale. Non 
dee condannarsi l’uso de’ moderni , ma nè pur quello degli 
antichi è da fuggirsi , del quale non pochi moderni , non 
senza vaghezza , si servono, c 

Le suddette particelle si pongono sovente alla fine dei 
verbi , ed ad essi si affiggono , e allora si chiamano affissi, 
cèrne abbiamo più volte nel decorso dell’opera accennalo. 

-Gli affissi altri sono scempi , altri doppi. Gli scempi sono 
quelli , ne’ quali si affigge al verbo una sola delle suddette 
particelle, come amalo, prendila cc. I doppi sono quelli, 
ne' quali si affiggono al >erbo più particelle. Cosi se vor- 
remo rendere affissi gli accozzamenti di particelle sopra ad- 
dotti in esempio , secondo gli antichi diremo cosi : dirot- 
tovi , doneretelami , reeherolloti , e secondo i moderni cosi: 1 
dirocvelo , doneretemela , recherultelo ■ 

Ma intorno agli affissi è da osservarsi uno regola del Bcm- 
1 ho I. 3 pari. 27 , cioè , che quando. nel discorso ci è cor- 
rispondenza di due , o più pronomi fra se , non si debbono 
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usare nè affissi , nè particelle , ma si hanno a porre i veri 
pronomi , sicché si rispondono. Cosi il Petr. son. 3. disse: 
Ferir me di saetta in quello stato , E a voi armata non 
mostrar fn ir Varco. Se detto avesse ferirmi avrebbe tolta 
la corrispondenza di me e di v pi. E per la stessa ragione 
son. 201 disse : Gli occhi , e la fronte con sembiante uma- 
no. Baciolle si , che rallegrò ciascuna , Me empie d invidia 
l'atto dolce , e strano. 

Si noti ancora che talvolta Taffisso si toglie dal suo ver- 
bo , e si pone innanzi a un altro verbo , che non è suo , 
per proprietà di lingua. Bocc. G. 3. N. 3. Io gli credo per' 
sì fatta maniera riscaldare gli orecchi , eh' egli più briga 
non ti darà. E G. 10. N. 7. Se voi' diceste ch'io dimorassi 
nel fuoco, credendovi io piacere, mi sarebbe diletto. 

Rimane il dir qualche cosa di due affissi pronominali , 
che ha la lingua toscana , e che possono usarsi di per s è, 
e anche affiggersi a’ verbi , e sono gliele e gliene. 

Gliele composto di gli , e di le , frappostovi per miglior 
suono l’e sempre indeclinabile, significa insieme il dativo 
del singolare : e ’l quarto or del singoiar or del plurale in 
amendue i generi. Bocc. G. 9. N. 5. Corse con fungàie nel 
viso a Calandrino ec. e tutto gliele graffiò : cioè lo graffiò 
a lui. EG. 3. N. 3. Piena di stizza gliele tolsi di mano, 
ed /mila recata a voi , acciocché voi gliele rendiate : cioè 
la tolsi a lei , a lui la rendiate. 

Gliene composto di gli e di ne , per miglior suono frap- 
postovi l’e ha la forza, e quasi lo stesso, significato di 
gliele. Nov. ant. 39. Giunto Ipocras , trovando la madre 
morta , gliene dolse duramente. E G. *1. N. 6. Amenduni 
gli fece pigliare a tre suoi servitori , e ad un ino castello 
legati menargliene. 

Per ultimo non è da tralasciarsi UDa osservazione del 
Cardinal Nerli il vecchio intorno all’uso degli affissi portata 
dal Salvini Pros. Tose. p. i. f. 186 ed è , che il verbo col- 
V affisso si ponga , o cominciando il periodo , o pure dopo 
la particella copulativa, quando è andato innanzi altro 
verbo senza V affisso. Del porre 1’ affisso al principio del 
, periodo non mancano esempi ben noti , e in copia. Circa 
gli affissi per entro il periodo , l’osservazione si riduce a 
questo punto , che quando vi sono due verhi corredati di 
particelle . uno dietro V altro , torna meglio , e rende mi- 
glior suouo , lasciare il primo verbo sciolto , e del secondo 
fare affisso. Adduce il Salvini l’ esempio del Bocc. G. 6. N. 5. 
Avendo «no gru ammazzata, lo manda ad u « sua buon 
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cuoco, c sì gli mandò dicendo , che a cena l' arrostisse , e 
governassela bene - . 

Si osservi che il fare affuso solamente il primo verbo non 
renderebbe, buon suono : che a cena arrostissela , e la go- 
vernasse bene : e nè pur tornerebbe bene il fargli smendue 
affissi : che a cena arrostissela e governassela bene. E mi 
sovviene di un altro esempio del Boccaccio , che conferma 
questa osservazione , ed è G. 2. N. IO. Di dì e di notte ci 
si lavora , e batteoisi la lana. Sicché è per questo, e per 
altri. modi , che cadono per mano nel comporre, è ben con- 
sultare e l’orecchio, e la pratica de’ valenti maestri. 
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OSSERVAZIONI 

DELLA LINGUA TOSCANA 


LIBRO TERZO . 

DELLA MANIERA DI PRONUNZIARE j E SCRIVERE TOSCANO. 

I * 

CAPITOLO I. 

Del valore e della pronunzia delle vocali. 


Ij A c la prima lettera dell’ alfabeto , perché piti agevol- 
mente si esprime, e però noi udiamo ne fanciulli mandar 
prima fuori naturalmente questa , che n i un altra ; siccome 
quella , che non ricerca fatica. Presso i latini aveva 1* a 
dice Prisciano , più di dicci diversi suoni : ed ella nc ha 
altresì ne' vari dialetti d’Italia; ma nella liugua toscana 
se ne sente d flìcilmente più d’ uno : se però I» diversità 
dell’accoppiatura delle parole non facesse alcuna volta prof- 
ferirla con molta forza ; come a lui : talora cou meno , co- 
me a ’ miei: talvolta quasi due uà: come ah ribaldo. 

l' E ha molta convenienza ron I’/, prendendosi frequen- 
temente l'una per l’ultra, come desiderio , disidcrio, peg- 
gióre , figgi ore. Presso i toscani ha due Suoni , l’uno più 
aperto , cerne iu mensa, remo, l’altro più chiuso, e assai 
frequente, come in rese, cena. Colai suono però appresso 
poeti non fa noia alla rima. Pctrar. cuuz 24. Fa subito 
sparire ogni altra stella, Cosi pare or men bella. E. pure 
stella ha il suono chiuso, e bella aperto.. 

L’ 1 vocale assai dolce c amica dell'2? conte sopra, s'az 
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ghigne frequentemente per isfuggir l'asprezza della pro- 
nunzia, alle voci cominciauti da s con la consonante ap- 
presso come si vedrà. 

L’ 0 che ha parentela con TI/ dìcondosi ind fferentementc 
sorge , e surge , coltivare , c culti rare , agrirultura , e a- 
gì tenitura , fosse e fusse , ha presso i toscani due diversi 
suoni, aperto l’uno, e chiuso l'altro. Il suono aperto si 
sente in botta , il chiuso iu bolle. Questi due suoni però 
non impediscono presso i poeti la rima. Petr cauz. 8. E 
laccarle jiarole , Cade nel mondo , e sole. Di aperto suono 
è parole , di chioso soie. 

L’ U , vocale che ha com’ è detto parentela con V O, qnarv- 
do le segue appresso un’ altra vocale, il più delle volle si 
fa dittongo , e la sillaba è una sola, come sguardo, quer- 
cia, guida fuoco. E seguendo appresso IO sempre ciò av- 
viene: ma seguendole altra vocale, talora forma due sil- 
labe, come in persuaso, mina , consueto. Precedendole il 
G , il C , il Q , fa sempre dittongo con la vocale clic ne 
segue , ed è pure una sola sillaba , come in guerra, guida, 
guado , cuore , quarto , quercia , quitanza. 

è 

CAPITOLO li. 

Del valore -, e della pronunzia delle consonanti - 

Il B è assai simile al P, e al V consonante, perché molte 
tolte scambievolmente si usano, come serbare , e serrare, 
nerbo, c nervo,, boce , c voce, pubblico, e piuvico Dulie 
consonanti ricete dopo di sè nella medesima si labc la L, 
i: la lì, c vi perde alquanto di suono, come obbligo, pub- 
blico , braccio, ombra: benché cou la L di rado si trovi 
appresso i toscani, nè mai in principio di parola , come 
pronunzia a loro più strana : salve alcuue voci latine, co- 
me blando , blandimento, ec Consente avanti di sè in mezzo 
di parole, ma iu diversa sillaba la L, M, P , £>, come 
albume , lembo , erba . usbergo : quantunque si trovi di rado 
<ou la A’ in mezzo della parola , e per lo più nei verbi 
composti con la preposi/.ioue dis , come disbrigar- a Usasi 
più frequentemente in principio di parole Come sbandilo, 
sbattere ; e dorsi sempre la S avanti il li pronunziare col 
suono più sottile, e rimesso, di clic diremo nella lettera S. 
Puossi raddoppiare nel mezzo della parola , quando gli ac- 
corre come iu nebbia, (rebbia , ée. 

Il C ha molta somiglianza col G. Adoprasi da’ toscani 
per due sorte di suoni: perché posto innanzi ad A, O, V, 
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ha il suono più muto, e rotondo, come in capo; cónca, cura: 
e avanti la E, e V / si manda fuori più sonante , aspirato, 
come in cerco, ciba ; onde per fargli fare il primo suono, gli 
pognamo la H dopo, come in cheto trabocchi. 

li Dha gran parentela col T , e perciò molle yocì latine 
nel farsi nostrali hanno mutato il T, in D, come latro, la- 
dro, potestas, podestà , lìtvs, lido. 

La Fè assai simile nel pronunziarsi al V consonante, per 
essere amrndue mollo aspirate. 

II G, assai amico del C, ha parimente due suoni, I’ una 
rotondo avanti A. O, U, come in gulla , gola, gusto; l’al- 
tro dolce avanti E, l. come iu gente, giro. E per diffalta 
di proprio carattere, quando vogliamo , che il Gabbiasuo-, 
no dolce avanti A, O, U, gli pognamo dopo un I, coma 
in giallo, gioco, giusto : siccome quando ha od aver suono 
rotondo avanti, E I, gli 8ggiugniamo 1’//, come in gherone, 
ghiro. 

GLI ha parimente due Suoni, l’uno duro, l’ altro molle. 
Huc regole sopra ciò stabilisce il Buommatlet. La prima, cha 
i pronomi egli, eglino, quegli, e il pronome, e articolo gli 
e da sé solo, e ancor quando è affisso , come dagli , agli , 
concedegli, sono di molle pronunzia. La seconda , che gli 
con dittongo ha suono molle, anche nel plurale, o in per- 
sona diversa di verbo, come vaglio, vagli, voglio, vogli. 
Fuori di questi casi gli ho duro suono, come in angli ne- 
gligenza, e simili a quello, che ha avanti le altre vocali , 
come in gladiatore, negletto, glorioso. E qui è da notarsi 
1’ error di coloro, I quali scrivono I’ articolo gli apostrofato 
svariti le parole, che cominciano da vocale diversa dall’ ì , 
gl' amori, gl’ abusi ec. dovendosi scrivere disteso gli amori 
gliabusi, ec. al' cimenti si dovrebbe pronunziar duramente 
dicendo glamori glabusi ec. 

G N non ha p esso di noi quel duro suono, che usano "li 
ollramoutaui nrlle voci latine magmis, dignus, dicendo qua- 
R i wiflCfiuz dicnus, ma solamente ha quel molle suono, cha 
in Italia si usa , come in degno, compagno 

L’ H presso i latini serviva per aspirazione , cioè per rin- 
gagliardire la pronunzia ; onde per esempio le voci hnbeo , 
h omo essi le pronunziavano con forza, c con ispignimentodì 
fiato; ma noi, non avendo simili pronunzie aspirate, rvm 
ci serviamo doli’ //a quest’ uso. Due usi però ha presso di 
noi 1’ Ih I’ una di mezza lettera, quando la pogniamo dopo il 
C, o'i G per contrassegnare il suono rotondo: 1’ altro di carat- 
tere distintivo di alcune parole, e per tor via qualche equivoco 
Cosi, secondo il costume comunemente ricevuto, e approvato 
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dall’ accademia della Crusca , si pone 1* li innanzi alle sa- 
guenti quattro voci del verbo sostantivo, escrivesi ho per di- 
stinzione da o particella separativa o avverbiale ; hai per 
toglier l’equivoco con ai articolo affisso al segno del terio 
caso; ha per distinguere da a preposizione; e hanno, perchè 
col nome anno scambiar non si possa. Ce ne serviamo ancora 
nelle interiezioni ah, ahi, oh, ohi, ohimè, doh, hu. per e- 
sprimere 1* aspirazione , e l’alluugaroento di pronunzia. 
Nelle altre parole, siccome 1’ H nulla opera, cosi inutilmente 
ai scrive. 

La L è consonante di dolce suono, essendo semivocale 
Talvolta si muta iu I, dicendo tempio c tempio, esemplo ed 

«Sfmpio. . 

La Afi simile alla 2Vdi mediocre suono. Essendo lettera 
labiale, suppliscale veci della N avanti il», eh’ è altresi 
labiale, come in pambollito, e simili. Si muta talvolta iu G, 
come in cambiare oangiare. e simili- 

La N,- simile, eom’è detto aliai»/, è di rimesso suono e 
mediocre. Dopo il G perde assai della sua forza, e prende 
quel suono impaniato, che sopra si è detto. Avariti le lettera 
labiali B , a P, cede il luogo alla A/; come iu imbiancare , 
imparentare. 

Il P è assai simile ai »e al F consonante, col quale molte 
•voci si pronunziano scambievolmente, come coperta, coverta 
soprano , sovrano. 

li 41 apoo i toscani non serve se non per C, quando è posto 
davanti U oou una vocale appresso , perchè lo stesso è dir 
quocera, che cuocere, quoio, che cuoio. Ma però nou è inu- 
tile affatto, polendo servire per qualche contrassegno Onde, 
seguitando 1’ uso già introdotto, possiamo usarlo in luogo del 
C quando anteposto all’ U con la vocale appresso si dee prof- 
ferir per dittougo, cioè in uua sillaba sola come, acqua, que- 
sto . quattro. Allo’ncoutro si dee adoperare il C , quando 
all* U seguendone altra vocale si ha da pronunziar per due 
sillabe, come cui pronome di due sillabe, a differenza di qui 
avverbio di una sillaba sola; taccuino di quattro sillabe, e uon 
tacquino di tre. Ila dunque il 4/ le stesse proprietà del C, sal- 
vochè , dovendosi raddoppiare il C, gli si pone avauti in sua 
voce, come acqua acquisto. 

La li è di suouo aspro, di modo che i nostri talvolta la mu- 
tauo iu altra lettera di più moderato suono, dicendo per esem- 
pio vedella per vederlo , pellegrino per peregrino , muoia 
per muora, rado per raro. 

La S lettera di suono veemente , ha due suoni; il prima 
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-piìi gagliardo, come iu asse, spirilo; 1* altro più rimes- 
co, come in rosa, sposa, accusa, sdentato, svenato. 

Il T è di snono simile al D, onde si usano in alcuno 
voci senmbie\ohneute , dicendosi etate , elude , potere, po- 
dere , lito , lido ec. 

La Z ha due principali suoni, uno gagliardo; come il 
prezzo , carezze, zana, zio : l'altro alquanto rimosso, co- 
me in rezzo , orzo , zanzara , zelo. i>e la Z è ti a due vo- 
cali , delle quali la seconda non sia I , con dittongo , h i 
suono molto gagliardo, come in pazzo, carrozza, ammaz- 
zare; che ‘se la .seconda vocale è / con dittongo, la Z si 
scrive scempia , perchè ha ine» gagliardo >1101 o , conie in 
tizio , letizia, equinozio.. Il servirsi poi in quest'ultimo 
caso del 2’ in vece della Z scrivendo per esempio orutione 
è ito meritamente in disuso. 

CAPITOLO 111. 

Dell ' accento. 

L'accento comunemente prc«o è una posa che fa la voce so - 
pru una sillaba ,* magi/i ore di quella , civ' ella fa nelle altre. 

Due sono gli accenti , il grave e l'acuto, il grave è quel- 
lo , che si fa sopra 1' ultima sillaba , coinè iu nnu<>, aprì, 
e simili. L'accento acuto è quello che si fa sopra le altre 
sillabe , come in già , balia , e altri si fatti. Il segno del- 
l’accento gra-.e si mette sempre; ma quello dell’acuto uon 
si suol mettere, c si lasiia alla discrezione di chi legge il 
far la posa dov’ ella va : se non se in caso che potesse na- 
scere equivoco, poiché allora si pone l'accento, come per 
esempio nel nome frequentativo stropiccìo, che potrebbe 
prendersi per lo verbo shopiccio ; c negli esempii di sopra, 
già. balia, che scambiar si potrebbono da già, balìa , e 
iu altri molli casi che, non di rado occorrono. 

I monogrammi, ionie a, e, », o, non vogliono segni 
sopra capo , non potendoH.far iu essi se non una sola posa, 
si eccettua nondimeno è terza persona singolare del dimo- 
strativo del verbo essere, la quale se nou vi si ponesse 
1’ accento, potrebbe prendersi per e congiunzione. 

I monosillabi, che non hanno dittongo, come re, se, su, 
sta , e gli altri , non si segnai ò con accento , perche di- 
cono il medesimo a csseni o uon esservi. Si segnano rou- 
lultociò per necessità di distinzione i seguenti niouosi.ljbi, 
cioè di nome per differenza da di particella : dà terza per- 
sona singolare del verbo dura, per non confonderla icix dar 
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sogno dell’ ultimo caso, sì, e là avverbi, per non {scam- 
biarli con si potenza di verbo, e con la articolo , nè par- 
ticci'.a oegatita , per distinguerla da ne particella riempi- 
tiva o avverbiale: lì avverbio di luogo, per conoscerlo da 
li articolo o pronome; c altri. Ancora qua e qui si segna- 
no con accento, senza necessità ma per uso presso i mi- 
gliori introdotto. 

Que’ monosillabi che hanno dittongo, si vogliono segnare 
roll’accento , perchè altrimenti potrebbono pronunziarsi col 
dittongo sciolto, c perciò scrivasi già ciò, può, piè, e simili. 

1 dittonghi altri sF tolgono quando viene il caso di por- 
tare più oltre Varremo , e chiamatisi dittonghi mobili, e si 
tolgono per non far la posa in due lunghi Così da fuoco 
si forma infocato ; da tuono, tonare, e tonerà, e eo.-i discor- 
rendo. Altri non si tolgono , benché vada oltre l'accento, 
« si chiamano fermi. Così piego fa piegare , piegherò; piano 
io pianissimo ; piovere pioverà , fiero fierezza ; mietere mie- 
titore, lido lietissimo, ma uou letizia, c simili. 

C A I' 1 T 0 L 0 IV. 

Deli apostrofo. 

Troncandosi spesse tolte presso di noi , come vedremo 
le sillabe, e le parole, ci serviamo perciò dell’ apostrofo’ 
che così chiamasi quel piccolo (*', che senior si suole ac. 
cauto alla prima, o all’ ultima lettera della parola, ed è- 
uu coutrasscgno di mancamento di vocale. Così granduumo 
manca della vorale e. Così pure si' disse manca della silla- 
ba gli, stcoi.da d’eoli. Così anche lo 'mperadure manca 
dell’ t sua prima vocale. I greci usarono 1 apostrofo , ma 
uou già i nostri scultori del buon secolo, e s’ è introdotto 
«lai secolo sedicesimo in quà. 

Circa l’uso dell'apostrofo i nostri accademici della Crusca 
nella prefazione al Vocabolario § 8, notano che non in ogni 
caso di mancanza d’uua o più lettele si ricorre aU’apostrofo- 
purch è se Una parola , che , seguendone consonante , non 
perderebbe giammai la lettera finale, per I affronto duna 
vocale viene a pcidcrla , allora si noia col segno dell apo- 
strofo que- la petdila , e si set ite per esempio : Daui. iuf. 
cunt. 9. Cnd’ està oltracotonzu in tot s'uIIb.Iu? Ma se fosse 
usanz a il troncare quella parola ancor quando intoppa in ut a 
« he co mtneia per consonante . nel qual caso d ordinario n n 
si seg na con apostrofo, allora noti ta segualo né pur quando 
iueou itasi cui totale; perciò toor, jnuùr, udaf, c altro 
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simili voci, che si possono troncare seguane o vocale, o con- 
sonante si scrivono senza apostrofo. Quindi senz'osso si 
scrive un quando è mascolino , non già quando è femmi- 
nino: poiché si può tanto scrivere un uomo, quanto tm 
diamante, essendo ambi nomi mascolini, ma uou già un 
stella , nè un misericordia : laonde quando poi si scrive 
un'anima, o un'essenza, si dee apporvi l'apostrofo. 

CAPITOLO V. 

Delle stroncature delle sillabe. 

Quando uua voce non capisce tutta intera nel verso con- 
viene stroncarla , c portare il restante al cupoverso clre sie- 
guc : c perciò è d'uopo dividere la voce fra sillaba e sil- 
laba : e conviene perciò beu colluseci e a qual sillaba ap- 
partenga qualunque consonante , per uou metterla fuor di 
mio luogo, c dove punto non rilevi. 

Tre regole si possono assegnare per tali stroncameuti , 
cavate dal Salvini Disc. Ac>aJ. tom. 3. Disc. 31. Regola 
prima Ninna sillaba dee cominciarsi da due medesime cou- 
suuauli , come da due ss , da due II , da due mm , e va 
discorrendo, perché non rilevano , e la prima di esse ap- 
partiene alla sillaba antecedente. Cosi la voce asse uou si 
compita asse, ma as-se. 

Regola seconda. Nou dee cominciarsi la sillaba da due 
consonatili diverse, che non rilevino: cosi la voce mente 
non si compita tne-nle , perché nt uou rilevano , ma mcn-ie, 
che se delle due consonanti la seconda sarà liquida, ovvero 
la prima saià S, eh' è la lettera assai vivace, potrà la sil- 
laba cominciare da due , e nel secondo caso- auebe da tre 
consonanti , *e rilevare ottimamente, come si vede nella voce 
infrascritto, la quale si compita cosi: in fra scril-to , e 
tulle voti deuno, figlio, che si compitano de-gno , f-glio. 

Regola terza. Quuudo uun sillaba è già da sé perfettu- 
mente scolpita , e ad essa sieguc uua consonante , e uua 
votate, questa consonante rileva colla seguente vocale, so- 
pra cui vibra e nou appartiene alla sillaba antecedente. Cosi 
a voce inora nou si compita mor-a , ma mo-ra , perchè la 
sliluba tuo è da sé dinloruata e fluita , e quella r appar-, 
tiene all' u , sopra cui getta la sua vibrazione. 

l'vr ultimo avverte il Sabini , che sarebbe bene Io sfug- 
gile di fluire il verso con voce apostrofala , come sarebbe 
per estui pie , se vi scrivesse deli cn.ci e , facendo dell’ in 
uu verso, e timore nell' altro. 
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CAPITOLO VII. 

Quando le parole si possono scemare in principio. 
Sogliou scemarsi noti di rodo le parole iu principio, ma 
con le seguenti regole. 


Regola prima ' + 

Tn principio si scemano le sole parole , che cominciano 
per / seguito da una di queste tre liquide L, Al, N. Bocc. 
lì. 1. N. 5. Chi 'l saprà? egli noi saprà persona mai: E 
Amet. He medesimo mira, quasi dubbio tra ’l s\ e ’l nodi 
acquistarla. E G. 2. N. 9. Il domandò se lo ' m pera t ore gli 
area questo privilegio più , che a tutti gli altri uomini con - 
ceduto. E G. 2. N. 9. Lo ’ngannatore rimane a piè dello 
’ngannato. Le parole dunque , che da altre vocali comin- 
ciano , o che dopo la prima vocale hnono altre consonanti, 
non si accorciano , nè si dice per esempio lo" more per l’«- 
luore ; o patto’ norato per pali' onorato j o io’ doluti la per 
1’ idolatria. 

Regola seconda. 

Perchè possa farsi tale accorciamento, la liquida seguente 
all' I dee avere dopo di sè una consonante diversa ; onde 
se avesse una vocale, o pur una consonante simile a sè , 
non potrebbe farsi l’accorciamento. Si noti l'osservazione 
di questa regola negli esempli della regola precedente. Non 
può adunque dirsi: la ’liade , per V iliade , la 'milazione 
per V imitazione ; fu 'nobile per fu inabile : lo ’lluminato , 
lo ’mmortale , molto ’nnanzi per V illuminato , l’immortale , 
molto innanzi. 

Eccezione. 

Le parole ìnnammorare , e innalzare negli autori del 
buon secolo si trovano talvolta troncate. Dant. Pur., cant. 7. 
Ala nostra vita senza mezzo spira , La somma beninansa, 
e la’nnamora. Dant. In f. cani. 4. Poiché ’nnalzai un poco 
più le ciglia , Vidi ’l maestro di color , che sanno. 

Regola terza. 

. Le parole , che hanno 1’ accento , o posano in sulla prima 
sillaba , non si troncano, nè si dice per esempio ; io 'inpela 
per l'impeto ; ia’nclila per i’ inclita. 
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Regola quarta. 

Quando la parola antecedente finisce in consonante , la 
susseguente , benché abbia i requisiti delle regole prece- 
denti , non si tronca , nè si dice , per engion d’esempio, 
per ’mperio , in ’ngegrto in luogo di per imperio, in ingegno. 

0 

CAPITOLO VI». 

In quanti modi possono le parole scemarsi in fine. 

Le parole della lingua toscana finiscono tutte in vocale, 
da' alcuni poco monosillabi in fuori: con, in, non , p,r, 
ed. Quindi è che sovente , per togliere alcuna asprezza di 
suono, o per rendere più concatenata, e robusta l'orazio- 
ne , si troncano le parole in fine, e segnunsi di apostrofo, 
che ne dinoti il troncamento. Ma. ciò si vuol fare con gran- 
de avvertenza , osservando le seguenti regole. 

Regola prima. 

Le parole ultime de’ periodi , de’ membri c degl’ incisi 
non si troncano , perchè la voee in esse alcun poco si trat- 
tiene , non potendosi in su una parola trouca fare agevol- 
mente la posa. 

Recezione. 

I poeti moderni , e tra questi il Chiabrera , con molla 
vaghezza finiscono talvolta i loro versi con parole tronche 
come amar , dolor, timor, e simili. Chiabr. tom. 2. canz. 
34. Misera vergine ! òue membra nobili Belva divennero. 
4h gran dolor 1 

Regolò seconda. 

Le parole che hanno P accento in sull’ nltima , non si 
troncano , nè si dice per esempio : and’ in villa per andò 
in villa , ovvero far' bene per farò bene. Più tosto si farà 
il troncamento della prima vocale della parola seguente , 
difendo andò ’n villa , nel qual caso la vocale ultima della 
pi-ima parola avrà due segni, cioè T accento grave, e l’a- 
postrofo. 
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Lece sione. 

La parola che con tutti i suoi composti, benché, perchè, 
e le altre, benché abb'ano l’accento grave, pure sogliono 
talvolta troncarsi. Bore. G. 8. N. 7. Fregandolo , che se 
per la salute di Aldobrandino era tenuto , eh’ egli s' ai ac* 
ciasse. Pelrar son. 90. Qui son scevra , e rotei dir per- 
ch’io Non, come soglio, il folgorar pavento. 

Regola terza. 

Le parole , che hanno il dittongo nell’ ultima, come cam- 
bio , doppio , empio , nebbia , graffio ec. non si troncano. 

Eccezione. 

Alcune parole , che finiscono col dittongo Io , a cui pre- 
ceda un N , sogliono da' toscani troncarsi, dicendo, e scri- 
vendo : Anton Maria Anton Francesco , demon per de- 
monio , e ancora testimon per testimonio , dice il liuom- 
maltei; ma l’esempio di testimon del Petrarca, che egli 
adduce, può essere accorciato da testimone, voce spesso 
adoperata dagli autori del buon secolo , onde non appar- 
tiene di certo a questa eccezione. 

Regola quarta. 

Le parole , che finiscono in A innanzi a vocale si possono 
troncare , dicendo per esempio rob' unta , all' atto , e simili 
ina innanzi a consonante non si troncano , singolarmente se 
finiscono in ra ; uè si dice alcun' gente per alcuna gente ; nè 
una sol volta che pur oilcsi tuttodì , ma una sola volta; 
nè fier’ nocella per fiera novella. È vero che si sente da 
toscani talvolta fuor di casa , fuor che noi ec. , ma nota 
il Buommattei clic in buona lingua trovasi piu spesso fuori 
dio fuora , e perciò dell’ I non dell’// viene ad essere tale 
accorciamento. 

Eccezione prima. 

L’avverbio ora, con tatti i suoi composti, e simili, si 
può innanzi a consonante troncare ileU'ultima vocale. Bocci 
G. 3. N. 1. Or bene, come faremo? Pctrar. canz. 4. a 1 lor 
che fulminalo , e morto giacque. Il mio sperar. Son. ltS. 
Talor sua dolce vita rasserena. Bocc. G. 1. N. 2, Sono pi»» 
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tonto ancor migliori, quanto etti son più vicini a! portar 
principale. 

Eccezione seconda. 

Il nome di suora, benché , quando sta per sostantivo, 
non può troncarsi, quando però sta per aggiuntivo, si 
può troncare , c innanzi a vocale, c innanzi a consonante^ 
Tassar, pag. 108. Non intendo , disse la suora , se' più spe- 
cificatamente non parlate. Firenzuola IS'ov. 5. Fide correre 
suor sippellagia alla sua cella. 

Jìcgola quinta. 

Le parole che finiscono in E non accentuata , possono 
innanzi a vocale troncarsi. Bocc. G. 2. Pi. 9. Non era sì 
poco, che olir' a dieci mila dobhre non valesse. Pelrar. 
son. 11. Qua' sono stati gli anni , e i giorni e l ore. 

Eccezione prima. 

Quando l'ultima E della parola ha avanti di se il C, o 
il ti , non si toglie, se non se il caso che la seguente pa- 
rola cominci parimente da e; il che però non si usa dai 
migliori poeti, come dal Petrarca , il quale scri\c 1’ E fi- 
nale, che poi nella recitazione s’elide. Per esempio non può 
dirsi lane’ antiche per lance antiche, altrimenti dovrebbe 
pronunziarsi aspramente , come se fosse scritto lancantìche. 
llocc. Teseid. Èra Odia, e Nisa nelle piagge amene. Pclr. 
sou. 172. Dolce mal , dolce affauuo , e dolce peso. 

Eccezione seconda. 

Le voci dell' infinito non sogliono innanzi a vocale tron- 
carsi , nè si costuma dire cercar altrui , legger 4 allo , sa- 
per' assai, fuggir' insieme ec. E negli autori del buon se- 
colo rade volte s’ incontrano simili troncature. * 

Regola sesta. ' 

Innansi a consonante possono troncarsi le parole, che fini- 
scono in E senz’accento; purché I' ultima .consonante, che 
rimane , tolto via I’ E sia una di queste liquide L , N, li. 
llocc. G. 8. N. 7. Date e mangiar pan. lavato. Petrar. canz.S. 
JE che ’l mobile ingegno, che dal cielo. Per grazia tien del- 
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2' i m mortale Apollo. Bocc. G. 4. N. 3. Comare egli non ti 
vuol dire. K G. 8. N. 3- Se vi cal di me, venite «‘eco m- 
finj a i >alagio. 

Eccezione prima , 

Quando la seconda parola comincia da S^, a coi seguano. 
Una. o dui; altre consonanti , non si toglie l L dui tì 1 1 ** della 
prima parola. Bocc. G. 7. N. 6. Essendo ano mattina \l 
tn trito lei cavalcato in alcun luogo per' down* stare «1- 
CU n giorno. Ovid. Pisi. Questa tua (accia non lasciare fio- 
rire I poeti couluttociò si prendono talvolta la licenza di 
fare simili troncamenti. Pelrar. citato dal Buour. E, u ds ul- 
tra , che ’l sol scalde , o che il mai bugne. 

Eccezione seconda. 

1 plurali de’ nomi , che finiscono in D. non si troncano 
Ue si dice per esempio: peti giaci, va nini fresche pei pene 
gr uui , cantine fresche. 

Eccezione terza. 

\ 

L'avverbio come, e la voce nome innalzi a consona ute 
inni si troncano , per isfuggire 1’ asprezza Potè il troncò 
a ir ima volta per licenza , il Petrarca , benché uou seni» 
durezza. Son 229. 0 nostra vita . eh' è *i bella in rista. 
Coni' perde agevolmente in un mattino Quel , L ^e ’« molli 
anni a gran pena s acquista. . ^ 

/tegola settima. 

l.e parole che finiscono iu / , si posso o& non di rado del- 
lo stessa lettera troncare , a innanzi a vocale , e innanzi a 
consonante Bocc G 8. N. 3. Attendo a riguardare le pit- 
ture , e gl'intnyli del tabernacolo. K G N. b. Si comincia- 
svito ad avere in odio fuor di modo. 

Eccezione pnma. 

La parola ogni, per sentimento de’ migliori : non ammet- 
te tronca mento, uc si dice ogn altro , o gii' uno . ogn eiba. 
jna ogni altro , ogn i uno , ogni erba . e simili; quando però 
uou si facesse di due parole una , come ognnltro , ognuno. 
Così il BuouiiiìiiUei T rati. 7 . cup. 14. tono coutUltocié da uo- 

' -il 
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stri accademici assicurato , clic la parola ogni può animet- 
’orc troncamento quando le succede ini’ altra parola, che 
cominci per t , come ogn indugio , ogn illecito guadagno, 
ogn' intelletto , e simili. 

Eccezione seconda. 

Gli innanzi a vocale, che non sia I, si scrive intero , 
perchè se si scrivesse per esempio gl' amori, gl eredi , gl* 
occhi, gl' uffici , gli perderebbe il suouo sua schiacciato. 

Eccezione terza. 

I plurali dei nomi che finiscono in Li , come pili , veli, 
ec. e quelli che finiscono in Ni , come immagini , cammi- 
ni cc., non si troncano. Quindi è , che nel Decamerone sem- 
pre si vede , per camion d’ esempio , gentili nomini, valenti 
lumini ec. È vero che nel l’etrarea si trova canz.9. E ’ncopa 
piazza fe mirabil cose. E nell’Ariosto olt. 1. Seguendo l’ire, 
« i giovanti fuori ; ma sono licenze poetiche. 

Eccezione quarta. 

Le parole che finiscono in Ci , e in f»i , innanzi a vo- 
cale f che non sia /, non si troncano . altrimenti non fa- 
rebbero quel suono impaniato , che dibbono fare. E cosi 
non si dice dolc' amplessi , preg' onorali, ma dolci amplessi, 
pregi onorati. E può dirsi dolc ' imenei preg illustri ec. 

Regola ottava. 

Le parole che finiscono in O , si possono innanzi a vo- 
cale troncare ; onde si dice per esempio buon uomo, ho p- 
p’ eminente quatti’ ogni altro ec. 

Eccezione. 

Innanzi all’ A cosiumano i migliori di scrivere le parole 
mere ; onde nel Boccaccio si trova spesso : lo abate , wno 
unno , uno animale ec. 

Regola nona. 

Innanzi a consonante si troncano dell’ultima vocale molte 
parole Irnienti tu lo , mo, no , r o , so. Bocc. G. 6. li. 10. 
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Elle si vorrebbon vive vive metter nel fuoco Dante Tofer. 
cant. 4. Andiatn , che la vita lunga ne tospigne. Bore. G. ft 
N. 3. Dovendo a man destra tenere. Dant. Inf. cant. 27. 
Lo del poss’ io serrare e disserrare , Come tu sai Petrar. 
cauz. 4. Qual mi fec' io , quando primier m accorsi della 
transfigurata mia persona Bocc. G. 8. N. 2. lo trovai Paoni 
tuo , che andava a città. 

Eccezione prima. 

Le prime persone singolari degl’ indicativi presenti, cha 
Uniscono in O , ed hanno V accento sullo penultima, come 
consolo, ragiono , amo, chero , consesso , esimili non si 
troncano , e perciò Fu criticato nel Tasso quel famoso verso: 
Amico hai vinto , io ti perdon , perdona. La prima perso- 
na conluttociò del verbo essere , cioè sono , ha il privile- 
gio di poter essere accorciata. Bocc. G. 8. N 9. E oltre a 
ciò son dottor di medicine. Petrar. sou. 26l. /’ son colei, 
che ti die tanta guerra. 

Eccezione seconda. 

Le voci pessimo, nero, riparo, velo, e simili non sa 
trovano presso a’ buoni autori troncate. 

Regola decima. 

Le parole, rhp finiscono in O, innanzi a cui sieno dua 
L, odue iV , e l’accento sia nella penultima, la vo. ale di 
cui non sia / , uè O , si trovano spesso troncate dell'niti- 
ma vocale, e di un8 delle consonanti. Petrar. cap 2. Pa- 
dre m'era in onore , in amor figlio Fratei negli anni. Cap. 7.- 
Questi fu quel , che ti rivolse e strinse come Spasso cavai 
freu , che vaneggia. Bocc. G. 2. N. 6. Bel giovane, grande 
della persona. Daute Inf. pant. 1. Vogliami il lungo stu- 
dio , a 'l grande amore , Che m’ han fatto cercar Io tuo 
volume. E cosi fanno, danno , andranno , esimili voci di 
verbi si troncano , in particolare da’ poeti. 

Ma per contrario palla , sella, rolla spilla, esimili non 
si troncano , e perchè non finiscono iu O , ovvero perche 'a 
penultima vocale è / , ovvero O. Conluttociò nelle par<dt 
composte, le quali cosi terminano per conto dell’ affi isso , 
si ammette il troncamento. Dante Inf cant 29 E udii no- 
min ir Ceri del R ito. 9 c. Inlrod. Provi il p, so dello sol- 
lecitudine col piacere della maggio) ansa. , 
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Eccezione prima. 

Le vari corallo , cristallo , ballo , fallo , snello , dice 
Buommattei sè non aver mai viste tronche. 

Eccezione seconda. 

Lh topc santo . benché le sue ultime consonanti sieno di- 
verse , siccome innanzi a vocale si tronca dell’ultima voca- 
le , cosi innanzi a consonante si tronca dell’ultima sillaba, 
purché stia per addiettivo, e stia innanzi immediatamente 
al suo sostantivo , e questo sia nome proprio: ma se stesse 
per sostantivo , o stesse bensì per addiettivo , ma non già 
innanzi al sostantivo , o questo fosse nome appellativo, non 
si tronca Bocc. G. 6 , N. 9. venutosene per lo corso degli 
Adimari insino a san Giovanni. Salvin. Pros. Tose. p. 1. 
pag. 2. Cno antichissimo nostro vescovo , e cittadino. Ze- 
te oh. o , il santo. Bocc. G. 3. N 4. Tutto 'l tuo desiderio è 
di divenir santo. Vit ss. Pad. Il suo padre e maestro san- 
t’Antonio. Bocc. G. 2. N. 3. Andiam noi con esso Ini a Ro- 
ma ad impetrare dal santo padre ec. 

Eccezione terza. 

J.a voce grande innanzi a consonante perde l’ultima sil- 
laba , quando parimente sta per addiettivo , e precede im- 
mediatamente al suo sostantivo , e non in altro caso. Bocc. 
G 2. N. 4. OH convenne fare gran mercato di ciòcche 
periato aveva. E G. 1. N. 7. Fu oltre ad ogni altro, gran- 
de; e presto versificatore. 

Eccezione quarta' 

Similmente la voce frate troncasi dell’ ultima sillaba in- 
nanzi a consonante, purché sia addiettivo , e preceda im- 
mediatamente , il suri sostantivo , e non in altro caso Bocc. 
G. 3 N 4 Fra Puccio noti andava mai fuor della terra. 

E G. 4 Pi 2 Si fece frate minore ; e fecesi chiamare frate 
Alberto da Imola. • 

Appendice. 

Re* poMi toscani è scorso un uso, a imUazìone de" proven- 
irli di valutare per una sola sillaba le due sillabe i noli aio 
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eia , aio. Dante purg. rant. 14. A’cllo jfafo prjmaì'i ro« si 
rinjgira. Bocc. G. 6. Canz. Onde ’l viver m’ è noia , ne .10 
morire. Petrar. cap. 4. Ecco Ciri da Pistoia, Guitton d' A- 
rezzo. Nel pronunziar tali versi (dice il Salvini nelle note 
al Buoenn. tr. 7. cap. 18.) si toglie l’uUima locale, e si 
apostrofa la i , dicendo primo»’, no»’, pistoi', e cosi il verso 
va bene. 

Regola undecima. 

Meglio, voglio, mali, quali mezzo, egli, per un cctIo 
rezzo toscano , si troncano dell’ ultima sillaba. Dai le tnf. 
canto 2. Se' savio , e intendi me’, che io non ragiono Bocc. 
G. 8. N. 7. Ora non ti vo' dir più. Firenzuola trinuz. att. 1 . 
se. 2. Pian barbiere , adagio a' ma' passi. Petrir. canz. 11. 
Dentro alle qua’ peregrinando alberga un signor valoroso. 
Bocc. G. 5. N. 10. E cosi andando s’ avvenne per me’ la 
cesta, foncl. Dirrm noi, prrcioccliè c’ nuoce a’ febbrici- 
tanti, eh" e’ sia malvagio? E G. IO. N. 9. Menati i gen- 
tiluomini nel giardino , cortesemente gli domandò chi 0 
fossero. 

Regola duodecima. 

Fratelli, belli, olii, dalli, degli, nclli , pelli , colli, 
perdono i' ultima vocale con tutte le consonanti precedenti. 
Allegri pag. 97. Lo stare in cor'e , e l' essere ammalato 
mi paion , come dir , frate’ carnali. Bocc. G. 7. N. 7. Egli 
assai di be’ costumi , e di buone cose aveva apprese. E G. 
4. N. 2. Queste donne il dissero a’ mariti. Proem. Ristret- 
te da’ voleri , da’ piaceri da 'comandamenti , da' padri. E 
Inber. num. IH. Come 0 sommo anfore ne’ bisogni , gli fate 
sacrificio delle vostre menti. E G. 6. N. 10. Dove gli uo- 
mini , c le femmine vanno in zoccoli su pc' monti. E G. 10. 
Jl non saper tra le donne , e co' valenti uomini favellare. 
Alcuni usano di non apostrofare le suddette voci , ma di 
nggiugnere sul fine un /, dicendo, ai, dai, dei, nei, pei, 
vai, ma gli scrittori toscani più esalti scrivono sempre, e 
pronunziano tali voci coll’apostrofo, come appare datle open» 
del Salvini, e dal Vocabolario medesimo della Crusca. 

CAPITOLO IX. 

Dille parole composte, 

Osservazione prima „ 

Usano i toscani , prr meglio esprimere la loro pronunzia, 

«li unire insieme nella scrittura due parole, formandone una 
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sola parola. Or in questo nou può darsi regola affatto si- 
cura , nè de’ ciascuno prendersi 1’ arbitrio di fare simili 
composizioni, ma usar solamente quelle, che sono am- 
messe , e poste in uso. Scrivesi adunque ognuno , gentiluo- 
mo , sottovoce , sottomano , nondimeno , nulladimeno, tren- 
totto , quarantacinque , sottosopra , e simili. 

Osservazione seconda. 

Quando la prima delle voci componenti finisce in vocale, 
C la seconda comincia da consonante, sogliono spesse volte i 
toscani pronunziarle con maggior forra, e perciò raddoppia- 
no la prima consonante della seconda parola, scrivendo dello 
allo , collo ; colassù , laggiù , appiè -, occnnlo , addosso, a- 
tnollo , udillo , acciò, sopracciò, Ognissanti . soprannome, 
addietro , giammai, oltracciò , colaggiù , e altre si fatte. 

Le voci composte de’ monosillabi, ri , e ra, sono diverse 
in questo , che la pronunzia è più forte in ra , che in ri 
e perciò in quello , nou in questo si fa il raddoppiamento, 
onde si dice per esempio raddirizzare , e ridirizzare. 

Osservazione terza. 

Talvolta la prima delle parole componenti perde l’ulti- 
ma vocale con tutte le consonanti , e si raddoppia la prima 
consonante della seconda parola , come in sotterra, soggolo , 

' soppanno , sozzopra , e simili. 

Osservazione quarta. 

Negli affissi , quando la parola ha l'ultima sillaba accen- 
tata. si raddoppia la consonante della particella offissa, pur- 
ché ella non abbia dopo di sè altra consonante. Cosi si dice 
dammi, dirotti, sullo, e simili: non già diroggli , perchè 
la particella ha doppia consonante, ondasi dice dirogli. Ma 
se la parola , a cui s’affigge la particella, perde nell’affisso 
l’ultima «ocale, la consouante della particella non si rad- 
doppia : onde dtrai , furai, e simili nell’affisso fanno d<ràlo, 
furane e simili. Bore. ti. 4. N. 1. Farine questa sera vn 
soffiun alla tua servente, col quale elli raccenda il fuoco. 
'edi ij Bartoli nel Torto , e Diritto mini. 32. 

Osservazione quinta. 

In alcune parole par facilità di pronunzia, si muta alcuna 
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consonante , ponendo per cagion d'esempio avanti la b, ch’ò 
lettera labiale in vece della n, la m, ch’è parimente lettera 
labiale , o pure avanti alla c , iu vece della m, si poua la * 
per miglior suono , coinè in pambollito , amianci, fa renio, o 
simili. 

CAPITOLO X. 

Belle lettere maggiori, e minori , e quali, titno 
le regole del loro uso. 

11 cavalier Salviati Avvertirci. t. p. lib. 3. cap. 4. partir. 
22 e 23 , stabilisce le seguenti regole intorno all'uso delle 
lettere maiuscole , e delle minori , le quali sono dal mi- 
glior uso ricevute. 

1. Sopra le lettere maiuscole non si pone veruu segno 
di accento , o di apostrofo. 

2. I nomi proprii , i soprannomi , e i cognomi vogliono 
la prima lettera maiuscola; onde si scrive Pietro, Pam- 
pinea , Italia : Primavera , Sabato , Bologna , Arno, Ma- 
tematica , lo Stramba cc. 

3. I nomi delle nazioni posti .sostantivamente voglion 
lettera maiuscola . onde si scrive per esempio i Frantesi 
'fecero guerra: ma posti addiettivamentc vogliou lettera 
minore , e però si scrive: mercatante franzese. 

4. Gli appellativi , che stando in vece de' nomi proprii, 

voglion la maiuscola, e cosi si scrive t( Per.’ re , il Medico, 
il Maestro ec., quando si parla di siugolar persona. I pro- 
nomi contuttociò egli , ella , colui, colei costui costei . e 
simili , benché accennino particolar persona , non si scri- 
vono con lettera maggiore , perchè già di propria natura 
stanno in vece dei nomi proprii , e cosi non hanno biso- 
gno di tal eoutrassegno. . ■ 

5. Tutti i nomi delle dignità , e de’ gradi , degli onori 
vogliou lettera maggiore, e si scrive Papa , Imperadore\ 
Re , Pescaio ec. c anche quando sono uniti co’ nomi pro- 
prii , o a quelli della loro giurisdizione, onde si scrive il 
Re Luigi , il Re di Francia ec. 

6. Ne’ priucipii de’ periodi la prima lettera è sempre 
maiuscola (*). 

(*) Si può aggiungere, che in poesia la prima letteradi 
ciascuu verso è sempre maiuscola. Di più alcuue delle re- 
gole addotte da Salviati , e dal Corticali! non sono oggi 
più in u»o. e da’ moderni le maiuscole si adoperau» più 
di rad». { Edit. ) 
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CAPITOLO XI. 

De' punti , e delle virgole. 

T punii sono stati inventati da’ grammatici per contras- 
segnar le formate, o sieno pause del parlar , c sono cinque. 

11 punto formo o sia finale, che si inette alla fine del pe- 
ri«do , e dimostra , la sentenza essere totalmente perfetta. 

Il mezzo punto, che dinota una pausa mezzana , qual è 
fra «u membro e l’altro del periodo, e si fa con due punti 
imo sopra P altro. E si suole cdoperare ancora quand’ al- 
tri riferisce nel discorso le parole precise dette da un'al- 
tro , mettendo innanzi a tali parole due punti. 

Il punto e virgola , che dinota quella minima pausa , 
fh’ è fra le parti di un membro del periodo. 

Il punto interrogativo che dinota interrogazione rosi? ; 
e il punto ammirativo , che dinota ammirazione cosi 

La virgolasi usa per dinotare 1’ ioterrompimcnto piccio- 
lo del discorso, e dee porsi qualunque volta il discorso non 
è perfettamente continuato, ma contiene qualche movimen- 
to , o passaggio quantunque piccolo. 

Ma reggiamo l’esempio del mezzo punto, c del punto, 
virgola ; non già di scrittore antico del buou secolo, perchè 
allora non v’era gran fatto l’uso del punteggiare; ma di 
scrittore mod mio. Monsignor della Casa, nel <ìn late > n. 23, 
dice. Quando si favellìi con alcuno , non se. gli dee l'uomo 
avvicinare sì ■ che se gli aliti nel viso : perciocché molti 
troverai che non amano di sentire il fritto altrui ; quan- 
tunque cattivo odore non ne venisse. Ecco dopo la parola 
vino si mettono i due punti , perché ivi termina un mem- 
bro del periodo i e dopo la parola altrui si mette punto, 
e virgola , perchè ciò che segue , uon è membro f ma parte 
di membro c la pausa è grande. 

K nel suddetto Galateo n. t52 ; si dice: Si fece una roba 
di sciamilo cremisi; e dinanzi al petto su un molto a /et- 
ere doro: egli è come Dio vuole; e nelle spalle di dietro 
simile lettere, che diceano : e’ sani come Dio coirò. Si noti, 
che dopo le parole oro, e diceano si mette due punti, per- 
chè ciò. die segue, riferisce precisamente le parole di quel 
motto. Della virgola parla molto beile il Rossi Grani 2. n 55. 

Del punto interrogativo uon accade addurre esempio, essen- 
do cosa notissima, ebe questo punto va messo al fine delle pa- 
rola interrogative. Gontultociò se queste son molle, qualche 
circospezione usar si tuole ; cioè, che quando le parole sono 
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Continuate, u? 1 ci fc pausa d’ importanza, si molle un solo iu- 
torrogativo in ultimo: ma quando ci è qualche nntabil pausa 
si molla ivi un interrogativo, e un’ altro all’ ultimo. Potranno 
servire a cih mostrare dueesmpil del Sabini Prose toscane 
tom. 1- pag. 5., dove dice: E se eliti in argomenti o pii, 
o morali si esercitasse, come moltissimi liuti fatto, quanta 
tic verrebbe ella gruta, e utili agli uomini, e cara a Dio, 
ficca, e bella in se stessa, e agli occhi del nostro amabilis- 
simo santo protettore infinitamente graditm? E ivi pag. fi. 
Orò se la leggiadria del suo utile da tutto il mondo , e da 
tutte le nazioni ammirato , a sarde cose ; e divote , come 
alcuno eccellente spirito di nostra patria felicemente fa, si 
rivolga ; quanto la nostra lingua di pregio , e di venerazio- 
ne acqui ita, e vie maggiormente acquistar puoteP e per que- 
sta ultima prerogativa rendersi più amabile al nostro santo 
e in consequenza più da lui favorita ? 

Il punto ammirativo si mette al fine delle esclamazioni di 
ammirazione , di passione , o d’affetto. Petr. 2. son fiS.' 
Oh tempo, oh del volubil, che fuggendo inganni i cicchi, e 
miseri mortali J 

Intorno poi all’ uso delle virgole, il quale è si frequente 
nello scrivere, sarà ben fatto mettere alcune brevi osserva- 
- zioni confermatela buoni csempii , nlììnehè altri possa aver 
qualche norma di scrivere correttamente. E gli esempli degli 
autori del buon secolo, che addurremmo, dovranno valutarsi, 
non già secondo 1’ ortografia degli autori , o di quel secolo, 
ma secondo quella, che ad essi hanno le buone edizioni, c ’1 
vocabolario della Crusca. 

Osservazione prima. 

Qualunque parola, union di parola, o proposizionesi trova 
in un periodo che alla costruzione di esso non appartiene, 
si mette tra due virgole, olire a quelle, elio per entro di sua 
natura esige. Capric. Bott. rag. 1. pag 13. Faccioni dun- 
que a. cotesto modo , ma con questo vedi , che tu non ti 
porta do me Bocr. G. 7 N. 2. Ed io, misera me, perché 
scn buono , e non attendo a così faticnorellc, ho male , e. 
mola ventura. E G. 3 N 7. Questo peccato adunque è 
quello che lo divino giustizio, la quale con giusta bilancia 
tutte le sue operazioni meno ad effetto, non ha voluto lasciar 
impunito. 
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Osservazione seconda 


T-a còpula e le disgiuntive o, e nè voglinn virgola svanii, 
come è noto, senza che ne adduciamo esempii. Dee però uo- 
tarsi, che quando tali particelle si replicano, di modo che la 
prima stia come per ripieno, questa, secondo 1’ u-o migliore 
non ha virgola aranti. Salvili. Pros. Tose. fol. 41. Quanto 
egli e nell una , e nell’ altra interpetrazione si segnalasse, 
.non fu d'uopo, ch'io ti ridica. E Disc. Acead. f. 191. 
L uomo nobile si può considerare in due manùre, pesando- 
lo o colla stadera del volgo , o colla bilancia del savio. 
Bocc. G. 10 N. 8. Perciocché uè nell’ una, uè nell' altra non 
intendo di partirmi. 

Osservazione terza. 


I! relativo che, il quale, o la quale esige virgola avanti 
perché fa qualche interrompimento , benché piccolo. Pure* 
quanto vale il quid o 1 ' id, quod de’latini, si mette senza pre- 
cedente virgola perchè non vi appare interrompimento. 
Bore 2. jN. 1. Essendo tutta la gente attenta a vedere 
che c/t /ut avvenisse. E G. 3 N. 3. lo il dirò al marito mio 
e a frate m.ei, e avvrgnane che può. . 


Osservazione quarta. 

Avanti alle congiunzioni si dee mettere la virgola . perchè 
esse inducono qualche interrompimento. Anzi si pone la vir- 
gola anche quando non v’ èia congiunzione, ma si sottinten- 
de Addurremo alcuni esempii, da’ quali si potrà prender 
lume del come regolarsi in altri simili casi. Passav. f. 99. 
ì\or sia ebriaco, nè taverniere, non giuralore, non masna- 
diere. Si sottintende la congiunzione e. Bocc. G. 3 N 9 Al 
conte significassero, lei avergli vacua, ed espedila lasciata 
la potiamone. Si sottintende equivalentemente la congiun- 
zione che. E così degli altri, come potrà vedersi negli esem- 
pi! addotti nel secondo libro della costruzione figurata. 


Osservazione quinta . 

Quando le congiunzioni, e i modi avverbiali sono replica- 
ti, e si corrispondono, al primo di essi non si suole porre 
innanzi la virgola. Bocc. G. 2. N. 9. Dimoile che in gioie, e 
che in vasellamenti, e che in danari quella, che va se me- 
glio di altre diecimila dobbre. E G. 5. N. 1 . Era Cimane 
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«1 per la tua forma, e si per la nobiltà e ricchezza dei 
padre, qwo*i nolo a ciascun del paese. 

CAPÌTOLO Xil. 

Delle sillabe lunqhe , e brevi. 

Paco ci ha a dire delle sillabe lunghe , e brevi, tra per- 
ché la lingua toscana nuli ha laute leggi di prosodia , come 
la latina, e perche a noi italiani in gran parie è noto dove 
nelle parole si abbia a me li e re 1’ accento acuto. Pure accen- 
neremo alcune cose, delle quali potrebbe nascer dubbio. 

Le prime persone plurali de' preteriti imperfetti de' verbi 
da non pochi italiani si pronunziano colla penultima breve, 
amàvamo, udivamo ec. , ma ciò non dee ammettersi . non 
solamente perche i toscani le pronunziano con la penultima 
lunga , amai amo , udii amo ec. ; ma ancora perchè cosi le 
prouziavano gli autori del buon secolo-, come da’ poeti ve- 
der si può. Dante Purg. cani 12 Om moutavàm su per gli 
scuylion sunti. E l’arad. cani 24. Equelburun, che sidi 
ramo in ramo Esaminando già trullo vi area, che a i ul- 
time fronde appressai àmo. 

Anche presso di noi , come presso i latini, la vocale , a 
cui sieguou» due consonanti, è lunga. Pure l’uso do’ toscani 
porta iu ciò qualche eccezione, come per cagion d’ esempio, 
in arista, che significa schiena di maiale, e si pronunzia col- 
P accento iu sulla prima. Cosi ancora, secondo 1’ uso comune 
d'italia, si dice Olrunio, Taranto , Lepanto, nomi di cit- 
tà, con la seconda sillaba breve ; e cosi pure pòlizza, pò- 
lizze , e Albizzi cognome nobilissimo in Firenze. Lo stesso 
dee dirsi de’ preteriti , elle lianuo l’ a (fisso*, ed hanno nella 
penultima due consonanti; ne' quali, per nou turbare il 
loro nativo accculo , si fa breve la detta sillaba, come ui- 
dersi , umùronlo , addollrinàrunlo , pregàronti , dimostrà- 
ro«i;i , e simili. 

Parimente iu toscana fiòcine , che significa la buccia del- 
l'aciuo dell’ uva ; e cércine , ch’è quell involto usato da chi 
porta pesi-iu capo; e duracine , eh’ ò aggiuuto di alcuno 
frutte , che hanuo durezza, si pronunziano con la penultima 
breve; c diócine ancora , eh’ è esclamazione usata in vece 
della parola diavolo, ch’altri non vuol dire, e che dinota ma- 
raviglia. Laddove tràpano strumento noto, che per italia si 
pronunzia con l’accento il sullo prima, in toscana si pro- 
nunzia accentato in sulla penultima sillaba , trapàno. 

FiNK PEL TERZO, RD vLUMO LIBRO, 
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Cap. 39 . Coniugazione del verbo sentire , eh' e la quarta 
regolare , p. 86. ~ ” 7" 

Cap. 40 Anomali della quarta coniugazione, p 87. 

Cap. 4t De* verbi «difettili , p. 89. 

Cap. 4 2. De' verbi passivi, c degl' impersonali , p. 90, 
Cap. 43 , l)cl participio, p. *** 


UT 

UT 


Cap. 44 . Del gerundio , p 
Cap. 4 5. Della proposizione , ivi. 

Cap. 46. Del ripieno , p. 96. 

Cap. 47 . dell'avverbio , p. 101. 

Cap. 48 Dell’ interiezioni: , p~103. 
Cap. 49 . Della congiunzione , p. 101. 

LIBRO SECONDO 


Della costruzione toscana • 



é 

Slip. 4. Idea generale della costruzione toscana .. r 
Cap. 2. Della costruzione de verbi attivi , 

Primo ordine n7T 


IVI. 


Secondo ordine , p. 115. 

w — 

Terzo ordine , p. 416. 

Quarto ordine, p. 117. 



Sesto ordine , p 419. 

Settimo ordine , p 120. 

Cap. 3. De’ verbi assoluti . p. 121. 

Cap 4, Del! atoslru zinne de’ verbi neutri , p. 1 1. 

Primo ordine, p. 124. 

/ Secoudo ordine, p. ivi. 

Terzo ordine . jr. 426. 


fluarto ordine , p. 128. 
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Cap. 16. Della costruzione della, congiunzione , p. 210, 
Cap. 17. Della costruzione figurata , p. 217. * 

Cap. 18. Delle particelle , e degli affissi , p. 225. 

LIBRO TERZO . 

Deila maniera di pronunziare , e di scriver toscano» 

Cap. 1. Del valore, e della pronunzia delle vocali , p. 220. 
Cap, 2. Del valore , e della pronunzia delle conson. p. 230. 
Cap. 3. Del r accento , p. 233. 

Cap. 4. Dell’apostrofo, p 234. 

Cap. 8 Delle stroncature delle sillabe . 235. 

Cap. 6. Dell - accrescimento delle parole , p, ^36. 

Cap. 7. Quando le parole si possano scemare, in princ.p..237. 
Cap. 8. In quanti modi possono le parole scemarsi in fi- 

ne , p. 238.~ — 

Cap. 9 Delle parole composte, p. 245. 

Cap. 10. Delle lettere maggiori , e minori , e quali sieut 
le regole col loro uso , p, 247. 

Cap.l 1 . De’ punti , e delle virgole., p, 248. 

Cap. 12. Delle sillabe lunghe . e brevi , p. 251.- 
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CONSIGLIO GENERALE 


«I PUBBLICA ISTRUZIONE 




JV a poi» 14 Febbraio 1854. j 

j 

Yista 1* dimanda de! tipografo Saverio Cirillo, il quale j 
ha chiesto di porre a stampa l’opera intitolata : Regole 
od vstervaeióni della lingua toscana , ridotte a metodo da 
Salvatore Cortrcelli. __ . ' 

■Visto ' il parere del Regio Revisore Signor D. Pietro Ca- J 
landre! li. ■'* * 

Si permette che la indicala opera si stampi ; ma non 
si pubblichi senza un secondo permesso , che non si da- 
rà . se prima lo stesso Regio Revisorejnon atri attestato 
di a\er riconosciuto, nel confronto, essere la impressio- 
né uniforme all’ originale approvato. 


Il ‘Presidente 
MONSIGNOR APUZZO .« 

Il Segretari*. i 

€iv»rr£ Piitaocola , 


\ 

\ 
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